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AVVERTI ME 

degli Editori . 

S I era durata una fatica 
in ^comporre quefìa picciola Opera y • 
quando la morte di un Magiftrato che 
doveva curarne l’ impreffione , fra gli al- 
tri difordini porto la perdita del MSS. 

Le diligenze praticate per rinvenirlo non ' 
fono fiate felici , onde è convenuto ri- 
farlo. Tali circofianze non potevano per- 
mettere che la rifazione riufcilTe in tut- 
to conforme alla prima opera; fi è fat- 
to dunque quello che' fi è potuto , ed 
in occafione niente opportuna per 1 ’ Au- 
tore , ■ 

Si fono date molte opere fopra Napo- 
li da’ noftri e dagli ,firanieri . Tra i na- 
zionali merita efier mentovata la defcri- 
zione del Sigismondi imprefia nel 1788 
in tre volumi in 8. Efìa è piena di dili- 
genza e di erudizione . Gli ftranieri han- 
no ferino un maggior numero di opere v 
fopra la nofira città . Fra effe il Viag^ 
gio di M. de la Lande è il libro di un 
filofofo , ma non di uno fcrittore accu- 
rato . I fuoi giudizj particolarmente fili- 
le belle arti fono parziali , c per Io 
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più ripete ciò che ha, dagli altri rac- 
colto , dando ad efii tin aria decifiva . 
I viaggiatori lìranieri ordinariamente li 
copiano r un 1’ altro , e parlano delle 
cofe nortre con una inefattezza eftre- 
ma : quefto difetto è lenfibile nel Viag^ 
gio pittorefco di M. de St. Non. 

Si è cercato in quefta picciola Opera di 
foddisfare principalmente gli fìranieri ed 
informarli fopra i noftri fcrittori , pittori, 
fcultori, architetti , raulici e limili per- 
fone che hanno illuftrato la patria . 

Dovendo quello libro fervire più di 
tutto per li forelfieri , perciò lì è cre- 
duto opportuno aggiugnervi la defcri- 
zione de* Reali Mufei di antichità di 
Portici, la defcrizione di Pozzuoli, del 
Vefuvio , di Ercolano e di Pompei . Que- 
Ri articoli fono trattati un poco più di- 
lle famente che non lì era fatto nel IV 
volume della Defcrizione delie Sicilie , al 
quale può ancora fervire di appendice . 
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\ RISCHJKAMEKm ED EMENDAZIONI 

I « 

V %Autore àt queJV opera ^ per le fue occuparlo» / 
ai notijpme in jervi^lo dello Stato , non ha p&- 
tuta prendere quel penftero che fi conveniva del- 
r imprejfione j onde fi è dovuto quefia affidare 
a mano poco diligente . Si fono qui notati gli 
errori principali , 

Pag. lin. 

4T n. 40 II Caflello «IcII’ ovo , togliete il 

46 . . AddiiJone . La grotta di Pofilipo é lunga 

palmi 2&54 e larga palmi 24 • Non è più al- 
ta di palmi 74 , non i minore di palmi 16 
> - ad eciezione degli ingrelfi che hanno altezza 
maggiore . 

51 , n. 4<S. Piegna, legg. Pigna ^ / 

54 5 Itggafi : regolare è la parte interna , ma non bel- 

la , nè elegante . 

75 19 divefi , legg. diverfi 

84 n. 107 Tersa , legg. Teresa 

90 18 funziona , legg. funzione 

n. 115 Duchesca Vecaria . legg. Vicarìa . 

95 n. 120 legg. in fine coiì S. Tommafo a Capua- 

no , e più appreflo il monaflero della Pace 
con un ofpedale retro da’ frate bene fratelli 
J7J j8 della fegreteria di Cafa Reale , legg. della Se- 
greteria di Stato del ripartimento di Cafa 
* Reale ; 

198 penuh. pcrido legg. periodo 

ici penuli. 11 Notturno fu iin altro genere drammatico , 
legg. Il Notturno fu un altro fcrittore dram- 
matico 

2'~6 I Oltramente , legg. oltrarronti Giordano Bruno 
108 4 che la fuperflizione fece bruciare ec. 

Si deve anertire che non mai la Rei igiene evan- 
gelica ha precettalo di bruciar vive le prrfone * 

■ per li loro errori . Quefli orrori fono fiati V 
eptra della fupcrfiizione . 

<5 Gli , legg. beli \ 

ti; j-j di gran virtù legg. di minor merito 
114 19 nel criterio , lega, della critica 

116 I) Francefeo Carrelli, legg, Francefeo Careii Ge- 
melli 

rp Gomelli legg. Gemelli 

i}4 5 della politica , legg dalla politica 

Addi- 
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3]^ 'éiiiilone . 11 fflarkhere di Liveri cella locual^ 

ne fembra un lappone che fcrìve l’ Italiano. 
' eh’ è quanto dite uno che ignora il gudo , il 
genio e 1 ’ economia del nodro linguaggio . 

340 tj metteremo in primo luogo . Vinci togliete il 

punto . 

341 pen. Eziriello legg- Egiziello • . 

364 Totale 161 • legg. Totale idi ajf , ^ 

371 30 caffè legg, di caffè ^ ' 

21 Quale due de’ ufi, legg. Quale de’ due ufi 
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DESCRIZIONE 



P I 



NAPOLI 





f. 

Suuaxtone di Napoli^ 



A poli è polla al grado giTjV 
di longitudine ed al grado 4^1. 
io ’ 20” di latitudine oflcrvata 
preflb del Rea! Palazzo . Pe# 
confeguenza la fua altezza pola» 
re è di 40. 49’ 40” . 

Quella h la città di Europa la meglio lìtua- 
ta (i) . La fua polìzione e a guifa di anlìteaii 
tro fopra di un cratere , che fembra quali chiu- 
fo dall’ ifola di Capri eh’ è polla a mezzo 
giorno 17 miglia da Napoli , 9 dall’ ifola di 

Pro- 



é . ' ■ ■■ .. ' . ' LJ-i-. ' . ' 1 

(i) Coftantinopoli è ancora pregtvole per la fua bella C* 
tuazione . Veduta da Pera, prefenta un colpo d’occhio for- 
fè il più bello che fi polla imaginare . Ma- quanto è fpecio- 
fo r afpetto efieriore , altrettanto dlfgullòfo n’ è l’ interno . 
Collanti nopoli va priva del Vefuvio , eh’ h da' riguardarli 
come un grande e meravigliofo fpettacolo della natura . Oq- 
de avremo fempre un doppio motivo di preferir* Napoli a 
CoAantinopoli • 

A 



Digitized by Googl 



t 



3 Descrizione 
Precida e d’ Ifchia , che da Napoli è lontana 
15 miglia . Il cratere ha 7^ miglia di circui* 
to dal Capo di Minerva fino alla punta di Po- 
Ulipo , e le aperture che iaftiano le ifole fud- 
dette hanno , la prima dal Capo di Minerva a 
Capri ^ miglia, l’altra da Capri ad Ifchia 14 
miglia . Il Sebeto (i) povero di acque , naa 
ricco di lama , feorre a Napoli dappyj^o . IL 
Vefuvio fi eleva ifolato ad oriente * ed alle 
fue falde fono i bei villaggi di Portici , delle 
due Torri del Greco e della Nunziata con 
Ercolano e Pompei . Dall’ altra parte è il col- 
le di Pofilipo colle tombe di Virgilio e di 
Sannazzaro . Si vede da lontano la catena de- 
^li Appennini , di cui un braccio circondan^io 
il Veluvio fi diftacca per formare il cratere di 
Napoli . Sopra quello braccio dirimpetto Napo- 
li fono Caftello a Mare , Vico, Sorrento , dove 
nacque il Taflb , c Mafia . Tutto quefto for- 
ma un profpetto veramente pittorefeo e tea- 
trale . 

Napoli è fituata rivolta a mezzogiorno e ad 
oriente. fui pendìo di una catena di^ colline ol- 
tremodo deliziofe. Quella capitale col fuo cra- 
tere , colle* fue ifole e montagne forma un col- 
po d’occhio ed una bellezza di fituazione la piìi 
/Ingoiare . Tutti i luoghi prefentano vedute 
così vaghe , così varie , così dilettevoli ,' che 
r anima vi è rapita ed incantata . La princi- 
pale è di ofiervare Napoli in alto mare . La 

fé- ' 



’■ (i) MARTORtLLi hfl rrovaro f fiere quella voce anche 

eriuitalt , t che diiioii lenitsr Jlueni . 
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• iNAPOLf ^ 

feconda è di oifervarla dalla Certofa di S.Mar« 
tino , dove fi vede fotto gli occhi quafi tutta' 
ia città c la forma del golfo che deferivo un 
femicerchio . La terza è di veder Napoli da 
Miratpdos »L,a quarta è di vederla da’ reali giar- 
dini di Portici . Ma pih della fituazione è bello il 
clima . Il ciclo ri è quali Tempre puro e fe- 
reno : 1* aria vi è falubre e libera , e non vi fi 
fentono mai gli efiremi del caldo e del fred- 
do . Il fuolo è di una fertilità meravigliofa . 
Tutto dunque invita a vivere e godere in 
quello angolo del mondo. 

Non è meraviglia , che coloro che vengono 
in Napoli la deferivano con trafporto e con 
forprela . Quello lìto , in cui la natura fa rao*, 
(Ira di tutte le fue bellezze * quello cielo così 
felice e ridente , che efpone gli abitanti a 
minori bifogni della vita , danno .una grande 
energia al cuore ed una felice illufione alle 
facoltà deir anima . E’ fembra che qui pifi che 
altrove fi creano i talenti per la mufica * ppc 
la pittura, per la poefia (i)» ' 



(i) Rousseau aveva ragiooc di dire parlando del genio : 
iFuoi tu fapere ft qualche fciniilla di quejìo fuoco divorante 
ti anima 1 Corri , vola a Napoli ad afcoltare i capi d' opera 
di I,eo , di Durante , di Jommelli , di Perqolefe . Se li tuoi 
occhi fi riempiono di lacrime , fe ti [enti palpitare il cuore , 
fe ti fenti opprimere e /affocare ne' tuoi tra/porti , prendi il 
Metalìafio e corrtponi . Il fuo genio rifcalderd il tua : tu 
erearai al fuo efempio . Se poi farai tranquillo ; fe non hai 
ni delirio ni ejlafi , fe non trovi che bello ciò che ti trafpor- 
ta , oji dimandare cofa fia genio T Uomo volgare « non pro- 
fanare quello nome fuhlime . Che t' importa coriofcerlo tu 
non foprejìi fentirlo : fa la mufica franteft . Dldionn. de 
tnufiqae , art, genie . 

A 2 
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4 Descrizionb 

Le colline che circondano Napoli fono ef» 
.fctto di fuochi fotterranei . fi fuolo è eompo- 
(lo di materie volcaniche , onfle abbondano di 
pozzolana , di folfo e di fali . Plinio (i) oC* 
ferva , che Napoli per la natura del fuo fuolo 
in pendio e per avere de’ cavi fotterranei era 
libera da’ tremuoti . Dopo il tempo di Plinio , 
folamente nell’ anno 145^ fotto il re Alfonfo 
I fu travagliata da ^ue^Q flabello. 

II. 

Saggio fulh florta di Napoli, 

X A origine di Napoli è così antica , che fi 
perde nell’ ofeurità delle favole dell’ età la 
piii remota . Gli antichi fcrittori dicevano 
due effere le colonie condotte io Napoli , cioè 
la Cumana e 1 ’ Attica . Ma il noftro Marto- 
rili ha trovato una colonia pih antica , cioè 
de* Fenici . 1 Fenici li chiamavano Gioni , e 
gli antichi fcrittori Pignoravano , perchè non 
fapevano che -Jort fu uno de’ nipoti di Noè . 
Martorelli ha trovato in una ifcrizione confer- 
vata dal Capaccio un Jonum , c tanto gli è 
badato per ilcoprirc T origine fenicia. Gol foc- 
eorfo della Bibbia e di Omero , egli ci ha 
dato una voluminofa opera di due volumi in 
quarto {ritorno alle due prime colonie venute 
in Napoli. 

Si è femprc detto che fotta la condotta d’ 

Ippo- 

' .. ' 

(i) Hifl. ìiatur, ìib, //. cap. 84. 
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diNapoli 5 

Ippocle c dìMegaftenc venne da Calcide una co- 
lonia a Cuma di Mifeno , e da quefta a Na- 
poli * ma Marlorelli vuole la colonia venuta' a ^ 
Napoli direttamente da Eubea , e per foftener- 
h) corregge il tefto di Strabene , di Livio c 
di Patercolo'. Noi che non abbiamo quello ta- 
lento , ci conrenteremó di dire con Livio, che 
fótte lo lleffo ciclo vi erano due città abitate 
da un medefimo popolo . Erano dette Palepoli 
e Napoli . Le due città lì fcrive che formaf- 
fero un popolo polente fulla Riviera , per mez- 
zo dell’ armata colla' quale vennero. 

Ci pare difficile il credere che un sì bel 
paefe non fia Hate Tempre abitato . Non vi ha 
dubbio , che al pari che è avvenuto di molte 
regioni , nella pih remota età fu eflb arricchito 
o oppreffo da gente orientale . Eumelo , che Mar- 
torelli vorrebbe far riguardate come il condut- 
tore della colonia Fenìcia , /Viene tenuto dà 
nitri come padre della PartenOpe , che edificò 
Napoli. Verifimilmente fu cortei qualche prin- 
’cipefla ovvero, figura di un paefe ameno e deli- . 
ziofo , abitato di un popolo pieno di ■ talento c 
■di fpirito , refo molle dalla rìdente amenità del 
cielo e dall’ abbondanza del fuolo , e perciò de- 
dito fuor di modo al canto , al giuoco , agli 
fpettacoli , alle crapole . Infatti per opera del 
clima gli abitanti in ogni età fono rtati dedi- 
ti all’ozio ed a’ divertimenti', ed inclinati agli 
eccitamenti di allegria c di piacere (i) . E* 

pro- 



ti) Martorelli fofHene , che Partenope ia llagua fe- 
nicia dinoti cielo lieto e felice . 

A B 
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4 OSSGRIErONE 

probabile che i Greci , fecondo il genio del 
fecolo , della Partenope ne facelTero una don* 
na incantatrice (i) . Ma che che ne ha è poi 
certo che Eumelo e Partenope divennero divi- 
nità del paefe . Fu famofo in Napoli il tem- 
pio confagrato a quella Sirene , e Strabone (2) 
ci aflìcura che al tempo fuo fì vedeva ancora 
il fc poltro di lei . Vi era pure un* altra divi- 
nità detta Eubone : veniva rapprefentata fotto 
la figura di un bue con vifo umano , e fì ado- 
rava come fìmbolo della fertilità (j) . Si fa 
che il bue , lavorando il terreno coll’ aratro, 
rende fertili i campi e dà fulTidenza agli uo- 
mini . A tali deità furono poi aggiunte dagli 
Ofei e da’ Greci Apollo, Diana, Cerere, Bac- 
co, Ercole , Callore e Polluce* ed altri numi 
fenza fine (4) . 

Napoli fu così detta quali città nuora , e (i 
vuole che ciò avvenne colla colonia Ateniefe . 
Non fì conofee nell’antichità che come una città 
greca . E’fìata una delle piò antiche repubbli- 
che d’ Italia , molto anteriore alla (leffa città 
di Roma. Ella non fu bellicofa , e non luche 
una fede delle arti e de* piaceri « 1 Romani, 

che 



(i) Cic. Ub. V. cap. 18. Dt Fin. dice erpreframente, cb* 
le Sirene erano (imboli di popoli culti , i quali dedando n«- 
ali (iranieri lo (lupore colla dolceaxa delle arti e delle feiea- 
ge , li adefeavano e trattenevano . 

(i) Lib. V. 

()) Capaccio rapporta un* antichldinia ircrizionc greca 
che diceva: Heuboni CLARissiMO DEO L. JuNius Aqui- 
la JUNIOR , MlLES , PROCyRATOR , TRiBUNUS PLEBIS . 

(4) Gli antichi avevano uno duolo indicibile di numi , td 
ad ogni paiTo fe ne trovavano , per cui Petronio ebbe a 
dire , cà' era più facile iocoatrar# ua dio chi uà oomo • 

" ) 
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elle riduflcro tutte le città d’ Italia lotto al 
loro dominio, furono moderati e gencrofi ver- 
fo di Napoli , forfè per godere meglio del fuo 
foggiorno . Rimale dunque libera e loro allea* 
ta . Jure fotderis tnaqualis fomminiftrava però 
in tempo di guerra galee , marinai , foldati e 
denajo . Nelle guerre che defolarono 1’ Italin- 
a* tempi di Pirro , di Annibaie , di Spartaco' 
e nella guerra Sociale , fu Napoli efente dalle 
calamità generali . Divenuti i Romani i padro*. 
ni del mondo allora conofeiuro , i piò ricchi 
concorrevano a Napoli per vivervi con libertà,» 
per apprendervi le feienze , per ricuperarvi U 
fanità , e vi folevano tenere modi di vivere 
alla greca (i) . £(Ii la chiamarono dolce', ri« 
dente , feduttrice , favolofa , dotta , oziofa • 
Augufto la favorì e la protefle . Virgilio vi 
apprefe il buon guflo . L’ imperator Claudio 
dimorò in Nappli come un particolare , e ve- 
di alla greca con tutta la fua famiglia (z) . 
Nerone venne in Napoli , per dar pruova dì 
effer valorofo poeta e per far ammirare il fuo 
canto . Narra Svetonio ( 3 ) che vi fcelfe oltre 
a cinque mila giovanetti per cantare con lui 
fui teatro . Fu celebre il Ginnafio Napoletano 
per li giuochi , e venne frequentato da quali 
tutti gl’ imperatori che precedettero Coftanti- 
no . La repubblica di Napoli polTedeva Capri , 
ed Augudo 1’ ottenne eoa cederle 1’ ifola d’ If- 

ch.U • 

• (i) Vedete Strabonk lib. IV. 

<i) Vedete Dione . t 

<l) Cap, IO, • • ^ ^ 

A4 
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^ Descrizione 

chia . Da Napoli c da Velia i Romani tiri* 
vano le fàcerdotelTe di Cerere (i) . 

Al tempo di Strabono Napoli ,,febbcne fof- 
fe una citta greca di lingua , di gpvzmo 
C -di cofturai , tuttfivolta vi abitavano mol- 
ti Campani . Rifueò ja cittadinanza Romana, 
^piando colla legge ‘Giulia n«I 66^ di Ro-- 
itià fi ammifcro a tale prerogativa i Latini ed 
i Socj ( 2 ) . Gonfervando cosi la fua liberti e 
la fua indepcndenza , gli efuli Romani vi tro- 
vavano un ficuro ricovero . Ma col commer- 
cio del popolo dominante , come era inevita- 
bile , ella tratto tratto acquiftò i fuoi coftumi 
e la fua lingua . Napoli fu oziofa c pacifica per 
tutto il tempo che durò 1’ impero Romano di 
occidente . Le veftigia del grecifrao vi fi con- 
fervarono fino •a’i'c Angioini. 

Nel declitiare dell’ imperio Romano Napoli 
fi difiingueVa ancora per li tempj , per la pa- 
Icflra , per il ginnafio , per il teatro , per le 
terme , per le fede , per li giuochi e per gli 
fpettacoli ( 3 ) . Caffiodorò ( 4 ) la defcrifie al 
conte che doveva governarla come un paefe 
popolato ed eftremamente deliziofo : Urés orna- 
4a multitudtne ctvium > abundans marmis terrea 
'nifqae delkiis , ut duktjftmam vitam u ibidem 

tn^ 




(i) Cic. P''» Balbo , 

(1) L’ autore de falccfra neapolitana ha cercato moflra- 
fe che Napoli' alla fine divenne municipio Romano con ac- 
-onfentire alla legge Giulia , e fi difputa fra gli eruditi fe 
«(Te fiata colonia verlb gli tarimi tempi degli Antonini . 

(1) Petronio col fuo Alle fatùieo deferive Napoli co- 
me una fentina di depravazioni , 

ii*. VI* 



/ 



Digitized by Googl 



D A r o i i p 

^véniffe di/udices>y fi naìlìs ^tmaritudinlbus mU 
fcearrs . Ma col cambiamento ideila religione » 
tanto Ipirito di voluttà roHcrfe dell’ alterazio- 
ne e del cambiamento. 

Colla caduta dell’ imperio Romano Napoli 
incorfe nella forte generale di quaft tutte le 
città d’ Italia . Fu travagliata dalie armi (Ira- 
mere e lacerata dalle interne difeordie . In uno 
de’ fuoi cartelli detto Cuculiano , nel fi ri- 
tirò Augurtolo ultimo imperatore Romano , do- 
po edere flato detronizzato da Odoacre re de- 
gli Fruii . Napoli foffri il giogo di querto 
barbaro . 

Quando i Goti fi fecero (ignori di Napoli, 
era una città grande e ben fortificata . £(& la 
governarono per mezzo di un conte , ma s* 
ignora la forma del governo . Belifario gene- 
rale dell’ imperator Giurtiniano , dopo un inu- 
tile affedio , trovatali la maniera d’ introdurvi 
dentro foldati per un acquidotto fotterraneo , . 
la prefe nel 5^7 . Paolo Diacono (i) fa una 
patetica deferizione dell’orribile eccidio , onde 
fu allora faccheggiata . Napoli fu quindi go- 
vernata da’ duchi , che fi mandavano da Co- 
rtantinopoli . Con tutto il difartro fofferto da 
Belifario , furono mura riedificate ed anche 
ampliate nel 541 , c fu in irtato di fortenere • 
1 ’ alTedio contro Totila re de’ Goti , Fu cortret- 
ta renderli per fame nel 545 . Totila però la 
trattò con umanità contentandoli folamente di 
fitte abbattere le fue mura (z). \ 

Ca- 



(i) Hifl. Mifcel. V. McaaYOai T. K* p» loi. 
U) Vedete Paocopio * 
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io OESCRItioirB 
Caduto il regno de’ Goti in, Italia colla ve* 
nuta di Narfete , fi fece coftui padrone di Na- 
poli nel S55< i Napoli fu così foggetta agli 
Efarchi fiabiiiti in Ravenna nel 5^7 . Narfete . 
veggendo diminuito il fuo potere dall’ autori- 
tà di quelli Efarchi , invitò per vendetta i 
Lon^'obardi alla conquida dell’ Italia . 

Fondarono quelli barbari nel 5O8 un poten- 
te regno in Italia , ma non polTederono Napo- 
li . òr imperatori di Oriente vi mandavano i' 
duchi a governarla a nome loro . Tuttavolta 
ella ollentava un imagi ne di repubblica fotto 
la lor protezione * e veggiamo che coniava ■ 
monete nel 5^7 , che aveva i proprj raag idra- 
ti e le proprie leggi . Secondo Giovanni Dia- 
cono, nell’anno 715 cominciarono i duchi~elet- 
ti dal popolo fenza dipendere da Codantinopo- 
li : elfi non erano che capi di un governo li- 
bero . Furono rifatte le mura di Napoli per 
difenderli dagli infiliti de’ Longobardi , i qua- 
li 1 ’ affediarono invano nel 581 . Tuttavia 1 
principi Longobardi Beneventani refero queda 
città loro tributaria nell’ anno 8go,e nel 1027 
il principe di Capua Pandolfo IV fe ne fece 
figflore* ma dopo tre anni Sergio duca di Na- 
poli coll’ ajuto de’ Normanni ricuperò il fuo 
ducato . Napoli divenne ignorante e tapina per 
le calamità della guerra . Sulla rovina de’ fuoi 
belli edificj fi erede un ammalTo di cafe fenza' 
gudo , fenz’ ordine , fimza limmetria . 

I nodri paefi ^erano allora divifi in piccioli 
principati , dove il papa ed i due imperatori 
di oriente e di occidente volevano dominare . 
Tali circodanze favorirono lo dabilimento e 
Se conquide de’ Normanni .. Napoli nel 

fi 
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DINa^FOLI II 

fi fottomife a Ruggiero re di Sicilia , come 
aveTano fatto tutte le città del Regno . Il re 
Ruggiero venne in Napoli nel 1140 , e di 
notte avendo fatto mifurare il circuito delle 
fue mura , lo trovò elfere di palli . 

La parte interelTante della fioria di Napoli 
faranno Tempre le ampliazioni che ha ricevute 
in diverfì tempi , hnchè è giunta allo flato, 
in cui oggi le vediamo , cioè una delle prin« 
eipali deir univerfo per grandezza e per popo- 
lazione. 

Guglielmo I verfo 1 ’ anno 1180 ampliò le 
mura di Napoli , edificò il caflello Capuano e 
riduffe in caflello 1 ’ ifola del Salvatore , oggi 
detto dell’ Ovo . 

Federico II imperatore confiderando che Na- 
poli era fiata la madre ed il domicilio degli 
Audj , nel 1A4. ve li riflabilì e li mife in 
forma di accademia , fecondo il guflo del fe- 
colo . 

. Dopo la morte di Federico II, nel 1250 il 
papa fi refe padrone di Napoli e ne fece Tua 
fede . L’imperator Corrado figlio di Federico 
II fi portò in Italia , prefe Napoli a fame nel 
1254, la mife a Tacco , e per mano de’ pro- 
prj cittadini fece diroccare e diflruggere le fue 
mura . Dal papa Innocenzio IV furono reflau- 
xate . 

Carlo I di Angiò fece Napoli fede regia 
di un Regno , che aveva col favore del papa 
ufurpato , ed attefè ad abbellirla . Acguiflò cosi 
gran lultro e fortuna. Egli verfo l’anno 127® 
ampliò la città , rinchiufe nelle fue mura la 
nuova piazza del Mercato con molte firade , 
edificò ii Caflello Nuovo . Sotto Carlo II ver- 

• r- 
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DtSCKltlONS 
l’anno t^oo, per mezzo di dodici depufài« 
ti eletti dalle piazze della nobiltà e del popo- 
lo , furono le mura ampliate e riedificate fui 
mare. Al tempo di Giovanna II nel 1425 fe- 
guì una piccola ampliazione del recinto di Na- 
poli alla dogana del fale . In tutto il corfo de* 
re Angioini furono edificate in Napoli chiefe 
e monafieri in gran numero per la falute del- 
la loro anima . 

Napoli crebbe maggiormente di popolazione 
per le arti della feta che vi ftabill Ferdinan- 
do I . Verfo r anno 1484 fi fece una grande 
ampliazione delle mure di Napoli . La firada 
che oggi dicefi Lavlnaro , perchè vi fcorreva- 
no le lave della città , era prima fofib delle 
fue mura . Dalla chiefa del Carmine fino a S. 
Giovanni a Carbonata' furono fatte le mura che 
oggi fi veggono ancora . Furond fortificate fe- 
condo il metodo di que’ tempi con cortine » 
torri di piperno , fofib e controlcarpa . L’ ar- 
chitetto fu Majano .Fiorentino . Si fecero allo- 
ra le quattro porte dette del Carmine , Nola- 
na , Capuana e di S. Gennaro . Su di ciafcuna 
di efie fu pofia la figura equefire del Re con 
quefie parole : Ferdinandus Rex nobilis- 
sima Patria. 

Sotto Carlo V , nel governo di Pietro di To- 
ledo, fegul r ultima ampliazione -delle mura di 
Napoli da S. Giovanni a Carbonara fino al mon- 
te di S. Ermo. Quefie nuove mura furono an- 
che fortificate col nuovo metodo del fccolo . In 
luogo di torri fi erefiero bafiioni . Furono ri- 
fatte le due porte di Capuana e di S. Gennaro. 
Le mura non òltrepaflavano allora Monte Oli- 
veto ; fi apri nel loro fofib la ftrada Toledo , 

e le 
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c le mura furono continuate in breviflìmo tem« 
po alla marina per la porta di Chiaja , pel 
Platamone, per S. Lucia fìno all’ Arfenale (i) . 

Il camello Capuano fu convertito in fede de* 
tribunali . Si deve dire che a quell’ epoca Na- 
poli divenne per la prima volta magnifica. 

CoH’acquifto che fi fece di un proprio fo- 
vrano nel 17^4 Napoli è divenuta la città 
principale dell’Italia per popolazione, per ric- 
chezze , per li beni della vita . Nel governo 
del re Carlo Borbone con immenfa Ipefa fu 
ampliato il porto , fu collrutta la firada nuo- ' 
va con un ponte dentro mare , fu edificata il 
molo piccolo , fu fortificato in piu parti il 
golfo. Fu ampliato il palazzo reale , fu fatto 
quello di Capodimonte , in 270 giorni fu co- 
Brutta il nuovo teatro di S. Carlo ^ fi edificò 
il reale Albergo de’ poveri r prefTo al ponto 
della Maddalena fi erefie il quartiere ^ della 
cavalleria ed il ferraglio ideile fiere. 

Tali comodità e i^gnifìcenze della nofira 
nobile capitale fono fiate continuate fotto il 
Re I^erdinando IV. Vi fi è aggiunta la nuova 
Brada di S. Carlo all’ Arena , il reale pafleg- 
gio di Chiaja , i magazzini al di là del pon- 
te della Maddalena, l’accademia delle fcienzci 
quella delle belle arti , le fcuole normali , la 
fcuola delle arti al Carminello del Mercato . 
Tutte quefte cofe ci moftrano i progrefli , che 
ii fono fatti verfo la perfezione dello fiato 
civile « 

Dair 



( 1 ) Vc4«te Giakkonc lib. XXXIÌ. cap. ]. 
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14 De. SCRIZIONE 
Dall* epoca di Cado V Napoli , a certi rl« 
guardi , non è divenuta grande che col detri* 
mento c coll’ oppreffione delle provincie . Col* 
Ja nuova direzione che Pietro di Toledo fep* 
pe dare a’ tribunali , Napoli divenne P unico 
centro di tutti gli affari civili . Siccome una 
tal coftiruzione non ha ricevuto ancora alcuna 
rifórma , a’ dì noftri Napoli è divenuta una 
immenfa e ricca Capitale , che forma una -gran 
teda con un corpo mefchino. Colla caduta del 
governo feudale ha ella accolti nel fuo feno 
tutti i Signori , che prima vivevano ne’ cadel- 
li , ed invita giornalmente a venirvi ed a far* 
vi foggiorno i gran proprictarj del Regno col- 
la libertà che vi fi gode , e colle attrattive 
del lulTo e de’ piaceri . Tutto vi è decorato 
dalP opulenza , e tutto vi fi fodiene colle ma- 
ni del coltivatore miferabile ed infelice . In 
fomma quivi fi gode di tutte le arti ^ di tutti 
ì comodi, di tutti i piaceri, di tutto ciò che 
può render dolce l’ efidenza e minorare i mali 
della vita . V- 



§. III. 

I Stato attuale di Napoli . Suoi tngrejji 
principali . 

A’ tempi nodri Napoli vedcfi tanto amplia- 
ta nc’ borghi , che ha fupcrato il corpo prin- 
cipale , d’ onde è avvenuto , che le parroc- 
chie delle parti cderiori contengano una mag- 
gior popolazione . Sono divenute inutili le 
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jRie porte (ì) , e come incomode fono (fate 
demolite a’ di noftri <juelle dello Spirito Santo 
e di Chiaja . Lo ilelTo fi dovrebbe fare delle 
altre , che non efiendo piii necelTarie rieicono 
d’ imbarazzo . 

Napoli ha oggi cinque ingrefil principali . 

Il primo è quello del ponte delia Madda- 
lena . Quello è un ponte magnifi.'o e gran- 
diofo fopra il piccolo Sebeto . l'ale ingrefib 
dà comunicazione ad oriente al fiibborgo di S. 
Giovanni a Teduccio ed a’ villaggi di Portici, 
di Refina, della Torre del Greco e della Tor- 
re della Nunziata , che fulla coda del mare in 
maedofa figura quafi fi legano gli uni cogli altri. 
Sicuramente , fabbricandoli col tempo ne’ luoghi 
, voti , tutti quedi villaggi formeranno un brac- 
cio di Napoli . Per queda parte fi viene dal 
Principato Citeriore , dalla Calabria , dalla Ba- / 
filicata , Quedo ingreflb è veramente pittore- 
feo , vedendoli Napoli in bella profpettiva mol- 
te miglia lontano. 

Il fecondo ingreflb è di porta Capuana . E* 
elfo raaedofo e magnifico per la drada larga • 
e dritta di Poggio Reale , che è adornata di 
alberi e di fontane . Si viene per qued’ ingref- 
fo dalla Puglia e dalla regione Beneventana . 

Il terzo ingreflb è di Capo di Chino , fatto 
per una drada fcàvata in un monte di tufo . 

Si viene in Napoli dal Sannio , dalla Reggia 
di Caferta , dall’ Abruzzo , dalla maggior par- 
te della Campania e da Roma. 

Que- 



(i) Erano ornate di pinture del eavalier CaUbrefeit tna osi^ 
&UO ia srao patte caiiCcUate . 
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tS Descrizione 
Qaefli fono i principaU ingreflì . I minori 
fono 

Capodimonte,' che conduce a’ villaggi polii 
Tulle colline che circondano Napoli . Io non 
*confidero il Voracro, che conduce a’ fobborghi 
di Napoli ed alle ville . Ma fopra tutti gl’ 
ingreffi è meravigliofo l’ ultimo detto della 
Grotta di Pofilipo , che è il meno frequenta- 
to ; elTo apre la comunicazione con Pozzuoli , 
col lago di Agnano , con Baja , con Cuma , 
con Mifeno , col lago di Averno, , eh’ è quan- 
to dire con luoghi tamofi nell’ antica eù > C 
poco importanti nella nodra . 

Di queda città li fono date varie piante in 
diverfi tempi. La più magnifica è quella pub- 
blicata dal comune di Napoli nel 1775 • Fu 
difegnata ed incifa fotto la direzione di GÌon 
vanni Caraia duca di Noja . Si compone di 
55 fogli e contiene tutto il territorio Napor 
letano . Queda pianta per la Tua grandezza li 
è refa di nelfun ufo . Nell’ anno fcorlo lypo, 
fotto la direzione del regio geografo Antonio 
Rizzi Zannoni , a fpefe del Re lì è incifa 
con molta eleganza ed efattezza una nuova 
pianta di Napoli in forma conveniente . 

■§. IV, 

* • Parrocclrse t popolaxton», 

JP Oichè lo dato" ecclefiadico forma la parti 
primaria dello dato civile , così da elfo noi 
cominceremo . 

Il vefeovato di Napoli è de’ primi feeoli 
della chiefa , e conta S. Afprcno per fuo.pri- 
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mO Veftovo iftituito da S. Pietro mcdefimo nel 
fuo viaggio d’ Italia , che altri tengono per 
favolofo . La ferie degli afeivefeovi cominci* 
da Sergio I nel 1005 . 

La cattedrale di Napioli vien fcrvita da tre'” 
ordini di preti , il capitolo de’ canonici ^ iJ 
collegio degli eddomadarj , quello de quaran- 
tìfli . Il capitolo de’ canonici fu formato nel 
XII fecolo i allorché colle decretali Gregoriane 
furono eretti i capitoli delle chiefe cattedrali , 
e venne compoftd- de’ principali delle parroc- 
chie . Portano le cappe conile i canonici dell* 
bafilica di S. Pietro di Roma e fanno ufo 
delle infegne pontificali . Dopo il capitolo di 
S. Pietro , quello di Napoli è riputato il pri- 
mo . E’ fiato fempre un feminario di vefeovi : 
molti di efli fono fiati promofli al cardinala- 
to, e tre fono fiati elevati alla fuprema digni- 
tà del pontificato, cioè Urbano VI, Bonifacio 
IX e Paolo iV, 

Trenta fono i canonici , 22 gli’ eddomadarj 
c 18 i quarantini , così detti perchè uniti a’ 
fecondi fanno il numero di quaranta . Quelli 
ultimi furono ridotti in collegio ftabile nel 

Si è pretefo che ne’ primi quattro fecoli 
della chiefa , effendoci in Napoli due nazioni. 
Una greca 1 ’ altra latina , vi foffero flati con- 
temporaneamente due vefeovi , 1’ uno dall’altro 
indepcndente , e che colla efiinzione della gen- 
te greca rimaneflfe il folo latino . Mazzocchi 
fcrifle un’ opera ,follenendo l’unità della chiefa 
napoletana , e Peccheneda ne ha fcritto un’ ai- 
ira fui contrario alfunto . 

Quattro fono le parrocchie rnaggiori o fiano 
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iS Descrizio^te 
le più antiche di Napoli , cioè S. Maria Mag* 
giore , S. Giovanni Maggiore , S. Giorgio Mag» 
giore c S. Maria in Colmodin o fìa di Porta- 
nova. Le altre fono parrocchie minori. Tutte 
fono foggettè alla chiefa cattedrale . Le parroc- 
chie regie fono foggette al cappellano mag- 
giore . Le nazioni ftraniere hanno tre parroc- 
chie • e fono i Greci , i Fiorentini ed i Go- 
novefi , ma effe non fanno flato delle anime t 
fonò perfonali . 

Le parrocchie di Napoli che fono locali , e 
che fanno lo flato delle anime fono le feguentij 
ne diamo T elenco colla refpettiva popolazio- 



ne , che è deiranno corrente 17^1 < 

Arenella 455 ^ 

Avvocata (S. Maria dell*) . . . 31288 

Capo di Monte ...... 3*4^ 

Cattedrale , 5^74 

Fonfeca ( SS. Annunziata di ) . 18672 

S. Agnello Maggiore 1107 

S. Angelo a Segno ..... ^377 

S. Anna di Palazzo Zp^p^ 

5 . Arcangelo degli Armieri . . 7842 

S, Arcangelo all’ Arena nel borgo 

di Loreto. Ii65cr 

S. Caterina al Mercato .... òoi 1 
S. Eligio Maggiore ..... '115^0' 

S. Ferdinando 79 ^“^ 

S. Gennaro all’Olmo ..... 334 ^ 

S. Giacomo degl’italiani. . . . wppy 

S. Giorgio Maggiore ..... óSzo 

S. Giovanni in Corte .... 354^ 

S. Giovanni Maggiore .... 2.5214. 



1^17^ 

, S. Ciò- 
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Riparto - ipi'jÓT. 

S. Giovanni e Paolo , ^42.4 

S. Giovanni in Porta. .... .215^ 

S. Giufeppe a Chiaja . . . . . 22S04 

S. Giufcppe e Criftofaro . . . . p%6i 

S. Liborio . 9^97 

S. Maria a Cancello 85^0 

S. Maria della Catena .... 

S. Maria in Cofmodin . . . < 128^4 

S. Maria dell’ Incoronatella . * . 9^7“^ 

S. Maria Maggiore ..... 

S. Maria di ogni Bene . . . i ijóóó 

S. Maria a Piazza . ^ . . . 8105 

S. Maria della Scala . . . . i 1521Z 

Ss. Matteo e Francéfco .... 21851 

SS. Salvatore ^69% 

S. Sofìa è 5154 

S. Tommafo a Capuano j . ^0^4 

Tutti li Santi ....... 25 17^ 

Vergini ( S. Maria de’) . . i . 24Ó14 

Parròcchie Regìe . ♦ 

Cafteilo nuovo e Real^, palazzo . • 90Z 

Caftello del Carmine ò^4 

Cartello dell’ Ovo . ^ . . . . 

Cartello di S. Ermo ..... zpi 

parfena . 27^ 

Fitzofalcone . ....... 45 ^ 

S. .Génnaro a Capodimonte . . 280 

Parrocchie ne Sobborghi dì I^apoli . 

Fuori Grotta ........ 2041 



421^58 

B 2 Po* 
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Ripor/o — — — 421^5? 

Pofilipo 

Orfolone 



S, Giovanni a TcducCio .... soóo 

Totale , anime 4^0312 
Soldati loSpo 
Stranieri c regnicoli paffaggicri 10000 

• rn-i^— — 1 

Totale 451202 

5. V. 

De* vill agg i di Napoli . 

X L territorio di Napoli è coperto di mólti 
villaggi , che fanno un corpo colla città . Ne 
diamo ancora il catalogo colla lor popolazione, 
che è pure del 
Arfano .... 

Barra .... 

Chiajano . . . 

Calvizzano . . 

Cafalnuovo . . 

Cafandrino . . 

Cafavatore . . 

Ca feria . . . 

Fragola / . . . 

Frattamaggiorc . 

Grumo .... 

Marano . . . 

Marianella . . 

Melito . . . 



6166^ 



43^7 

5Ó07 

1042 

2:?25 

3812 

2454 

1354 

5804 

13038 

84d»o 

.3151 

^42 2 

1353 

251^5 
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Riporto - 


— 




6166^ 


Miano . . 


« 


• 




Mugnano , 


f 


• 


377 ^ 


Panicocolo 


• 


• 




Pianura 


• 


• 


1950 


Pifcinola ....... 


• 


• 


lyiS 


Pelvica ....... 


• 

• 


• 


7 pó 


Ponticello. , - 


• 






Portici 


• 


• 


54^7 


Relìna 


• 


♦ 


7817 


S. Sebartiano 


• 


• 


1041 


S. Giorgio a Cremano . . 


• 


• 


2210 


S. Pietro a Paterno '. . . 


• 


• 


25 


Secondigliano . . . . . 


• 


• 




Seccavo 




• 


^^73 


Torre del Greco .... 


• 


• 


JSP 5 P 


Torre della Nunziata e Bofeo 


• 


• 


1488^ 



Totale, anime 15504? 
VI. 



Quartieri dì Napoli* 

N Apoli è porta fopra due feni di mare : 
uno comincia dalla punta di Pizzofalcone e lì 
ertende a quella di Pofilipo • l’ altro dalla ftelTa 
punta di Pizzofalcone lì ertende ai fobborgo di 
S. Giovanni a Teduccìo . 

Nel fuo governo civile di polizìa , Napoli 
fi divide in dodici quartieri , onde noi la de« 
fcriveremo giurta li fuoi quartieri , con ricor- 
dare gli edilicj principali e piì^ confiderabili . 
Quelli fono nella naaffima parte chiefe e mo- 
pafteri , che fono rtati eretti o dalla pietà de* 
nortri partati fovrani , o dalla divozione de* 

B j Na*. 
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21 DESCK.IZIOKZ 
I Napoletani , ora con legati , ora con limofinc 
e generofe preftazioni . Se quella picciola ope- 
ra giugnerà alla pollerità , allor quando le ca- 
fe copiagrate alla religione faranno portate alla 
giuda mifura politica , farà cofa poco credibile 
lo dato de’ tempi nodri , che non è compodo 
in maggior parte che di chjefe : e la maggior 
meraviglia farà , che una parte così confidera- 
bile e così potente delle nodre focietà , per 
' tanti fecoli non abbia avuto dipendenza da| 
governo civile . 

J. Quartiere di S. Ferdinando, (i). 

Cominceremo dal 

I. Palazzo R^ale.I nodri re Angioini ed 
Aragonefi abitarono ne’ cadelli , perchè lo flatq 
della focietà clìgeva tale ufo. Sotto Carlo V fi 
erelfe dal viceré Pietro di Toledo il primo palazzo 
da dimorarvi con ficurczza ilfovrano,ed è quel- 
lo che oggi chiamafi pala^-^o vecchio , il quale 
aveva comunicazione col cadello nuovo . Quivi 
alloggiò quedo imperatore nel ritorno che fe- 
ce dàlia fua fpedizione nell’ Affrica . Filippo 
III volendo portarfi in Napoli , fi pensò codrui- 
rc a finidra del vecchio il nuovo palazzo re- 
. gale , eh’ è il più bell’ edificio di Napoli . H 
' difegno è di Domenico Fontana. Fu comincia- 
to dal viceré conte di Lemos nell’ anno i^qq, 

e fu 

1 , , 

h)_A quello Quartiere è unito uno particolare , che di- 
cefi di Cafa Reale , il quale abbraccia i contorni del Reaì 
Palarlo e del Caflel Nuovo , dove non ha giurifrlizione 1^ 
Vicaria , ma li bene 1' ydien^a di Querra e di Cala « 
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t fu terminato folto al governo del conte dì 
benavente. Ma il difegno del Fontana non fu 
in tutto feguito . Per elTerfi eretto nel 1737 
nella parte fettentrionale il gran teatro di S. 
Carlo , fu motivo che fi dovè effere irregolare 
nella nuova fabbrica aggiunta per alloggiarvi 
la famiglia regale . Tutta volta 'bella n’ è T ar- 
chitettura e di ottimo Itile . La facciata prin- 
cipale è verfo occidente fopra una piazza irre- 
golare , nella quale fi vanno tutto giorno 
formando belli edificj . Ha quella facciata 520 
palmi di lunghezza con 21 balconi e con portici 
ornati di otto colonne di granito di bella pro- 
porzione . Tutto r edificio ha tre ordini di 
architettura , Il cortile è poco grande ed è 
circondato da due ordini di portici . La Icala 
è magnifica c di una prodigiofa grandezza' . 
EflTa fu fatta fotto il viceré conte di Ognatte 
nel i<^5i . La cappella del palazzo è opera di 
varj viceré . La bella ftatua della Concezione , 
che vi fi vede , è del cavalier Cofimo Fanfaga . 
La tribuna- c le ftatue dipinte a chiaro ofeuro 
a’ lati deir altare fono opere di Giacomo del 
Po . E’ fervila quella cappella da molti chie- 
rici e cappellani , de’ quali è capo il Cappel- 
lano Maggiore . La collui giuri fdizionc è efte- 
fifiima , e nella fua perfona fi veggono riunite 
molte cariche d’importanza (i). 

Ne’ belli e vaghi appartamenti di quello pa- 
lazzo merita a ttenzione lafaia detta de’ vi- 

cc- 



(i) Vedete la DcftrÌMnt geografica e palitica delle Sifilio 

Ltb. X* cap. 6, 

B 4 
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ccrè , per cflervi rutti i loro ritratti da Con- 
falvo fino al conte Daun . Eflì fono opera del 
cavalicr Maffimo c di Paolo de Matteis. Magni- 
fica è la danza del letto del Re : è decorata da 
pilaflri con capitelli ed ornan^enti in oro , fra 
i quali vi fono ^ran ladre di criftalli . Le 
pitture di questo palazzo , fpecialmente quelle 
a frefeo .per lo -più non fono de’ primi maestri: 
vi fono però eccellenti quadri del Lanfranco , 
del Correggio , di Annibaie Caracci . Bella c 
ricca è la fuppellettile , fatta in maggior part^ 
da’ Sovrani regnanti . 

Dalla parte di rnezzogiorno il regai palaz- 
zo è fulla darfena , colla quale ha comunica- 
zione per mezzo di un ponte coperto. I vice- 
ré costruirono fotto di effb questa darfena, un 
porto di galee , un recinto di prefidianti , e 
quel eh’ è piu una fonderia di cannoni fotto- 
posta agli appartamenti regali • oggetti tutti 
mal convenienti ad una Reggia i Si dovevano, 
fare piuttosto belli giardini all’afpetto del ma- 
re . Il palazzo reale termina da questa parte 
con una loggia lunga , magnifica e di fingolar - 
bellezza . Al di lotto è posta la stamperia 
reale aflbrtita di eccellenti caratteri , le di 
cui edizioni fono di gran pregio e le miglio- 
ri che fi fanno in Napoli . 

Le segreterie di stato e le altre officine 
regali , fono parte in questo' nuovo palazzo e 
parte nel vecchio . Dal lato fcttentrionale la 
nuova facciata del palazzo è polla fopra di una 
gran corte , dove fi efercitano i cavalli . Quivi 
è la fabbrica della porcellana , che vi fi. lavora 
con molta eleganza . Vi fono molte delle belle 
llatue che il Re ha fatto venire da Roma» dq* 
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ve aJornavano il palazzo Farnefe . 

Quando dal palazzo regale fi va alla darfcr 
na o a S. Lucia , s’incontra una.ftatua colof- 
fale di Giove Terminale , che oggi fi chian^a 
Gigante di paìa^^go . Il bullo fu trovato a Poz- 
zuoli nel governo del viceré duca di Medina 
de las Torres , ed il refto d’ ifcrizioni e di 
flucco fu aggiunto dal viceré di Gardena nel 
1Ó70. Collo fteflb difegno è (lato non ha gua- 
ri interamente restaurata . La fontana , che ù 
fra quella statua ed il regai palazzo , è opera 
del cavalier Cofimo , 

All’altro lato di questo gigante vi erano 
prima due conventi di frati Francefeani rifor- 
mati , uno detto la Croce di Palazzo , 1’ altro la 
Trinità di Palazzo , che dominavano tutti gli 
appartamenti regali . Coll’ erpulfione" fatta de’ Ge- 
fuiti nel ij 6 j , fu data a’ frati la cafa profelTa del 
Gesù Nuovo ed i fuddetti conventi furono conver- 
titi in cafe del Re . Forfè farebbe riufeito non im- 
proprio convertirli in un giardino di paffeggio. 

2. Teatro di S. Carlo . E’ un vasto e 
magnifico edificio di una bella struttura ovale, 
di cui fiam debitori al re Carlo Borbone . E’ 
fituato alle fpalle del palazzo vecchio , fulla 
firada che ferve di comunicazione tra la piazza 
del palazzo regale e . quella del Castelnuovo. 
L’Ametrano ne diede il difegno , il quale fu 
efeguito nell’ anno 1737 dentro lo fpazio di 
270 giorni , al termine de’ quali fu mandata 
in ifeena la prima rapprefentazionc in mufica . 
L’architetto in quell’ opera fu fuperiore alla 
fua riputazione . Si distingue questo teatro fra 
tutti i teatri moderni per grandezza , per bel- 
lezza e magiiificenzz degli abbellimenti, per la 

co- 
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z 6 Descrizione 
comodità delle fcale e per gli fpajtiofi cor* 
ridori . L’ edifìcio ha 270 piedi di lunghezza 
c 108 di larghezza . E’ riputato il primo tea- 
tro d’ Italia . Ha fei oi^dini di palchi c 70 
piedi di altezza . II teatro è tutto adorno di 
fpecchi,e quando è illuminato forma uno fpet« 
tacolo veramente brillante . 

3. Castel nuovo , oggi Regio Arsena- 
le . E’ una fortezza di bello afpetto con larghi 
folli e munita da tutti i lati . Da prima non era 
che un femplice castello in forma quadra con 
cortine , con cinque torri altiflime e con largo fof- 
fo.Fu eretto da Carlo I di Angiò verfo Tan- 
no 128^ con difcgno di Giovanni Tifano . Qui- 
vi era il convento de’ Frati Minori , che a 
fpcfe del Re fu trasferito a S. Maria la Nuo- 
va . Si fcelfe quello luogo per abitazione del 
nuovo principe , perchè era fuori della città 
fui mare , e perchè non gli poteva riufcire fi- 
curo il Caftello Capuano . Da Alfonfo I di 
Aragona fu abbellito nell’ interno , e nelTefter- 
no fu ampliato di un vallo , di mura , di tor- 
ri, di Ipianata e di un fecondo fòffo,con aver- 
ne dato egli steflb il difegno . Nel 154(5 un 
incendio nel magazzino della polvere portò la 
rovina del torrione verfo il mare , Fu rifatto 
da Pietro di Toledo colla giunta di due ba- 
ftioni a’ due' lati lui mare ; furono pure perfe- 
;sionate le fortificazioni esteriori c dilatati i 
folli (ij . Que- 



ll) I nodrt storici ci narrano le cofe con contraddizione. 
Alcuni dicono che le fortificazioni ^ quello callello furono 
fatte da Alfonfo , altri da’ te fucceUori Aragonefi j da Fer« 
dinando il Cattolico e da Carlo V • 



Di^itized by Googic 




•iNafqlf »7 

QucRa fortezza , fìtuata quafi ad oriente del 
palazzo reale , guarda ad occidente ed a fetten- 
trioue una gran piazza detta Largo del Cajlel^ 
lo . A mezzogiorno ha il mare e dirimpetto il 
Molo, a cui ferve di difefa. Fra le due torri 
Angioine polle ad occidente vi è un arco tri- 
onfale di marmo , eretto dalla città di Napoli 
in memoria dell’ ingreflb fattovi da Alfonfo di 
Aragona (i) . E’ tutto abbellito di statue e di 
balTi-rilievi , che elprimono le azioni del Re . 
I cavalieri fono armati fecondo 1’ ufo del tem- 
po . Le statue che Ibno in cima di S. Miche- 
le , di S. Antonio Abate c di S. Sebastiano lì 
credono opere del Merliano postevi al tempo 
di Pietro di Toledq . Questo m^^nunvi-to in 
molte parti è maltrattato , ed è opera di Pie- 
tro di Martino di Milano , architetto del re 
Alfonfo. Elfo è preziofo nella lloria delle arti, 
perchè di quel fecolo è uno de’ pochi momimen- 
ti^ in tutta Europa , che merita elTer veduto 
a’ tempi nostri . Tutta l’Europa era allora bar- 
bara , ma nell’ Italia efisteva il buon gusto , 
Ne fono una pruova le porte del battiftero di 
Firenze fatte un fecolo prima di Raffaele ( 2 ). 
Non fi può elTer contento dell’ architettura di 
questo arco trionfale e delle statue che vi fono, 
ma l’efecuzione degli ornamenti è generalmen- 
te bella , ed alcuni di effi fono fatti con gran 
^usto e perfezione . Si fpera veder restaurato 

que- 



(i) Intorno a queflo trionfo di Alfonfo I veggad Fazio 
àe rebus ge/ìis Alphonfi fui line del lìb. VII. 

(i) Vedete la Deferixìone florica e geografica dell' Italia ^ 
tomo 

( 

• 1 
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28 Descrizione 
questo monumento del XV l'ecolo con difco* 
prirll e con toglierfi una baffa torre , elicalo 
tiene quafi chiufo . 

Paflato quell’ arco trionfale fi trova una por» 
ta di bronzo , nella quale fono effigiate le vìn 
torie di Ferdinando I contro i baroni del Re- 
gno e del duca Giovanni di Angiò . Sulla piaz- 
za delle armi fi vede la chiefa parrocchiale di 
^ S. Barbara adorna di marmi e di pitture . Nel 
coro dalla parte del vangelo vi è una pittura 
(dell’ adorazione de’ magi fatta dal .Solario , c fi 
vuole che due de’ magi fono ritratti di Alfon- 
fo e di Ferdinando . E’ da oflervarfi verfo la 
fagreftia la fcala a chiocciola di lóo fcalini di 
pietra , eh’ è un opera capricciofa del Pifano . 
Dall’ultimo fcalino fi vede tutta la fcala e chi 
vi fale . Un’altra di più difficile efecuzione fi 
vede alla torre di S. Vincenzo dalia parte del 
Molo . 

A delira della cappella ttovafi una fcala , 
per cui fi va all’antica fala delle armi , eh’ è 
grande di cento, pwlmi quadrati . Quivi fi vuo- 
le che il papa Celestino V nel 12^4 avelTc 
fatta 1 ’ abdicazione del pontificato . Questo fa- 
ione fu ridotto in armeria dal Toledo, ma non 
vi fi poflbno fituare più di 20 mila armi . Og- 
gidì con difegno' del cavalier de Pommereul fi 
sta costruendo una fala capace di 60 mila ar- 
mi , con tutti gli altri edificj neceflarj per ri- 
durre detto castello ad ufo di arfenale .’Nel 
recinto .del Castello fi trova dunque un arfena- 
Ic di depofito , una fonderia , la detta fala di 
armi , le fcuole per 1’ artiglieria con bibliote- 
ca , gabinetti di chimica , di mineralogia cc. , 
Mpa immenfa galleria per li modelli cosi delle 

piai-i 
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piazze che delle macchine • quartieri per urf 
intero reggimento di artiglieria c per una com- 
pagnia di artefici • alloggi per gli ufficiali ad- 
detti a tali dipartimenti . In mezzo a questo 
grande Arfenale fi è eretta la statua del Re di 
marmo . 

Nel foflTo esteriore fulla piazza è stata fia 
fuata la Gran-guardia con difegno dello stef-< 
fo de Pommereul . Ella è comoda , poten- 
do .contenere una guardia composta di 4 uffi- 
ziali , di go foldati di fanteria , di 30 di 
cavalleria con tutti i comodi relativi . Sul 
frontone dell’atrio fi legge: Alla sicurezza 
3 E TRAN<ìUILLITA’ PUBLICA FeRDINANDO IV 

4. Molo . L’antico porto di Napoli era ity 
quella contrada , che anche oggi chiamafi Porto 
a piedi dèlia collegiata di S. Giovanni Maggio- 
re . E’ formato il prefente porto da un Molo* 
che fu coftfutto da Carlo II di Angiò nel 
i:j02 e fu pofcia ampliato da Alfonfo I di 
di Aragona . La torre del fanale vi era stata 
eretta al tempo di Federico di Aragona • ma 
clfendo stata maltrattata da’ fulmini fu rifatt^ 
nel 16^6 . Il viceré duca di Alba nel 
fece alcune migliorazioni a questo porto • 
la fua perfezione la deve al re Carlo Borbone, 
il quale nel 1740 dal fanale estefe per 
palmi il braccio del Molo Verfo oriente . Questo 
braccio difende il porto , per quanto fi può , 
dello fcirocco , che domina nel noftro cratere . 
Termina con un fortino molto buono , 'ed ha 
lotto varj magazzini per comodo delle navi 
che voleflero difarmare . Il Molo forma uno 
de’ palleggi più deliiiofi , e più fccquentati del- 
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ia citt^ * Lungo i fuoi lati ha de* bei fédiìl di 
piperno, e nel mezzo una bella fontana eretta 
nel 1740 . Eravi prima un’ altra fontana con 
Quattro ftatue e baffi rilievi di Giovanni di 
Nola , le quali dal volgo erano chiamate U 
quattro del Molo . (Quelle infigni opere furond 
involate dal viceré Pietro di Aragona per or- 
narne i fuoi giardini in Ifpagna. Il porto non 
ha pili di 150 tefé di ampiezza . La fpiaggia 
fra la darfena ed il cartello dell’ Ovo è pro- 
pria per formarvi un porto molto varto e fi- 
euro . 

Teatro del Fondo di Separazione ì 
Dirimpetto la porta del Cartelnuovo , fulla 
ftrada che conduce al Molo , è querto teatrd 
edificato nel 1778 con difegno poco corrifpon- 
dente . 

6 . Piazza* del Castello . Querta è la piti 
fpaziofa , che fia in Napoli , ma oltre il ca^ 
rtello non ha altro edificio confiderevole . Vi 
fono le officine della porta e de’ procacci , c 
fono da oflervarfì varie fontane . Fra effe la 
più confiderabile è Fontana Medina , detta 
così dal duca 'Medina de las Torres che qui- 
vi la fituò . E’ opera dell’ Auria abbellita dì 
lavori del Fanfaga . La conca luperiore è fo- 
Renuta da quattro fatiri in piedi . Su di erta 
vcggonfi quattro cavalli marini , che forteni- 
gono la ftatua di Nettuno col fuo tridente . 

7. S. Giacomo degli Spagnuoli chiefa 
fondata nel 154Ó coll’ anneflb fpedale dal via 
cerè D. Pietro di Toledo per li foldati Spa- 
ghuoli . L’ architettura della chiefa è di Fer- 
dinando Manlio , il quale 1 ’ ha in modo difpo- 
fta j che i’ altare maggiore rifponde dritto alla 
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ftfada del Molo . Ha molti ornamenti di rriat^ 
mo.Vi fi veggono buone pitture, fra le quali 
merita eflcr ricordato un bel quadro di Andrea 
del Sarto posto fotto vetro nell’ altare del pilastro 
, maggiore finistro della Chiefa , dalla parte che 
guarda l’altare maggiore. Vi fono ancora varj 
maufolei , fra i quali fi dirti ngue nel coro quello 
del viceré fondatore , eh’ è una delle più bel- 
le opere di Giovanni Merliano di Nola . Pie- 
tro di Toledo fece fare qùerta fuperba tomba 
per fe e per la conforte ad oggetto di mandar- 
la in Ifpagna j ma eflendo morto in Siena , D. 
Garzia fuo figlio la fece qui collocare . Le dué 
fìatue grandi al naturale fituate ginocchioni , 
fono i ritratti del Toledo e della fua confor- 
te . A’ lati quattro ftatue piangenti rapprefen- 
tano allegoricamente la cartità , la purità , 1’ u- 
miltà e la prudenza . I baffi rilievi efprimonO 
intórno *le azioni del Toledo . Gran gurto di 
difegno c gran forza di efpreffione dirtinguono» 
quello bel monumento . Intanto de Saint Non, 
che nel fuo P'iaggio pittorefeo ha deferitte varie 
picciole tombe di Napoli , ha obbliata querta, 
eh’ è una delle maggiori . In querta chiefa 
fi unifeono a prendere 1’ abito i cavalieri det- 
ti di S. Giacomo della fpada , i quali vertono 
di bianco con una croce rolla . Prima del To- 
ledo facevano le lor funzioni nella chiefa det- 
ta di S. Giacomo degl’ Italiani . 

Al lato destro della facciata di questa chie- 
fa è una congregazione di nobili Spagnuoli 
detta del Sagramento , dalla quale efee in ogni 
anno nell’ottava del Corpus Domini una folen- 
ne proceffione del Sagramento . Eriggonfi in ta- 
le occafione quattro fflaellori altari , due nei 

largp 



Digitized by Google 




gì Descrizióni 

idrgo del Caftello e due nella ftrada di Tolc'i 
do , per dove fuole palfare la procellione . Qae <* 
fta fella , eh’ è delle principali della città , fi 
chiama la fejìa de' quattro altari . 

Il Banco detto di S. Giacomo c Vittoria che 
va annefib allo fpedale (i) fu eretto per ordi- 
ne del viceré conte di Òlivares nel 15^7 , e 
nel 1606 vi fu aperto un monte per riceverò 
i pegni . Quello banco è il primo di Napoli 
per la negoziazione (2) . 

Lo fpedale è dotato di buone rendite ed è ■ 
tenuto con gran polizia . Il Re ci manda i fol- 
dati , per li quali fa una certa prcllazione . Gli 
altri pagano grana 20 al giorno , e con ordia 
ne de’ governatori vi è ricevuto qualche pove-» 
ro . I giovani che fervono 1 ’ ofpedale fono 
intuiti nelle facoltà della medicina . Meritai 
effer veduto il teatro anatomico , i cui pezzi 
fono egregiamente travagliati in cera. • 

Dell’ intero edifìcio di S. Giacomo degli Spa-i 
i^auoli fa parte un monillero di monache , che 
ha un magnifico parlatorio nel cortile dell* 
ofpedale ed una chiefa particolare .nella flradat 
Toledo detta la Concessione di patassio . I go- 
vernatori dell’ ofpedale fondarono quefio' moni- 

stc- 

/ 

(lì Chlamafi di S. Giacomo e Vittoria , perchè nel 
a qiieflo oi'pcdale fu unita una chiefa con un altro Ofpeda- 
le , che aveva fondato nella regione delle Monelle Giovan- 
ni d’ Aullria per gli Spagnuoli nel 1571 , . e le aveva dato 
nome Vittoria in memoria delia vittoria die aveva riportat.1 
fopra li Turchi . 

(i) Vedete la Defcrli'one geografica e politica delle Sici~* 
He Toni.Ill. lib.Vcap.i. dove è rapportato lo (tato di tutr* I 
banchi di Napoli, (guelfo Aato è di decembro 1738. 
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Aero nel 1583, per ricevervi grataifamente 18 
donzelle figlie di uffiziali fpagnuoli . Oggicji 
vi fono ammefle le figliuole nobili di famiglie* 
fpagnuole , pagando la dote . La chiefa è orna- 
ta di marnai , di belle pitture e di fiucchi do- 
rati . In graq parte le pitture fono opere del , 

Poderico , detto il Siciliano , che per motivo d’ 
invidia fi vuole che folTe fiato avvelenato dal 
Bel i fario , fuo maeftro. 

8. S. Brigida , chiefa con un convento dì 
chierici regolari della Madre di Dio . E’ pq-^ 
fia in una piazza , detta la Gaiina , tra la piazza 
del Cafiello e la firada Toledo . Fu fondata 
nel i^io da una fpagnuola , per nome Gio- ^ 
vanna de Queveda . Le pitture della cupola e 
degli angoli fono delle migliori opere del Gior- 
dano . Quefia cupola non è in realtà che una 
fpecie di fcodella , la quale ha 18 palqii dì 
altezza , ed il refto non è che artificio del 
Giordano . I quadri degli altari pofii nella 
crociera fono anche fuoi . Quefto infigne pitto- 
re nel 170.5 vi fu feppellito. 

S. Ferdinando è una bella chiefa . Ser- 
ve per ufo di parrocchia e per le fagre fun- 
zioni dell’ ordine Cofiantiniano . Apparteneva 
prima a’Gefuiti, i quali F edificarono fotto il 
titolo di S. Francefeo Saverio coll* ajuto della 
contefla di Lemos , gran divota del loro ordi- 
ne . La cupola c la volta fono fiate dipinte a 
frefeo da Paolo de Matteis . La fiatua di Da- 
vide, cominciata da Lorenz® Vaccaro, fu tcr-> 
minata da fuo figlio Domenicantonio , che F 
accompagnò con^ quella del Moisè . Il quadro 
dove fono quelle fiatue è di Solimena . Il col- < 

legio de’ Gefuiti ò fiato convertito in belle fa^ 

q fc 
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fc particolari , e nel cortile fono le fcuole 
pubbliche dell* Azienda di educazione. 

10. S. Spirito di Palazzo è una bella 
chiefa de’ Domenicani , poda quali incontro al 
palazzo reale. Fu edificata nel i^i 6 y ma noq 
fu acquifiata da’ Domenicani che mel 1448. In 
cita fi trovano belle pitture , ma fpecialmente 
i da ammirarli una Madonna del Rofario , eh* 
è uno de* capi d* opera del Giordano . Il foflit- 
to h dipinto da Paolo de Matteis. 

li.S. Luigi DI Palazzo è una delle pih belle 
chiefe della città per le pregevoli pitture e per 
li marmi, ond’è ornata . Appartiene a’Mininai, 
i quali vi mofirano il latte della Vergine co- 
agulato . Nel convento vi è una fpezieria , che 
è delle migliori della città , adorna di pitture 
del Giordano , di Paolo de Matteis e di altri . 
Quella chiefa col convento annelTo fu edificata 
in una campagna da S. Francefeo di Paola , nel 
viaggio che lece in Francia per prolungare la 
vita a Luigi XI. Si dice, che venendo rimpro- 
vergilo di avere fcelto il pih cattivo fito della 
città , rifpondeflc , che col tempo farebbe diven- 
tato il primo. , 

11. PizzoFALCONE . Dirimpetto al palazzo 
reale è quello colle bello ed aprico ,. al quale 
dolcemente fi fale . I nollri eruditi difputano da 
molti fecoli intorno all’origine di quella parola, 
e non fono ancora , giunti a determinarne una 
che folle di ibddisfazione . Ne’ tempi andati fi 
.chiamò Ecèla , ed al tempo de* re Aragonefi 
quello colle era tutto felvofò . 

Oggi quesTO'-ò il foggiorno più ricercato di 
, Napoli , c vi fi veggono palazzi confidcrabili , 
e più di elfi belli monalleri . Sulla vetta vi 

è 
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è un vasto prefidio di foldati con un palazzo che 
appartiene al Re, e che fu acquistato nel 1451. 

iq. Solitaria o de la Soledad , è una chic- 
fa fondata pel 15 colle limofine proccurate da 
due fpagnuoli , e 1’ oggetto fu di rinchiudervi 
le orfane di nazione fpagpuola . Oggi è un con» 
lervatorio di donzelle e di male maritate . Ha 
questa chiefa varj be’ quadri dello Spagnoletto , 
del Giordano e di altri . In questa chiefa vi è 
pna congregazione , la quale le diede il nome, 
per cflere quiyi stata trafportata quando fu edi- 
ficata la chiefa ed il conferyatorio prefente del- 
la Solitaria. Faceva anticamente quella congre- 
gazione la fera del venerdì fanto una proceflio- 
pe affai celebre de’njisterj della Paflj.one, quale 
fi ebbe motivo di profcriyere . 

Egizziaca . E’ un monastero di mona- 
che .riformate nato da ?ltrd monistero di mo- 
pache non riformate , che è preffo la Nunzia- 
ta. Intorno all’anno lóóo alcune di effe aman- 
do di vivere fotto qna pib rigida difciplina 
acquistarono questo luogo , e fondarono questo 
nuovo monistero. Il difegno dell’ atrio e della 
fcala è del picchiatti . Nella chiefa yi è qual- 
che quadro di Pgolo de Matteis. 

15. Monte di Diq, chiefa p convento de* 
Domenicani posta a fianco del prefìdio . Il con- 
vento fu fondato nel 15 $8. La chiefa , che fa 
capo alla firada grande di Pizzpfalcone , oggi 
fi reflaura dalle fondamenta . 

JÓ. La Nunziatella di Pizzofalcone era il 
noviziato de’ Gesuiti . Fu edificato in grazia 
loro da una dama nel 1588 . La chiefa fu 
rifatta con difegno di Ferdinando Sanfelice nel 
J730, e fu vagamente ornata di marmi, di (lue- 
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chi dorati e di pitture de’ migliori artisti di 
quei tempo . La volta ha un bel frefco di Fran- 
cefco de Mura , Vi è il fepolcro del marchefe 
de Goyzueta , ultimo segretario di (lato dell’ 
azienda . Quando da quella cafa furono espullì 
i Gefuiti vi fu podo un collegio di educazione 
per la gioventù nobile , al quale fuccedè con 
migliore evento il reai collegio militare . La 
maniera come quivi è educata la gioventù non 
ha pari in tutta 1 ’ Europa . La fìlofofìa , il pa« 
triottifmo , r cfperienza non avrebbero .faputo 
ideare nè efeguire più nobile idituto da forma- 
re il temperamento la ragione il cuore c 
tutte le cognizioni necclTarie a* militari . Colo- 
ro che amano averne un idea potranno confulta- 
re la DefcrÌT^lone geografica e politica delle Sici- 
lie (a) . Oggi vi fi allevano continuamente 240 
giovani a fpefe del Re in maggior parte e con 
nobile trattamento . 

17. S. Maria degli Angeli a Pizzofalc»- 
ne . Bella chiefa a tre navi de’ PP. Teatini , e- 
dificata nel i^oo con difegno di Francefeo Gri- 
maldi del loro ordine. Meriterebbe una miglio- 
re prospettiva . La cupola è dipinta dal Benalca. 
Vi fono belle pitture del cavalier Mairimo,del' 
Giordano ed un bel quadro in grande della facra 
famiglia di Ancjrea Vaccaro. 

PreiTo a questa chiefa il colle di Pizzofalco- 
ne comunica con quello di S. Ermo per mezzo 
di un ponte «detto ponte di Chia/a , il quale fu 
edificato nel 1^54 a fpefe do’ viciqi . 

' 18. 






(a) Tom , I. Uh, 1. eap , 5. 
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181 Ritiro di^Mondracone . E’ un conferà 
Vatorio di donzelle e di vedove nobili , ma 
povere , fondato nel 1553 da una duchefsa di 
Mondragone . La chiefa è del Nauclerio . 

ip. S. Carlo alle Mortelle . La contra- 
da eh’ è alle falde del monte di S. Ermo , era 
prima coperta di mirti , onde dicevafi la regio- 
ne delle mortelle ^ Ciucilo convento fj fondato 
nei da’ Bernabiti . Nella lor chiefa vi è 

un bel quadro del Giordano nella cappella di S. 
Liborio . 

2.0. Collegio Reale di S. Carlo alle Mor- 
telle. Questo collegio chiarnafi così, per la vici- 
nanza dell’ anzidetto convento .Vi fi educano 
giovanetti nobili fotto la direzione de’ PP. Sco- 
lopj . In questo luogo vi è un’ accademia di 
dilegno . 

21. S. Caterina da Siena . E’ una chie- 
fa con monastero di monache claustrali . la 
questo Ipogo era 1 ’ ospedale della Vittoria fon- 
dato da D. Giovanni d’ Austria , che Pietro di 
Toledo unì a quello di S. Giacomo . Un frate 
domenicano ne fece l’ acquisto per rinchiudervi 
le fue penitenti nel 1515. Il tutto è stato riedi- 
ficato con bel difegno di Mario Gioffredo . Le 
pitture fono del Fifchietti. 

22. S. Niccola TOLENTINO. Un divoto confi- 
gliere , per nome Scipione de Gurtis , avendo 
un palazzo con giardino in quello luogo ame- 
uiflimo fotto al monistero di S, Martino , ne 
fece dono agli Agostiniani fcalzi , per farvi 
un convento da fervire per li loro inferrai . Co- 
storo poi ne fecero il lor noviziato nel / 1^31 
23. S. Maria della Concordia . E’ una' 
chiefa con convento de’ frati Carmelitani . Fu 

G 3 edi- 
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edificata circa il i$ 6 oc fu rifatta nel 1718 coti 
difegno del Nauclerio . Vi è un quadro del de 
Matteis e tre del Ribera é 

24. Trinità’ DEGLI Spagnuoli . Questa chic* 
fa col convento appartiene a’ frati della Reden- 
zione de* Cattivi. Fu edificata nel i573<Nullat 
ha di pregevole . 

254 S. Maria della Speranza, detta la 
Speranzella . Fu fondata nel J$$p per li frati 
Agostiniani Spagnuoli * Oggi ^ degli Agosti*» 
niani di S. Giovanni a Carbonara ^ i quali nel 
178(5 r hanno restaurata ed ampliata . Il qua- 
dro dell’ altare maggiore è di Fracan2anò i 1 ^ 1 - 
le cappelle alcuni fono del Giordano , altri del 
Baflano il vecchio < 

z 6 . S. Anna di Palazzo < Chiefa parroc- 
chiale edificata nel i$. 6 z . Vi ha dipinto Paolo 
de Matteis . Sfa al fuo fianco urta congregazione 
fotto il titolo d! S. Maria della Salvazione « 
in cui fono feppelliti Giufeppe Pafquale Cirillo e 
Giacomo Martorelli y il primo giureconfulto ed 
avvocato , il fecondo antiquarie^ . 

- In questa parte fuperiorc alla strada di To- 
ledo fi trovano molti edificj pubblici confegra- 
ti alla religione ; noi abbiamo fatta menzione 
de’ principali . ’ 

IL Quartiere dt Chiaja . 

Eflb ha principio dal Gigante di Palazzo : 
continua per la strada di S. Lucia , per quella 
del Piatamene : abbraccia tutta la fpiaggia di 
Chiaja e di Pofilipo, e termina al luogo, dov* 
era 1 ’ antica porta di Chiaja , nella valle fra 
il monte S. Èrmo e quello di Pizzofalcone . 

Qucn 
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Questa porta dicevaii anticamente Romana e fu 
diroccata nel 1781 , come fi legge nell’ i- 
fcrizione posta lulla ringhiera dt una delle ca- 
fe , che in luogo fuo vi fono sfate erette a 
piedi del palazzo detto di Cellamare. 

27. Chia/a chiamali propriamente la fpiag* 
già posta tra Pizzofakone e la collina di Po- 
filipo . Playa corrifponde alle parole de’ bal^ 
fi tempi plagia c plaga t ed alle italiane piaggia o 
spiaggia . Si vede dunque donde derivi il no- 
me di Chiaja . Questa fpiaggia per la Tua fi- 
tuazione è la piìi deliziofa di Napoli . A mez- 
zo giorno ha il- mare ed a fettentrione l’ amenif- 
fimo colle y che comincia da S. Ermo e termina' 
a ponente, facendo un femicircolo , alla punta 
di Pofilipo . 

Dietro il Gigante di Palazzo fi pafia alla 
contrada di S. Lucia a Mare , e prima di giun- 
gervi s’ incontra dirimpetto una fontana , di’ è 
opera di Carlo Fanfaga , figlio del celebre Cofi- 
mo . Quella fontana fu eretta nel 15^0, e rap- 
prefenta la fiatua del Sebeto giacente con alcu- 
ni tritoni . 

28. Pili appreflb viene la piccola chiefa di 
S. Lucia , che ha dato il nome alla contrada. 
Si vuole fondata da Lucia nipote di Cofiantino: 
quello eh’ è certo fi è che le monache di S. 
Sebafiiano la riedificarono nel 1788. 

La piazza di S. Lucia era prima tutta in- 
gombra di cafette,e fu di quelle libera nel lóro 
per opera del viceré Gafparo Borgia . Quella 
piazza è la prima di Napoli per la vendita del 
pefee . 

Sopra quella piazza vi è un collegio di edu- 
cazione di giovani nobili diretto da’ Sommafehi, 
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e la chiefa parrocchiale intitolata S. Maria (lei» 
la Catena che fu edificata nel 157^ da’ pefea* 
tori della contrada . 

Quafi dirimpetto a quella parrocchia fi vede 
una bella fontana con due baffi rilievi .In uno 
vi è effigiato Nettuno con Anfitritc e con tri- 
toni : nell’ altro fi vede fcolpita ima contefa di 
numi marini per una ninfa rapita . Due fiatué 
nude Ibfiengono 1 ’ arco ; Quello bel monumento* 
è opera di Domenico A uria . 

Sono anche da olfervarfi in quella llrada due 
acque acidule , che fono di molto ulb nella me- 
dicina . Ambedue forgono.alla riva del mare a 
J)icdi del monte Echia,oggi detto Pizzofalcone . 
La' prima di elTe dicefi solfurea di S. Lucia ; 0 
forge fotto la parrocchia di S. Maria della Ca<* 
tena : 1 ’ altra dirimpetto il catlello dell^ Ovo e 
dicefi ferrata . L .' chimica ha trovato nef» 
la prima un fondo di aria abbondanti fflraa ca- 
rica di un vapore folfureo , che facilmente fi 
diffipa : non fa che poco fedimcnto confillcnte 
in una piccola quantità di falc alcalino e di 
terra calcarea ed ’argillofa . La medicina 1 ’ im- 
piega per ifciogliore la craffezza degli umori , 
per correggere Io feorbuto c cHvcrfe acrimoa 
nie . L’ acqua ferrata è fimilc alla folfurea 
in quanto che anch’ effa ha un fondo di aria 
mofetica (a) , 

zy. Platamone e volgarmente Fiatamene , 
£’ una contrada che fegue a quella di S. Lucia 
con bella firada lungo il mare , la quale porta 

aljz 



(a) Vedete ^ Trattato delle acque miàeraUv 



Digitized by Googl 



BlkA^aLf 41 

alla fpiàggla di Chiaja . Dal quai tiere di Pizzo* 
falcone li cala per una ftrada a rampe che por» 
ta anche a quella contrada . Il Capaccio trovò 
tra gli antichi la parola Platainonite e tanto 
badò al Martoreliij perchè la facelTe difcendere 
dal greco platamon , di cui Petronio fa ricor- 
do parlando di Napoli . Forfè vi erano pla- 
tani piantati nel luogo. Oggi vi è una chiefa 
de’ PP. Crociferi detta la SS. Concezione o le 
Croccile del Piatamene . La chiefa fu edificata 
a’ principi del paffato, fecolo § ed ha pitture di 
Paolo de Matteis . 

30. IL Castellò dell’Ovo cosi detto daL 
la fua figura ovale , è un’ ifoletta di 23 tefe di 
lunghezza , fituata in mezzo al mare . Sembra 
èflere fiata difiaccata dal promontorio di Pizzo- , 
falcone . Quefta ifoletta fi chiamò Megarts da 
Plinio e da Stazio, ed i nofiri antiquarj 
fòfiengpno che vi fti Cretto un palazzo da Lu- 
cullo . Indi la poffedettero i monaci Benedet- 
fini , e fi chiamò allora ifola del Salvatore . Si 
dice che i due re Guglielmi vi fondafiero anch 
efiì un palazzo, e fufie chiamato cafiello Lucul- 
lano . I monaci cedettero il lóro luogo alle 
monache , ché poi partirono anch’ effe . L’ im- 
peratore Federico II fortificò quefto luogo nel 
1221 e vi tenne un generai parlamento* Altri 
vogliono che tutte quefte opere fiano de’ Nor- 
manni . Al cafiello dell’ O^o oggi fi va per 
un ponte lungo 227 pafii , il qiiale 1’ unifee al 
continente j ed ha un lungo efagono nel mare 
fornito di cannoni a fior d’ acqua . 

31. S. Maria della Vittoria è poRa 9 
piedi del monte Echia , e fu jedificata ia me* 
«loria della vittoria riportata nel 1571 da Gio- 
va a* 
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vanni d* Aufiria contro de* Turchi . La chic« 
fa ha tre navi con molti ornamenti, ed è Ter- 
vita con pulizia da PP. Teatini . 

Dirimpetto quella chicfa è il Real pas- 
seggio di Chiaja«La natura e l’ arte hanno fat- 
to a gai*a per renderlo uno de’ più deliziofi del 
Mondo . Ha li 70 palmi di lunghezza , e zio 
di larghezza. E* l’unico pafleggio che abbiamo 
a piedi in una gtande e popolata capitale . Napoli 
avrebbe bifogno di molti pubblici giardini da 
pafTeggiaré, ma alla falute degli abitanti non fi 
è mai badato ne* fecoli antecedenti . Quello 
pafleggio di Chia;a*è un beneficio del Sovrano 
regnante : fu cominciato nel 177P e fu termi- 
nato nel 1782 . E’ divifo in cinque/ viali ; quel- 
lo di nieZzo c gli cllremi fono fcoperti , gli 
altri due fono coperti dall’ intrecciamento del- 
le viti coprami degli olmi piantati in linea ret- 
ta* 1 tre viali di mezzo fono dellinati al paf- 
feggio ^ i due ellremi fono ornati di parterrs , 
di fontane e di agrumi . Dall’ una parte e dall* 
altra de’ viali vi fono panche di piperno da federe. 
In mezzo al prillo viale è allogato il celebre 
T oro Farne fe , che il noflro Sovrano ha ritirato 
da Roma . Rapprefenta quello gruppo antico la fa- 
vola di Dirce , figurando un combattimento fo- 
pra una roccia . Si fa poggiare fopra di un 
piedeflello architettonico pollo in mezzo ad una 
fontana circolare , che efprime un lago . Pare 
che, invece del piedellallo , farebbe (lato più 
proprio continuare la roccia , con farla figu- 
rare un monte, a’ piedi del quale potevano ef- 
fcr fituate e bene difpolle diverfe vafche di ac- 
qua . Si farebbe così evitata 1 ’ incocrenza del 
difegno . Queflo bel manuracnto qui va fogget- 

to 
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tò à ricevere ofFefa e pregiudizio dalla vicini 
aria del maW . ^ 

Dalla parte dì ferra qUefto pajdTeggid vicrt 
chiufo da cancelli di ferro fodenuti da piladri « 
Ornati di datue e di fontane . Nell* entrata vi 
fono de’ cafitli coti caffè , bigliardo e comodi 
da cenai’e . Per due ttiefi dell’ edà quedo paf- 
feggio s’illumina a giorno dopo un ora della 
bòtte. E’ impofifibile il deferì vere il piacere che 
àfrecano in una bella ferata un tal colpo di oc- 
chio, la mUlìca che vi lì afcolta e la nloltifu- 
dine della gente che vi Concorre. Allora i ven- 
ditori di picciole mode vanno ad aprirvi ì lo- 
fo botteghini i Dalla parte di terra allato a 
^uedo pafleggio vi è Una larga drada che ferve 
per le carroiZe . (jii^ne fino alla grotta di Po- 
fìlipo j ed è ornata di vaghi edifìzj . 

Lungo queda drada lì trova S. CJiusép- 
t»E A Chiaja : era primi collegio de’Gefuiti, 
ma dal la chiefa è divenuta parrocchia 

ed li collegio feminario di educazione per 
r arte nautica . La chiefa è del ed 

è difegno di un gefuita è Le pitture di S. 
Ignazio e de* fUoi leterali nella crociera , fono 
del Giordano * 

^ 4 * Dirimpetto qttedo feminario vi è la 
cKiefa di S. Leonardo . Fu eretta circa l’an- 
no lozS per un voto fatte da un certo Leo* 
nardo mercante fpagiiuolo in Una tempeda che 
foffrl per rtàre . Fu addetta prima a’ Baliliani , 
indi a’ Domenicani « ma il convento fu difmef- 
fo e convertite in cafe * 

La drada della fpiaggia di Chiaja lì di- 
vide in due rami quando li giunge alla chiefa 
di S, Maria della N£V£,foBdata nel 1571 

da’ 
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<?a’ pefcatori e marinai della contrada . Un ra^ 
mo porta alla grotta di Polilipo , 1’ altro con* 
tinua per la fpiaggia e porta a Mcrgellina . 
QueRa chiefa di S. Maria della Neve era par- 
rocchia , ma oggi qucRa trovafi trasferita in 
quella di S. Giufeppe de’ Gefuiti , di cui pò* 
canzi fi è patiate . 

^6. PosiLiPOi ficcome fi è innanzi detto, è 
l’ameniflimo colle che cinge Napoli ali’ occi- 
dentè. Pausylipus fi chiamava ancora a’ tempi 
di Plinio . Mergellina (a) è così detta una par- 
te della riviera di Polilipo , e propriamenté 
quella deliziofiflima , che li yede abitata , e che 
forma il più bel paffeggio in carrozza . Pofilip® 
è un nome greco che dinota rìpofo dalla tri^ 
- Quello luogo al tempo de’ Romani era 
tutto adorno di fpeciofe ville : oggi lo è di 
chiefe fc di monafieri . Vi fi difiinguevano allora 
le ville di Virgilio, di Cicerone , di Mario , di 
Pompeo , di Pollionc c fopra tutte quella di 
Lucullo , colla quale terminava il promontorio. 
Di quella villa ancor oggi a^parifeono le rovi- 
ne . Colla caduta dell’ impero de’ Romani tanti 
belli edifìcj andarono in perdizione , e la con- 
trada divenuta deferta in gran parte , ne’ tempi 
appreflb venne in mano de’ Benedettini di S. Seve- 
rino . Federico di Aragona r acquiflò da’ monaci, 
e di una parte ne fece dono al Sannazzaro, il 
quale vi edificò una Villa , che per la guerra fu 



(al MarTORELLI la crede voce fenicia , e vuole che fi chia-; 
inafTe prima Phalerium , che in voce orientale fecondo hit 
vaie lo (lefls che Margeu, onde Mergellina. 
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poi demolita da Filiberto principe di Qranges, 
Il Sannazzaro ne portò intolìerabiJo dolore . 
Nel 1525? volle che folle rovine di quella 
villa fofle eretta una chiefa confagrata a S. Ma- 
ria del Parto , per la quale aveva fatto un poe- 
ma latino; ed avendola dotata d’annui due. doa 
la dette a’ Frati dell’ ordine de^ Serviti . Egli 
morì nell’anno fcguente, ed il fuo cadavere fu 
feppellito in quella chiefà . Dietro al coro fi ve- 
de il maufoleo di quello poeta latinista . Il 
monumento è affai bello e pel difegno e per 
la 'fcoltura . Il tutto « di fcelto marmo . Il bu- 
sto del porta coronato di alloro, è accompagna- 
to da due genj che piangono , tenendo .in mano 
ghirlande di ciprelfo. A’ Iati vi fono due star 
tue grandi di Apollo e di Minerva , che uno 
fcrupolo ha fatte caratterizzare per Davide e 
Giuditta . Bello è il baffo rilievo di Fauni , di 
ninfe e di pallori che castano, e fuonano di- 
verfi flromenti ; quelle figure fono allufive all’ 
opere del poeta . Il Bembo vi fece questi verfi : 
D.a [acro etnert flares .* h 'tc ille^ Maroni 
Sheerus j Mufa y proximus ut tumula. . 

Ma vi è una diflanza prodigiofa fra Virgilio e 
Sannazzaro. Il primo era un genio, che fcrilfe 
nella fua lingua • il fecondo non era che un fer- 
vile imitatore di frafi di Virgilio, di Orazio, 
di Catullo e di Tibullo . Alla tomba del Sanr 
nazzarp ebbe la parte principale il nollro San- 
tacroce , perchè gli cl’ecutori tellamentarj ed 
i Frati del convento fi divifero in parti- 
ti . I primi volevano il Santacroce ed i Frati 
amavano di preferire uno fcultore per altro in- 
figne del loro ordine. Era collui Girolamo Pog- 
gi bonzi da Montorfoli La cofa fu concordata 

con 
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con dividere il lavoro fra i due artifti . 

$ul colle di PoGlipo s’ iqcontrano molte pic« 
cole chiefe . Vi fi trovano ancora molti avanzi 
di antichità , come i vedigj dell’ acijuidotto 
che conduceva 1 * acqua da Scrino a Baja cd a 
Pozzuoli . Sulla cima del m^nte , che fpor< 
ge fui mare» vi è un luogo detto da’ Napoli- 
tani Gajole dal latino caveola , per elTere (lata 
quivi (a grotta fatta fcavarc da Lucullo , che 
amava paifare in barca da Pofilipo a Pozzuoli 
fenza ci^pocli alle maree. 

37. Palazzo della regina Giovanna . 
$i dà comunemente quedo nome ad un palaz- 
zo negletto fituato piu oltre la chiefa di S. 
Maria del Parto de’ Serviti . Ma è certo eh’ efr 
fo c (lato eretto fui cadere del fccolo pafTa- 
to da una principelfa della cafa Carafa . U 
architettura è di Cofimo , e fe folfe terminato 
farebbe forfè il piq bel palazzo di Napoli . 

38. Grotta di Posilipo . Molte cofe Q 
fono dette full’ autore (ji quella opera . Mazzoc- 
chi l’attribufce a Lucullo , Martorelli ad Agrippa. 
Strabene che la dcicfiye , nul 4 ci dice dell’ au- 
tore . Seneca (a) ne fa pure (a dcfcrizionc . E’ 
molto vcrifimile che fia (lata'fatta da’ Napoleta- 
ni e da’ Cumani per ^ver tra loro una pii^ 
comoda comunicazione. £(Ta ha circa un terzo 
di miglio di lunghezza . La fua larghezza pri- 
ma non era,, thè di venti palmi , cd altrettanti 
|}C aveva di altezza . Alfonfo la refe più alta ^ 

e 



{t) Epi0. 5 S. 
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e vi fece quell’ apertura fuperiore, che oggi vi 
fi vede, per darle un poco di lume. Il viceré 
di Toledo la dilatò ancora, eia fece ladricare 
di vaioli del Vefuvio : nel mezzo vi fu fcava- 
ta una cappella nel monte, in cui vi è Tempre 
accefa la lampada . Sotto il re Carlo Borbone 
fu nuovamente ladricata , Oggi è con^odidìma 
al paffaggio , Verfo la metà eÌTa divicnta ofcu« 
ra , per cui fi è obbligato accendere la fiaccola . 

Al finire dell* ottobre il fole tramontandq pe- 
netra in tutta la lunghezza df queda grotta . 

Al di là di efla vi è un picciolo fobborgo - 
detto Ff*»r$ frotta , che fà parte del quartiere 
di Chiaja . 

Sepolcr o di Virgilio . Vicino airingredb 
della Grotta di Pofilipo efide ancora fui mon- 
te un picciolo monumento antico , eh’ è dive- 
’ nuto celebre, perchè fi crede che vi fiano date 
rinchiufe le ceneri di Virgilio (a) . Ha la for- 
ma di un picciolp tempio ottangolare ,. coperto 
a volta di opera reticolata . In mezzo dava 
r urna fodenutà da nove colonnette di mar- 
mo bianco . Vi fi leggeva la celebre ifcrizione . 
Mantu/t me genuit , Caìttbn rapuere , tenet nunc 
Parthenope ; cecini pafeua , rura , duces . 



(a) A quella tradizione bifogna predar fede , efTendo certo 
che lai monumento lia antico e che Cia fepolcro . Si fa che 
le ceneri di Virgilio, per comando di Augufto, furono traipor- 
tate in Napoli, ch’era il foggiorno a lui più caro. Stazio 
poeta del primo fccolo ce lo ailicura , ed Elio Donato, 
grammatico del IV fecolo, difegna tal monumeato precifa- 
laente ntl luogo dove oggi lì vede . - 
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Si confcrvò quefto monumento in tale guifa fi, 
no al 132Ó. 'Afficurano gli storici che il re 
Roberto fece togliere c trafportarc 1 ’ urna ne^ 
Gaftel nuovo , dove non fi è potuta rinvenire . " 
ÀI tempo del Celano fu trovata poco lungi dal 
luogo una pietra con antichi caratteri che di- 
cevano : SiSTE VIATOR, Q.U«SO PAUCA LEGI- ' 
TO Hic Maro situs est. .L a tradizione dice- 
va ancora , /he quella pietra era polla innanzi 
al tempietto . 

40. S. Maria di Piedi-grotta chiefa che 
appartiene a* canonici Lateranenfi , così detta 
perchè fituata vicino alla grotta di Pofilipo . Vi 
li adorava prima Priapo (a) , ma nel 1200 vi 
fu edificata una piccola chiefa , che aveva a fc 
vicino un piccolo qfpedale . Fu indi il luoga 
abbandonato.. La chiefa prefente fu edificata nel 
1353 Occafione di' un fogno miracolofo avu- 
to ai tre perfone nel giorno degli 8 settembre. 

Si vuole che la Vergine’ fofle ad effe apparfa ^ 
con ordinar ^loro che faceffero edificare una ta- 
le chiefa . Effa è piccola e n^lla l\a di confir 
derabile, ad eccezione de’- quadri del Santafede 
a del Gorenzio . Quella chiefa è refa celebre 
per la divozione def popolo napoletano , e per 
la feda degli 8 di settembre’, eh’ è una ciellc piìi 
belle della nodra città . Il Re con tutta la fa- 
laiglia reale , due ora prima di tramontare il 
fole, vi fi porta in forma pubblica e con grati 
gala a venere la S. Immagine , mentre tutte 




Vedete Petrokio Satnicon^ fui princìpio. 
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le truppe fono fchierate fulla ftrada di Ciiiaja 
per decorare la funiionc . T utta la fpiaggia è 
allora coperta di un popolo immcnfo , che cou- 
corrc anche da' luoghi vicini per godere di 
tale feda , che fenza dubbio è la prima di 
Napoli . 

41. S. Marìa in Portico . Ritornarfdo da 
Pofilipo per la parte interna del quartiere di 
Chiàja , fi trova quella chiefa col fuo vaftififimo 
convento de’ Chierici regolari della Madre di 

- Dio . Fu quello fondato nel . da Felice 

Maria yrfino , duchefla di Gravina, che per ta- 
le opera dette il fuo palazzo . I giardini dì 
quello monillero giungono fulla collina del Vo- 
mero. Nella detta chiela fi fa di Natale un pre-» 
fepe fpeciofo per li perfonaggi , che fono di 
grandezza naturale, 

42. L’Ascensione , chiefa e monaflero de* 
Benedettini celedini , La chiefa è bella : I’ altare 
maggiore di marmo H)ianco è fatto di buon 
gullo . Il quadro del Giordano , che figura S. 
Michele che precipita i demonj , è degno di 
elfere veduto , perchè è fullo llilc di Paolo 
Veronefe, ed è di una grand’ efpreflSone. All* 
angolo dritto della crociera il quadro di S. An- 
na , che prefenta la Vergine al Padre eterno , è 
anche una belliffima opera dello fielfo Giordano. 

45. S. Teresa de’ Carmelitani scalzi. 
Quella chiefa col convento fu fondata nel lóz^. 
Il difegno della chiefa è del Fanfaga, ed è fua 
fcultura la llatua, di marmo di S. Terefa full* 
altare maggiore . Nelle cappelle vi fono molte 
pitture del Giordano . Bella è la facciata e la 
fcala , la qualp è pure difegno del Fanfaga . 

44. S. Maria a Cappella. E’ H ata ultima» 

D men» 



^ Digitized by Googic 



50 .Descrizione 
mente rifatta dalla famiglia Perrelli , che ne 
ha il padronato . E’ a tre navi , ed è carica di 
ornamenti . Le ftatae a lato dell’ ' altare mag- 
giore fono opera del cavalier Cofimo . Vicino a 
quella chiefa vi è l’altra detta S. Maria a Cap^ 
pella vecchia^ dove fin dal ilg4 moni- 

fiero 'di BaOliani , che pafsò a’ Canonici rego- 
lari, e che finalmente fu abolito . Sull’ altare 
maggiore di quefia chiefa fi veggono tre bel- 
liflìme ftatue del Santacroce , e dietro varie 
antichiflime pitture . ^ 

Dietro quella chiefa vi è un antro , eh’ era 
una delle grotte plaìameniche , e che fi vuole , che 
foffe fiato un tempio di Serapide . Efla è gran- 
diflìma ed è fiata fcavata nella montagna di 
Ecbia o fia di Pizofalcone , verifimilmente pef 
eftrarne la pietra di monte o fia il tufo , e poi 
fervi per ufo di tempio. Oggi vi fi fabbricano 
funi . ^ 

45. Palazzo di Cellamare . E’ 1 ’ ultimo 
edifìcio confiderabile , che fi trova in quefio 
quartiere . Apparteneva alla famiglia del Giu- 
dice, ch’era principe di Cellamare, ed oggi al- 
la principefia della Villa come fua erede . Nulla 
vi è di piu ameno del fùo fito : i fuoi giardi- 
ni fono de’ più belli di Napoli . Noi , per ef-^ 
fere brevi , non ci fiarao propofii di parlare 
degli edifici pi-ivati , fenza qualche circofianza 
particolare che meriti l’attenzione di uno ftra- 
niero e dell’ uomo di gufio • ma di quefio bel 
palazzo abbiamo creduto di far ricordo , per- 
chè fi tiene dal nofiro Sovrano in locazione « 



JII. Quar* 
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III. Quartiere di Monte Calvario . 

Riceve quefto nome dal convento de’ frati 
Minori , del quale dobbiamo fare menzione, 

\ 

4^. SritADA DI TOLEDO . E’ la più bella fira- 
da di Napoli e dell’ Italia ancora , ad eccezione 
della flrada del Corso di Roma , la quale intan- 
to :non è così larga , nè così popolata . Quefla 
di Napoli è forfè pregevole meno per fua esten- 
(ìone , che per la moltitudine di be’ palazzi de’ 
quali è ornata , per le fue belle botteghe e per 
la folla di un popolo numerofo • Dalla fontana 
Rimentel a S. Lucia, fino all’ Accademia Reale 
è lunga 1250 pafiì napoletani . Fu aperta nel 
1540 dal viceré Pietro di Toledo ,"^di cui con- 
ferva ancora il pome. L’ architetto fu il Manlio 
napoletano . Quivi erano prima i fofli delle 
inura della città . Quefla strada era imbarazza- 
ta da’ venditori di conamestibili , ma da molti 
anni quello inconveniente fi è tolto , ed i ven- 
ditori fuddetti fono palliti nella vicina strada 
della Piegna fecca , Nel carnevale lulla firada 
Toledo vi è il pafleggio delle m afe bere , ed 
allora è grande il numero delle carrozze , e la 
folla del popolo è immenfa , 

47. S.MaIua delle Grazie de’ PP. Teati- 
ni . E’ fulla firada Toledo, diripipetto il con- 
vento di S. Tornmafo di Aquino de’ Domeni- 
cani . Fu fondata nel lózS. Vi fi vede un qua- 
dro della Madonna, con S. Severo e S. Gen- 
naro , ed è opera del Maflìrao . 

48. Monte de’ poveri vergognosi . E’ una 
fondazione pia , le cui opere fi manifefiano al 

D 2. fo- 



Digitized by Google 



54 Descrizione 
folo titolo . Fu cretto nel i^oo da una con- 
fraternita di nobili napoletani . Nel i 6 $ó fu 
, riedificato in quefto luogo con difegno del 
Picchiatti . Nella fua piccola chiefa vi fi ve- 
dono parecchi quadri del de Matteis. 

4p. La Carità’ è una piazza triangolare, 
polla in mezzo della ftrada Toledo , dove prima 
erano i venditori di commeflibili . Su quella 
piazza fono due chicle, una detta Maria 
alla Carità, l’altra S. Niccola alla Carità dc‘ 
Pii operar) . 

50. S. Maria alla CARixA’è un conferw 
vatorio dellinato a ricevere le donzelle , che 
non hanno facoltà di prendere marito , e le 
donne maritate che corrono rifehio di perde- 
re la vita per mano de’ mariti . Fu eretto nel 
152<5. Nel I5P7 fu la chiefa dellinata ad elTer 
parrocchia, ma per liberarfi da tale fervitìi a 

, fpefe del confervatorio fu eretta nel la 

vicina ohiefa parrocchiale di S. Liborio. 

51. S. Niccola alla Carità’ de’ Pii ope- 

rar) . Chiefa di architettura del Gifolfi , rettifi- 
cata dal cavalier Colìmo Fanfaga . La facciata 
è difegno del Solimena di molto alterato nell* 
efecuzione . Quella chiefa fu edificata nel 1^47, 
per opera di un legato di ducati fei mila , che 
fece a’ padri un mendico eh’ efli aveva- 

no per molti anni alimentato . I tre quadri 
full’ altare maggiore ed a’ fuoi lati , la vol- 
ta , gli angoli della cupola ed il fopra- 
porta fono pitture di Paolo de Matteis . La 
cupola è opera di Francefeo la Mura . I cap- 
pelloni principali lono dipinti da Solimena in 
età giovanile : pih provetto dipinfe a frefeo 
tutta la volta fuori della crociera, che fu dipinta 

da 
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da un fuo allievo per nome Alefio Elia . Nella 
fàgrestia vi fono ancora pitture del medefìmo 
autore . 

51. S. Maria del Presidio .E’ un piccolo r 
confervatorio di , pentite , quafi dietro S. Niccola 
alla Carità, fulla strada della Pigna fece a . Fu 
cretto per opera de’ Pii operar] , ed è governato 
da efli.Una tale fondazione è del i^3i,crac« 
chiude intorno a 60 pentite . 

53. Spirito Santo. Quello pio luogo dedi- 
cato allo Spirito Santo comprende una gran 
chiefa , un confervatorio , un banco e varie 
confraternite . Nel 1555 una compagnia di di- 
voti , che fi dichiararono Wùmìnatì dallo Spirti 
to Santo , fotto la direzione di un frate do- 
menicano fondarono in quello luogo una pic- 
cjola chiefa. Fu eflà demolita nel 1553, e per 
r opportunità della nuova Urada vi fi edificò 
una nuova chiel’a con un confervatorio , per > 
rinchiudervi vergini , figliuole di meretrici , che 
fono in pericolo . Si è mollrato nella Dsftfixjo- 
ne politica e geografica delle Sicilie {a) quanto un 
tale illituto corrompa il collume . Nel 1590 i 
governatori del luogo ottennero il permeflb di 
aprire banco, e nel 1^29 di fcrvirfi del dana- 
ro di elTo, per farne prelliti fopra pegni di o- 
ro , di argento c di gioje , con efigere 1* in- , 
tereflc del lètte per cento , che fu poi ridot- 
to al fei . 

La chiefa nel 1774 fu rifatta interamente con 
difegno dell’ , architetto Mario Giolfredo, febbe- 

ne 

(a) Toffl* III, 
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ne piu lodevole farebbe flato impiegare in quell* 
opera il Vanvitelli, il quale avrebbe avuto mag- 
giore opportunità di moflrare il fuo genio , che 
non ebbe nel fito anguflo della Nunziata . La 
facciata è bella / regolare è la parte interna , 
ma poi non bella e non è elegante . L’ altare 
maggiore è ornato di pregevoli marmi . Il 
quadro di quello altare è di Francefeo de Mu- 
ra :q(teIlo della crociera, a dritta è del Fifchiet* 
ti, l’altro oppofto è del Celebrano, ambi pit- 
tori viventi . Nell* atrio che dalla chiefa per 
una porta laterale conduce al cortile del ban- 
co , vi fono due quadri del Santafede . E* da of- 
fervarfi la ftatua fui fepolcro di Paolo Spinel- 
li , opera di Michelangelo Naccarino . 

In quello luogo vi fono due confraternite, 
celebri in Napoli , una detta t^erdl , fifa, 
nel cortile del banco, l’altra de Bianchi polla 
al lato oppollo della chiefa . 

Dalla parte fuperiore della flrada Toledo , il 
primo edificio, cne ci conviene deferivere è il 

54. Teatro Nuovó . E’ elfo emulo in tutto 
del teatro de’ Fiorentini . Domenicantonio Vac- 
cari ne diede il difegno,ed è eretto fopra uno 
fpazio anguftilTimo . 

55. Monte calvario , chiefa de* frati 
Minori « La chiefa ha una fcala magnifica . Fu 
fondata infieme col convento , eh’ è molto vallo, 
nell’ anno i$ 6 o colle largizioni d’ Ilaria di 
Abruzzo , dama napoletana . 

5Ó. Concezione DELLE monache di Món- 
te CALVARIO . Monallero fondato d* alcuni 
gentiluomini napoletani nel 158^. La chiefa c 
un difegno capricciofo. di Domenicantonio Vac- 
caro « In quefta chiefa egli fu 1 * architetto , lo 

fcul« 
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fcultore ed il pittore ad un tempo mcdefimo. 

57. SS. Concezione di Suor Orsola . E’ 
un monastero di monache eretto da fuor 
Orfola Bcnincafa della Cava nel 1584 nella par- 
te pili fuperiore di Napoli . Nel 16^6 eflTo 
non era ancora compiuto , ma elTendovi in Na- 
poli la pelle, un prete fpacciò che fuor Orlo- 
la prima di morire aveva profetizzato , che la 
fut fabbrica fi farebbe tarminata traJe maggio- 
ri calamità della città , c tutti , com’era na- 
turale , accorfero a quella voce : lo fteffo vi- 
ceré conte di Callrillo volle fcavare di propria 
mano dodici corbelli di terra per farfi li fonda- 
menti . Quelle concorfo , che cominciò alla me- 
tà di giugno , accrebbe fenza fine le calamità 
pubbliche , perchè ellefe la pellilenza a tut- 
ti i quartieri della città, onde nel corfo della 
fiate fu interamente fierminata . Fu di nccelTità 
fofpefa un’opera così fatale, ed indi nel 1ÒÒ7 
fa portata a fine a fpefc del Re . Quello mo- 
nillero racchiude dentro di fe un altro detto 
iielC Eremiti , eh’ è uno de’ piu aulleri del 
mondo . Quelle che vi entrano , rellano fc- 
parate interamente dal commercio di tutti i 
viventi . La chiefa delle Eremite non ha che 
uno altare , ed è mantenuta fui gullo de’ Cap- 
puccini . L* altra chiefa fuperiore delle mona- 
che , che fu la prima ad eflere edificata', è 
ricca di marmi e di ftucclii dorati . Le mo- 
nache proveggono del neceffario 1’ Fremite. 

58. S. Lucia del Monte . E’ una chiefa de’ 

frati Francefeani detti Alcanterini , melTa in 
una bella fituazione . La chiefa fu fondata nel 
1557, prima fu fervita da religiofi di 

diverfa fpecie . 1 Napoletani hanno molta divozio- 

D 4 ne 
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«e per li prcfcnti , c (embra che la merltafio. 

5p. S. Ermo (a) , camello che per la fua fitua* 
zìonc è flato fcmpre confiderato della maflinaa 
importanza. E’ poflo fulla fommità di ùna_pic- 
cola montagna all’ occidente di Napoli : da una 
parte domina tutta la città, e dall’ altra il ma- 
re . Vi era prima una torre chiamata Beifòrte ^ 
e fu convertita in caflello da Carlo lE. A’ tem- 
pi che Napoli era aflediata dal generale Lau- 
trec, nel 1518, fi accrebbero le fortificazioni, 
e fotto Carlo V finalmente divenne una citta- 
della regolare . Filippo V vi fece anch’ egli 
delle addizioni . Oggi è un efagono formato di 
altilfime mura, con controfcarpa tagliata nella 
roccia : è cinto da fofli fcavati nella ftefla roc- 
cia , con mine , contromine ed altri fofterranei , 
che fi diflendono all’ intorno . Nel mezzo del 
caflello vi è una piazza d’armi affai vafta , ed 
fi] di fotto una ciflerna fcavata nel monte di 
una grandezza prodigiofa , perchè è larga quan* 
to il caflello medefìmo . 

60. S. Martino. E’ il celebre monistero de 

Cer- 

i— ... I ,J 



(a) II nome gli è flato dato dal monte i di cui oCcupa le 
vette. Secondo Martorelli . Ermo è uin voce antica fe- 
nicia, che dinota eccello fubliine ; e tale è il còlle. Altri 
vogliono che quello monte, il quale anticamente era il ter- 
mine fra V agro Puieolano e Nnpoletdno , fofle tutto fparfo di 
flatue di Priapo , che i Napoletani , come i Greci , foleva- 
110 mettere a' conhni in forma di Errrie , e che da ciò abbia 
origine il nome del monte . Si può vedere fu qiieflo co'lu- 
jne Frontino, de limit. agror.e Carletti 'Top.^grafia di 
Napoli not. 115. Ne’ badi tempi vi fu eretta una cappella de- 
dicata a S. Erafmo, ond’ è derivato il nome di Santo che (I 
è dato al monte , cbiaoiandofì ora S. £rmo 1 ora S, £iaf<* 

IBO « • 
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Certofini , pofio al di fotto del cafielfo di S. £r-« 
mo . Era prima una cafa di canapagna de’ no- 
ftri Re» Carlo illuftre ^ duca di Calabria figlio 
del pio re Roberto , induffe molto facilmente 
fuo padre a convertirla -in moniftero , fecon- 
do il gufio del tempo . Quello edilìzio fu co- 
minciato nel 1 ^ 1 $ , ma il duca di Calabri;^ 
tnori nel . La divozione del padre non 

permife , che riufeifle vana quella del figlio . 
Il nuovo moniftero fu dotato dal Re di annuì 
due. iz mila per mantenimento di dodici padri 
e di otto laici. Il re Roberto mori nel 1^43» 
c la divozione della regina Giovanna I, figlia 
di Carlo illuflre , accrebbe la rendita del mo- 
nallero di altri due. 3^00 , c lo dotò di fpc- 
ciali prerogative . Così i re e le rcpine di 
que’ tempi facevano due grandiffirai beni, con- 
vertivano la focietà in monafteri e fi falvava- 
no r anima . 

Quefto .moniftero , per la fua fitUazione , è fi- 
curamente uno de’ più be’ luoghi dell’ univer- 
fo. Ad un colpo di occhio fi vede tutta la 
città Napoli fotto i piedi : da una parte il de- 
Hziolo cratere , dall’ altra le vaghe colline di 
Capo di Monte , ed in profpetto la bella pianura 
della Campagna Felice fino a Caferta . In diftan- 
za fi veggono i monti Tifata , e dietro di cfli 
la maeftofa catena degli Appennini, che da un 
lato cinge il meravigliofo Vefuvio .Qjestofa mo- 
fira non folo delle fue naturali bellezze , ma degli 
àmeniffimi villaggi di Portici, della Torre dei 
Greco, della Torre della Nunziata. Le monta- 
gne di Sorrento, di Vico, di Mafia: le ifole 
di Capri, d’Ifchia, di Procida , di Nifita c»- 
ronano quello profpetto deliziofo , forfè l’ uni- 
co 
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co lulla Terra. Per goderlo perfettamente, bi* 
fogna andare ne’ giardini del moniftero , c fo- 
prattutto all’eftremità di efll , dov’è il Bel-vt^ 
dere eh’ è porto a meezogiorno . Fermatevi quivi, 
c poi conchiudete le al mondo vi fia angolo , 
che porta ertere a querto preferito . Si dice 
che un viaggiatore all’ afpetto di querto luo- 
go efclamarte : la felicità non può effere cht qui~ 
vi . Sì , rifpole un monaco , ma per coloro cbt 
paffano . 

Oltre querte pregevoli bellezie, che in maf- 
fìma parte fono della natura , lì deve ancora di- 
» re , che poche cafe religiofe fono al mondo , che 
racchiudono tanti monumenti rari e pregevoli 
in tutti i generi . Il chiortro è ornato di 
belle colonne e di molte rtatue di Santi ^ Il 
dilegno è del cavalier Cofimo : fono anche fue 
fculture i marmi del cimitero < La biblioteca 
che ha una raccolta di manoferitti greci , la 
forejìerìa , la farmacopea e le fingolari canti* 
ne meritano di elTer vedute . La chiefa fu ri- 
fatta a’ principi del fecolo partato , con difegno 
del Fanfaga . E’ ornata di belle pitture , di ftucchi 
dorati , di marmi rari , di pietre preziofe , ed 
alla profufione di fante ricchezze e di tanti orna- 
menti è accoppiato il gurto . La chiefa ha un atrio, 
una nave con otto cappelle . Gli ornamenti di 
marmo fono difegno del cavalier Cofimo, ed 
il pavimento di un frate laico certofino. So- 
pra la porta vi è un quadro del MartinlO , in 
cui fi vede Crirto colla Madonna , S. Giovan- 
ni c S. Brunone : a’ lati vi fono due quadri 
del Ribera,che figurano Moisè ed Elia. I do- 
dici profeti fopra 1’ archivolte della nave fono 
capi d’ opera dello He0b Ribera , c fono am« 

mira- 
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mirabili per la fubliniità dell’ cfprcffioBe , pei? 
la varietà de’ caratteri c pel colorito . Le pit- 
ture a frefeo fulla volta della Bave , eh’ cfpri- 
mono principalmente il Salvatore che fale al 
cielo , ed i dodici apoft®!! tra le fineftre , fo- ' 
no opere del Lanfranco > e fono della mallìma 
bellezza . 

L’altare maggiore è difegno del Solimena, 
ma non è che un modello . Il coro è di una 
fingolare bellezza. 'La volta è dipinta a frefeo 
dal cavalier di Arpino . Il quadro 'principale 
che rifponde all’ altare rapprclenta la Nativi- 
tà ,• opera del Guido che rimale imperfetta 
per la fua morte • Le altre pitture fono del 
Lanfranco, del Rìbera , del Malli mo . Ogni 
1 cappella racchiude una moltitudine di bellezze, 

i Merita di elTere cofifiderato il Quadro del bat- 

t tefimo di S. Giovanni , dipinto da Carlo Ma- 

I ratta , l’unica fua opera pubblica che fi vede in 

• Napoli . Le due ftatue di marmo nella cappel- 

• la di S. Giovanni , cioè la Grafia e la Provvl* 

J tìen-i^a fono di Lorenzo Vaccaro difcepolo del 

t cavalier Cofìmo . La cappella di S. Gennaro 

1 fu modernata di marmi da Domcnicantonio 

. V accaro . . 

, La volta della fagrefiia è fiata dipinta da 

i Giufeppe di Arpino. Dalla fagrefiia fi paffa al 

1 teforo tutto dipinto dal Giordano , e fi crede 

. efiere l’ultima fua opera . Sull’altare della cap- 

1 pella vi è un quadro di Crifio morto del no- 

. fìro Ribera , che paffa per la fua piu bella opc^ 

I ra . In quefio teforo fi moftrano molti arredi 

ricchiflimi , e tra cfli una gran croce di ar- 
gento cefellato da Giovanni di Palermo , mol- 
te fiatue di argento c molte ricchezze. Tra i 

pai- 
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pslliotti deir altare maggiore ve n’è Uno la* 
vorato coll’ago, opera di M. de la,Fage .• rap- 
prefenta la vita di S. Branone, ed è fatto con 
tanta maellria , che il cavalier Maffimo diffidò 
ritrattarlo col pennello . 

Il capitolo de’ monaci è anche adorno di 
belle pitture : la volta è del Belifario . 

Nell’ appartamento del priore , fra le rari- 
tà vi fono un S. Lorenzo di Tiziano , quat- 
tro quadri fatti dal Noci Fiaraingo fopra 
canoro ad ago , ed un crocifìiTo di Michelan- 
gelo, nii tanta forza di efpreffione , che un uo- 
mo di gusto forprefo dalla meraviglia difle : bi- 
fogna che Michelangelo per far quello quadro ' 
abbia realmente crocifìiTo un uomo . Tale 
detto è flato da taluni prefo per la narra- 
zione di un fatto , c come tale è flato quin- 
di riferito . Nella loggia di quello apparta- 
mento vi è una llatua di marmo d’ ignoto au- 
tore , che efprime la carità . Da quello appar- 
tamento lì feende a’ giardini , con una fcala ca- 
pricciofa , opera del cavalier Cofimo . 

ói.S. Maria di ogni bene,o lìa de’ fette 
dolori . Fu edificata nel 1585 , ed appartie- 
ne a’ padri Serviti . E’ polla in luogo elevato , 
e fa capo alla firada più lunga di Napoli , che 
per linea retta va alla regione di Forcella , e 
quindi a Porta Nolana.. In quella chiefa vi è 
un quadro meravigliofo del Calabrefc , che rap- 
prefeota S. Sebafliano feduto fopra di un faflb e 
trafitto dalle faette . Quella grande opera fu 
fatta per le monache di S. Sebafliano , che la 
ricufarono per confìglio del Giordano . In que- 
lla chiefa era prima fituata la parrocchia del- 
la contrada , che poi pafsò ad una chiefa 
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vicina col nome di S. Maria di ogni gra^ia^ 
In quella de’ fette dolori , nella terza domenica 
di fettembre fi celebra una gran feda , e fi can- 
ta lo Stabat mater del Pcrgolefe : nel dopo 

pranzo fifa una magnifica procedione , coll’ ac- 
compagnamento del corpo della città , in memo- 
ria di clTerc data prefervata dal terremoto nel 
1738. 

éo. Trinità’ delle Monache , monadero 
di dame francefeane, uno de’ più belli e raae- 
ftofi di Napoli . Fu eretto nel i^io da Eu- 
frofina di Selva , che cambiò il talamo nuziale 
col chiodro. Ella infieme con Ippolita Carac- 
ciolo fondarono quedo monadero fotto, la rigida 
difciplina del terz’ ordine di S. Francefeo . Le 
fuorc , che vi danno rinchiufe fono cagionevo- 
li di falute, tuttoché fodero fituate in luogo 
elevato e di aria falubre.il difegno della chie- 
fa è una croce greca , ed è del Grimaldi teatino . 
Il vedibolo colla fcala fono una delle belle opere 
del Fanfaga. Il quadro della Trinità full’ altare 
maggiore è del Santafede . Quedo altare col 
tabernacolo merita di edere odervato, per le 
pietre preziofe e rare , ond’ è compodo , e per 
la finezza del difegno , che è opera di Raffael- 
lo il Fiammingo . Tutte le pitture a frefeo 
fono di Giovanni Berardino . In una cappellet- 
ta il quadro di S. Girolamo è una bellidima 
opera del Ribera . I due quadri laterali alla 
porta , de’ quali uno rapprefenta la difeefa di 
N. S. al limbo, e l’altro l’entrata del medefi- 
mo in Gefufalcmme fi vogliono di Parma il 
vecchio, e fono dati donati alle monache da 
Leone XI. 

La parte fupmore di Toledo, dalla Carità a 

Por- 
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Porta Medina e che. è dominata dalla Trini» 
tà delle mohache , è al pari delle altre ripie- 
na di cafe confagrate alla religione . Da pri- 
ma fi trova la chiefa c conlervatorio di i*. 
Marta del Conftglio , fondato dagli fcrivani del 
Sacro Cot[ftglta per le loro figliuole . Oggi ac- 
coglie anche le maritate di ogni condizione • 
Appreflb viene la chiefa e confervatorio di S. 
Marta del Soccorfo , che fu fondato nel l 6 o%. 
Pili appreflb la chiefa e confervatorio di 
Marta dello Splendore , fondato nel 1592. , e 
che conferva molte pitture del de Matrcis fot- 
te la volta del coro . Finalmente la chiefa e 
confervatorio del Rofarlo alla pigna fecce fonda- 
dato nel 1585 dalla flefla confraternita eh’ eref* 
fe lo Spirito Santo . Dirimpetto a quello con- 
fervatorio è la Icuola delle maejìre Romane : è 
una cafa , in cui fi portano le fanciulle ad 
apprendervi le arti donnefehe . Le maeflre fo- 
no governate da’ Pii operar) . Que';ta cafa è fit 
curamente piu utile ed in confeguenza piu re- 
ligiofa di tattili confervatorj e di tutti li mo* 
nasteri . Gli uomini fono nati per la focietà, ed 
il primo atto della religione è di formarli 9, 
questo ufo. 

6^. Pigna secca . Picciola piazza triango- 
lare , dove fi vende il pefee . Siccome prirn^ 
di Carlo V era giardino , celle nuove mura 
che allargarono Napoli al tempo di quello im- 
peratore , rimafe in queflo luogo un pino , 
che febbene fecco fi confervò per lunga fta- 
gione, e così dette il nome alla piazza. Qui- 
vi è la cloaca principale di Napoli , che fu 
magnificamente coflrutta , quando furono am- 
pliate le mura folto Carlo V ; è alta 20 

pai- 
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palmi e larga palmi 14. Attrayerfa la {ira- 
da Toledo , c mette foce a Chiaja preflo la 
Vittoria . 

^4. Porta Medina . Tiene quello nome dal 
viceré duca di Medina , fotto il cui gover- 
no fi costruire nel 1640 a fpefe de’ cittadini 
della contrada . Nella iferizione diceli , che tan- 
to fi facefle dal viceré . Crede te ora alle i feri- 
Stioni . fi difegno della porta è del Fanfaga , il 
quale vi elprclTe la generofa azione de’ citta- 
dini « Anticamente era un’ entrata mifera ed 
angufta lafciafa' nelle mura , che II fecero allor- 
ché Carlo V dilatò la città . 

^5. Trinità’ de’ Pellegrini , Chiefa eret- 
ta pel 158? fopra un giardino, allora fuori le 
inura della città , con una compagnia , il cui og- 
getto é di foniminifirare il vitto e 1’ alloggio 
a’ vagabondi , che dicono di aver villtato qual- 
che fantuario , 

jr”. Qnarttere dell' ^Avvocata, 

t?na parrocchia chiamata S. Maria dell’ Avvo- 
cata ha dato il nome al quartiere - 

66 . S. Maria di Montesanto. Dirimpet- 
to Porta Medina trovafi quella chiefa , con con- 
vento di Carmelitani fondato nel idqd. La' 
chiefa è difegno di Pietro di Marino. Nell* 
entrare le due prime cappelle hanno quadri del 
de Matteis. I mufici vi hanno una loro cap- 
pella , dov’è feppellito il padre della mufica, 
AJeflandro Scarlatti morto nel 1715. 

^7. Largo dello Spirito Santo. E’ una 
piazza decorata da un emiciclo di gullo Roma- 

1 no , 
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no , che fu elevato nel 1757 dalla città di 
Napoli in onore del re Carlo Borbone . Il di- 
fegno è di Luigi Vanvitelli. L’opera è coro- 
nata di una balauflrata di marmo ornata di z 6 
ftatue , che rapprelcntano le virtù del monar- 
ca : in maggior parte fono venute da Maffa di 
Carrara, ed alcune fono del noftro Sanmartino. 
In mezzo dell’ edificio vi è un piedeftallo , che 
hi il modello di una ftatua equeftre del re 
Carlo . Noi avremmo dovuto arredarci a’ piedi 
di queda ftatua , che la riconofeenza aveva c- 
Icvata nel centro della capitale :* noi avremmo 
dovuto vedervi efprelfi i bcneficj di un Re , 
che rifeattò quefto paefe dalla fervitu e dalla 
miferia : noi av/emmo dovuto adorare la fua 
memoria ...y ma quefta ftatua che fi attende 
da piu di 30 anni , non fi è mai fatta, e ciò 
ch’'è poco onorevole per la città di Napoli 
niuna fperanza ci rimane di più vederla . 

In un 'lato di quefta piazza in ogni merco- 
Jedi fi tiene mercato di biade e di legumi . Su 
di quefta piazza meritava effere allogato il N«- 
mero aureo da cui poteflcro aver principio tut- 
te le ftrade del Regno . 

dS. S. Domenico a Soriano de’ PP. domeni- 
cani : fu fondazione d^ 1^02. L’architettura 
della chiefa è del Fanlaga . Lo pitture a frefeo 
della cupola fono del cavalier Calabrefe , ma 
molto patite. Vi fono molti altri quadri del 
medefimo Calabrefe , del Giordano e del San- 
ta fede . 

6 ^. S. Maria di Caravaggio , chiefa de’ 
PP. delle fcuole pie fulla piazza dello Spiritò 
Santo. Fu fondata circa l’anno IÒ27, e coftrut- 
ta con un ’difegno ordinario, 

66 
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70. Fosse del Grano. Si dà quello nome 
a* pubblici granai della città , edifìcati nel 
l5o8 per opera del viceré conte di Benevente 
con difegno di Giulio Cefare Fontana . Sono 
flati poi ampliati . 

71. PoNTECORtìo Contrada ch’è un gruppo 

di chiefe c di conventi .Vi è la chiela c mo- 
aaflero Tereftans cónfagrato a S. 

Giufeppe e Terefa , e fondato nel i^ip da 
cinque monache venute da Genova t il quadro** 
deli’ altare maggiore è una bella opera del' 
Giordano . Il monallero e chiefa di S, Ftance^ 
feo deìh Cappuccinelle fondato nel I585 come 
tonlcrvatorio , e divenne claufura nel \ 6 ^^: 
la* chiefa è fiata rifatta con difegno del Nau- 
clerio . Vi è il confervatorio colla chiefa delle 
perìclitanti , fondato nel per rinchiuder- 

vi le figliuole , che fono in pericolo di perdere 
il loro onore . Sarebbe flato configlio migliore 
maritarle . La chiefa è difegno del Sanfelice . 
Vi è la chiefa di S. Maria Maddalena con 
confervatorio di 58 donzelle povere mantenu- 
te dal monte de’ poveri vergognofi : fu eretto 
da quello monte in forza di legato di un fa- 
cerdote fratello di effo monte , che volle che fi 
riceveffero due figliuole povere di ogni ottina 
di Napoli , Vi è la chiela e convento di Gesì* 

e Maria de* Donaenicani , fondato circa 1’ anno 
1580: il difegno è del Fontana . Vi è la chiefa 
c convento di S. ,/fatonio de' frati Conventuali 
fondato nel 1557. 

ji. S. PoTiTO . Picciola contrada , nella quale 
picciolo non è il numero delle chiefe e de’ 
monafleri . S. Potito fu una chiefa fondata da 
S. Severo^vefeovQ di Napoli fulla piazza del 

£ fa- 
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palazzo del principe di Avellino . Nel i6i^ 
fu piantata dove oggi fi vede. Fu la chiefa 
architettata dal Marino napoletano, ed ultima- 
mente è fiata rifatta con un bel difegno dì 
Gianbatifia Broggia . Il • quadro full’ altare' 
maggiore è di Niccola di Sinrone ; quello del 
Rolario è del Giordano. Le monache del mo- 
naficro fono benedettine . Vi è la chicfa e mo- 
naflero de’ Chierici regolari fotto il titolo di 
S. Giufeppe fondato nel i6ij ^ la chiefa etnona- 
fiero di monache di J*. Margherita e Bernardo , 
edificati nell’ anno 16^6 da 22 figliuole del 
confervaforio fotta lo fteCfo titolo a Fon eca , 
che amarono una claufura • la chiefa e monaftero 
di S. Monaca fondato nel i6z^ che da confcr-< 
vatorio fu convertito in clairlura nel 1<^45 j fi- 
nalmente la chiefa con * congregazione dedica- 
ta a S. Giufeppe, addetta ali’ opera di vcfti- 
re i nudi . 

73. Santissimo Sacramento. Chiefa e mo- 
naftero di monache carmelitane fondato circa 
l’ anno 16/^6 . Fu indi dotato di ricchiflìme 
rendite da Gafparo Romcr , il quale volle che 
fi chiamafie S. Maria Maddalena de* Pai(g^i del 
Sagramento. La chiefa è dipinta a frelco da 
Benafca , ed è decorata di quadri lafciati dal 
ricco fondatore . Il tabernacolo è di pietre 
preziofe incafirate in bronzi dorati. 

74. Cesarea o fia S. Maria della paxjen-i^a 
cefarea. Fu fondata nel 1600 da Annibaie Ce- 
fareo y eh’ era fcgrctario del Sacro Configlio . 
Vi è anneflb un piccolo ofpedale . Rare volte 
oltrepaffa il numero di 12 infermi . 

7J. S. Francesco di Sales . E’ una chiefa 
di monache edificata nel 1^05 còn difegno del 

Saaw 
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Sanfclice . Dirimpetto è S. Marta del RmedtOy 
eh’ è una chiefa e moniì^ero de’ Trinitarj eret- 
to nel 1715 • Pili àppreflTo fi vede iJ Conferva- 
tìtrio de’notari. Notar Agnello Cap'efirice co’ 
fuoi beni crefle quedo conlerVatorio, per man- 
tenervi fette figliuole di notai napoletani, che 
oggi fono in maggior numero . 

7^. VoMERO . Quedo è lina amena collina ri- 
coperta di piccioli villaggi c di belle cafe di 
campagna . Non vi mancano chiefe e monade- 
ri . Si didingue S. Gennaro al Vomere con un 
picciolo convento di Cidercienfi . Si Vuole che 
quivi fi foife fermato il corpo di S. Gennaro 
nella traslazione che fi f^ce da Pozzuoli a 
poli nel 385. S. Marta della Lìbera è un COn- 
ventino di Domenicani : S. Marta degli ^Ange- 
li è un conventìno di Paolotti . Dal altro lato 
il luogo prende il nome di ^renella ed ha 
ima parrocchia. Sulla cima del monte fi erge 
il famofo Eterno de' Camaldoli , dove fono 
flabiliti dal 1585. La chiefa ha buoni quadri e 
fra efli fi didingue una cena del Sah'atore , eh’ 
è opera del MalfiHlo . Quédo luogo è degno di 
effer veduto. Vi fi feopre una grandiflìma parte 
delia Campania Felice^ 

77. S. Maria della Salute. Nel tornare 

che fi fa in Napoli, fotto V^Arenella fi trova 
queda chiefa e convento de’ Francefeani rifor- 
mati . Fu fondata nel 158^ da’ cittadini della 
contrada . Il nome è derivato dalla falubrità 
dell’ aria . * 

78. S. Eerem nuovo . Volendoli difeéndere 
dalla Saluto s* incontra quedo convento della 
Concezione de’ PP. Cappuccini , cui fi dir il 
nome di .f. Efreni o S. Eufeùio.tu cretto cir- 

E % ca 
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ca l’anno 1570. Nella chiefa di quefti padrt 
vi è il depolìto fcnza tumolo delle ceneri dell’ 
abate Antonio Genovcfi , che ha fatt® tanto be- 
ne alla fua patria. Nella feconda cappella a fi- 
nistra , entrando nella chiefa , la statua di S. 

' Francefeo è del Sanmartino . Nel convento vi è 
una gran biblioteca . 

F"' S^artUre ^ella Stella « 

7p. S. Maria della Stella . Chiefa de* 
^linimi di S. Francefeo di Paola fabbricata nel 
1587 , la quale dà il nome al quartiere. In 
efl'a vi è un bel maufoleo di marmo del prin- 
cipe di S. Nicandro fatto dal Sanmartino . 

80. XiARGo delle Pigne. In quello quartie- 
re è da confiderarfi tale piazza , la quale feb- 
bene irregolare , febbene mal tenuta , dopo quell* 
del Cahello nuovo è la piU vasta di Napoli . 
Dicefi delle pigne , per gli alberi di pini che vi 
erano piantati e che fono stati tolti via verfo 
il 1^30. 

81. Reale Academia . Questo grande c mae- 
stolo edificio era addetto all’ Univerfità degli 
fìudj di Napoli, ed oggi è destinato a riceve- 
re i diverfi mulei del Re, e diverfi altri og- 
getti . Fu eretto nel 15*87 dal viceré duca 
di OfTuna col difegno di Giulio Celare Fonta- 
na. II conte di Lemos Io continuò, ed a lui 
dobbiamo quel magnifico vcstil^lo , difposto a 
forma di fisto, per comodo de’ difcepoli e de* 
profelfori , che volelfero difputare. Tuttavia la. 
fabbrica rimale incompiuta fino al re Carlo Bor* 
bone, il quale ampliò il braccio destro destinan» 
dolo per le macchine c per le fperieuze,. EfTcn- 
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io stati efpulfi i Gcfuiti nel 176'/ y gli studj 
paffarono nel 1780 nel loro collegio oggi detto 
del Salvatore , e questo edifizio fu confagrato 
alla nuova sAccadema delle fetente e belle lette- 
re instituita nel medefimo anno. Oggi con di* 
fegno di Pompeo Schiantarelli quello edifizio 
ha prefo altra piu nobile forma . Le fale a 
pian terreno , a’ due lati dell’ ii^reflb principa- 
le, fono deftinate in due corpi, uno per l’ac- 
cademia di pittura e di fcultura , l’altro per 
r accademia di architettura di profpettiva e 
di ornato . Le altre due ale oppofte in cor- 
rifponfione di quelle , cioè a festentrione 
conterranno in varj corpi le diverfe reflaura- 
zioni di bronzi , di marmi e di mufaici ^ la 
lavorerìa delle forme in gcffb * quella delle 
pietre dure. Il lato che a levante domina il 
largo delle Pigne è riferbato per abitazione di 
un intendente generale .- 1’ oppoflo a ponente 
conterrà molte lale , alcune di efpofizione do- 
ve gli attilli di arti liberali e meccaniche 
avranno il comodo di efporre al pubblico le lor 
opere * altre per comodo de’ concorli e per 
riporre li modelli e li difegni che da tali 
concorfi potranno derivare . 

La fcala principale porta al fecondo piano 
di quello edifizio .• dove cllà fi riunifee nel 
centro , fi ha l’ entrata alla biblioteca pubblica, 
dove fi va formando una efatta meridiana . Il 
falone che racchiude la detta biblioteca è di 
una grandezza non ordinaria . Quella è la bi- 
blioteca Farncfiana accrefeiuta di molti articoli 
da quella de’ Gefuiti , e della biblioteca pala- 
tina formata dal re Carlo Borbone» A quella 
ultima appartengono molti raanuferitti eh’ efi- 

E 3 Ile- 
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ftovano nella reai fegreteria riguardanti le co» 
fe del Regno . Alla Farqefiana appartengono li 
roanuferitti antichi . Quella biblioteca racchiu- 
de intorno a 50 mila volumi imprefli ed a 
mille volumi manuferitti . E’ pregevole per ef- 
fere ben corredata di tutto -ciò che fi poteva 
avere e proccurare due fecoli a dietro . Il ca- 
talogo imprelTo alla fine del fecolo paflato mo- 
fira che i principi fucceffori della cafa Farnefc 
non ebbero il medefimo gufto de’ precedenti. 
Per tutte le cole moderne* quella biblioteca ^ 
fearfa ed imperfettiflima . Efia non ha una 
rendita addetta a quello ufo , Torniamo alP 
edilìzio . 

Alla biblioteca h annelTa tutta l’ala finiflrjt 
fui profpetto principale che porta a levante , 
Ritornando alla fcala maggiore, fi veggono 
due diramazioni una a levante, 1’ altra a po- 
nente . La prima deve portare alla ijuadrerìa di 
friulano o fia a’ quadri antichi fopra fabbrica, 
che occuperanno due lati di quello piano fupc- 
riore,unq a levante l’altro a tramontana. La 
feconda dira^afifoc di fcale polla a ponente , 
porterà alla quadrerìa Farnejlana che occuperà 
li due altri bracci mefìt all’ altro lato della 
biblioteca. * 

Secondo le nobili difpofizioni dal Re a quello 
grande edifizio deve efiere unito un altro che 
deve occupare il giardino de’ frati Terefiani , 
dove fi penfa lìtuare i due mufei Farnefiano 
fd Ercolanenfe , il famolb Ercole farnefiano 
c le figure cololTali venute di Ron>a . Quando 
una tale idea, per altro già determinata , fì 
vorrà mandare in efecuzione , allora dal- 
la fcala principale farà ditamato un ter^o brac- 
cio 
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CIO , degli altri piu magnifico , dirett o a tramon* 
tana . Quello in due tefe al mcdefirao livello 
della biblioteca e delle due quadrerìe metterà 
ficl piano del giardino fuddetto . Secondo il dife- 
gno del fìgnor Schiantarclli fi troverà prima un 
atrio Corintio , il quale in direzione di orien- 
te darà V ingrelTo al Mufeo Ercolanenfe in cor- 
rifpendenza e comunicazione colla quadrerìa 
antica . In direzione di ponente darà 1’ en« 
trata al Mufeo Farnefiano in corrifpendcnza c 
comunicazione colla fua rifpettiva quadrerìa . 
Quello Mufeo detto Farenjìano^ °S»Ì trovali al- 
logato nel palazzo di Capo di Monte. Finalmen- 
te detto atrio Corintio di fronte darà adito ad 
una prima fala , dove in mezzo farà fita la gran 
tazza di poffido del diametro di palmi nollri 
iz * quindi ad una feconda fala dove farà fi- 
tuato 1* Ercole colle altre figurp cololTali . 

Nel corpo di quello edilizio il Re vuole 
fituata ancora una fpecula aflronomica « cd at- 
tralmente fi fanno le difpoGzioni per efeguirla . 

Sii S. Teresa de’ Carmelitani Scalzi. 
Fu costrutta intorno all’ anno 1^00 . Il difc- 
gno è di Giacomo Conforti , c4 ^ di buon gu- 
sto . Il quadro della vilìtazione nella cappella 
dietro l’orchestra è dal Santafede; quello di 
S. Tercfa in mezzo al coro è di Paolo de 
Matteis. La cappella a destra dell’altare mag- 
giere è difegno del Fanfaga , e le pitture a 
frefco fono del Madimo . Nella crociera il qua- 
dro della fuga in Egitto , quello di S. Giovan- 
ni della Croce nella battaglia di Praga , e tut- 
te le pitture a frefco fono di Giacomo del Po, 
e fono di un bell’ effetto . L’ altare maggiore, 
le due porte laterali e ’l tabernacolo che rappre- 

£ 4 fenta 
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fenra un picciolo tempio, fono composti di 
varie pietre ^reziofc e bronzi dorati , [con di- 
fegno di Dionifio Lazzari . Nel convento vi 
è una biblioteca , ed una bella farmacopea am- 
mirabile per gl’ intagli ond’ è adorna . 

Questo convento è po^to fulla collina che 
fovrasta alla Reale Accademia . Questa collina 
è ancora un accumulamento di cafe rcligiofe . 
Oltre S. Terefa e la Stella , di cui abbiamo parla- 
to vi fono molte altre . Dicefi una parte di tale 
contrada Fonfeca , perchè pofledendoli dalla chiefa 
arcivefcovile di Napoli fu data a cenfo ad un 
certo cognominato Fonfeca, da cui fu fuccen- 
fuata a diverfi particolari per edificarvi cafe. 
In questa contrada vi è un confervatorio fon- 
dato dagli orefici per le loro figliuole, che ha 
il titolo di S. Nlaria della Purità . Vn altro 
confervatorio ha nome S. Bernardo e Margherita 
fondato nel da un cappellano , il quale 

Io dotò di cento mila ducati per mantenervi 
dodici donzelle . Nella chiefa vi fono due qua- 
dri del de Matteis , cioè nelle cappelle a’ .^due 
Iati dell’ altare maaaiore. Si è accennato nel 
quartiere dell’ Avvocata , che da quello confcr- 
vatorio fu fondato fui colle di S. Potito il mo - 
nastero claustrale che porta lo steffb nome. 

8^. La Verità’ o fia S. Agostino degli 
Scalzi. La fua origine è del i^oo. La chie- 
fa è difegno del Conforti ed è ornata di bel- 
li stucchi e di preziofe dipinture . Sono del Ca- 
Jabrefe due quadri nelle prime cappelle entran- 
do nella chiefa : quello a destra rapprefenta S. 
Francefeo di Paola, l’altro nella cappella op- 
posta rapprefenta la Madonna con alcuni fanti. 
Sono di Giacomo del Po i due quadri della 

Nwn- 
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Nunziata e della Vifitazione : del Giordano fo- 
no quelli di S. Tommalò di Villanova e di 
S. Niccola Tolentino, eh’ è nel cappellone del- 
la crociera . Alcuni ammirano il pulpito di 
questa chiefa . 

S4> Mater Dei. E’ una chiefa con convento 
di Frati detti Servi di Maria , edificato nel 1385: 
la chiefa è stata rifatta nel 1777- Nella cap- 
pella a destra dell’ altare maggiore il quadro 
della Vergine addolorata è di Soliincna, ed i 
due laterali fono del de Matteis . 

85. S. R AFFAELE è un confcrvatorio di pen- 
tite eretto nel 17SP, c per lo quale i Napolc- 
tapi mostrano molta divozione. Il ,luogo è nu- 
merofo ed è tenuto con eleganza e polizia, ed 
in maffima parte con elemoiinc . Ne’ due cap- 
pelloni della chiefa vi fono due quadri di Giu- 
seppe Bonito . 

S 6 . S. Gennaro de’ Cavalcanti 
altro confervatorio di fanciulle povere 
tanti . Fu opera di una confraternita 
< nel 1^31 fotto gli aufpicj di S. Gennaro in 
occafione di .una straordinaria eruzione del Ve- 
fuvio . Un tale confervatorio fu allogato ora 
alla contrada Capuana , ora a quella di Monte- 
Oliveto : finalmente aumentatofi il numero del- 
le periclitanti , nel 1750 fu costrutto questo 
luogo, che è alle fpalle di quello di S. Raffaele. 
Nella chiefa vi è un quadro di Andrea Vaccaro. 

87. La Concezione .E’ un altro confervato- 
rio di circa 100 fanciulle , che vivono nella 
miferia , perchè rdemofine che fi danno per 
«ITere alimentate, s’impiegano nelle fabbriche. 

88. S. Maria della Vita . Questa è una 
chiefa con convento de* Carmelitani, eretta nel 

IS 77 
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J577 nella valle delle colline. Quivi era uno 
degl’ ingrelTi alle catacombe , ma oggi è chii^- 
fo . 

8p. S. Maria della Cqncezione e S. Vin- 
cenzio Ferreri . E’ un confervatorio di fan- 
ciulle povere eretto per opera di due frati Do- 
menicani . Stava per 1 ’ innanzi a Chiaja , e nel 
1750 fu cretto quello luogo vicino S. Genna- 
ro de’ poveri . Sono intorno a 300 e vi vono 
con poche rendite e con larghe clemofinc. 

po. S. Gennaro »;oe»/tf,oggi detto S, 

Gennaro de* poveri. Questo è il luogo, 
dove il vefcovo S. Severo ripofe il corpo di 
S. Gennaro , allorché fu trasferito in Napoli , 
La chiefa però che fi edificò allora era fcavata 
nel monte . La prefentc fu edificata dal popolo 
napoletano nel 788 , c vi fu eretto uno fpcdalc 
per li poveri . Nell’ anno 873 vi era stato fab- 
bricato un monastero di Benedettini , i quali nel 
147^ furono aboliti , ed il monastero c 1’ of~ 
pedale furono dati alla piazza del popolo coll’ 
obbligo di una prestazione annua all’ arcivefeq- 
vo . Finalmente nel j 6^6 in occafione dell* 
peste questo luogo fervi di lazzaretto. Nel 
jóóó fiotto il governo del viceré Pietro di 
Toledò lì pensò a rinchiudervi li poveri di 
tutto il Regno (a) . Oggi confiste in due con- 
fervatorj di donne milerabili ed in un ofpizio 
di vecchi invalidi , il cui mestiere è di ac- 
compagnare i mortorj de’ ricchi . 

pi. 



(a) Ve^aG la Deferixione gtograficae polUka itile Skilf 
'7** 1X1* Lib« XV* C8p« 4 * 
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pj. Catacombe. Il loro ingrcflb principaig 
è nella chiefa di S. Gennaro de’ poveri . Sono 
effe feavi (btterranei fatti nel monte a forma 
di corridoi a volta , i quali hanno ne’ lati de- 
gli altri pili piccioli . Generalmente questi fot- 
terranei hanno tre piani e nelle pareti vi fo- 
no nicchie di diverta grandezza , delle quali fe 
ne veggono cinque e lei 1’ una l’opra 1’ altra . 
Talora queste fi allargano e fono come tante 
camere, o fprofondano in folli. Di tratto in 
tratto s’ incontrano ifcrizioni greche e lati- 
ne , ma confumate dal tempo e dall’ umido. 

Xe nicchie erano chiule da pietre dello steffo ‘ 
monte, p di creta cotta eoa ifcrizioni , ed han- 
no fe^*vito a fare il pavimento della chiefa di 
S. Gennaro de’ poveri : così fono periti i mo- 
numenti che ci avrebbero ^ato molto lume di 
tale luogo . 

Queste catacombe ne* corridoi maggiori han- 
no circa venti palmi di altezza , e la loro lar- 
ghezza è ineguale . Cominciano da* Cappucci- 
ni vecchi , e fi vuole che giungano fino a Poz- 
zuoli da una parte , ed al monte Lotrecco 
di là del Campo Santo dall’ altra , fenza che 
alcuno al tempo nostro abbia potuto afficunr- 
fene, perchè appena fi può in effe per pochi > 
paffi penetrare . 

Intorno all’ ufo di queste catacombe fi fono 
dati divefi giudizi . Si è detto da taluni che 
quelle grotte furono fcavate da’ primi* Criftiani 
per formarli un ricovero contro le perfecuzioni 
de’ Pagani . Ma come mai i Criftiani primitivi, 
offendo pochi di numero e tutti poveri , pote- 
vano ideare ed efeguire un’ opera quafi immen- 
fa, fenza che i Pagani fe ne avvedeffero e l* 
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impediflcro? Si è detto da altri che quelli' ev 
rano i luoghi destinati alle fepolture degli an>» 
tichi , ed infatti vi s’ incontrano cadaveri ed 
ifcrizioni fepolcrali ; ma non mai gli antichi 
per le loro tombe fecero In altri- luoghi de*’ 
limili fcavi. Vi è chi folliene che tali fcavt 
fieno stati fatti dagli antichi per trarne dell’ 
arena per gli edifizj j li fondano fulla teflimo- 
nianza di Cicerone , il quale parlando di queft* 
opere .le chiama arenarla , Ma degli avanzi de- 
gli, antichi edifizj napoletani apparifee ,cheincfli 
non fi faceva alcun ulo dell’ arena tufacea che in 
questi luoghi fi trova . Ultimamente il noflro 
Altflio Pelliccia in una fua opera ha opinato, 
che queste foflcro antiche strade lofterranee per 
la comunicazione delle città-. Cerca provarlo 
colle- testimonianze di Omeroy di Licofrone, 
di Ovidio , di Cicerone e di altri . Quest’ ufo 
era in voga trai popoli della Campania, Sono 
noti anche prefib 'Strabone i Cimmerj , i più 
antichi abitatori di effa, i quali non avevano 
altri domicili , nè altre strade di comunicazio- 
ne che fotterra . Egli dunque foftiene che a- 
tal fine fieno state {cavate queste catacombe 
quantunque in feguito abbiano fervito per fe- 
polturc de’ Pagani, e de’ Cristiani . Quello eh’ è 
ficuro fi è che ne’ fecoli di mezzo quelli luo- 
ghi fi riguardarono con venerazione, per il 
gran numero di vefeovi' c. di martiri che vi 
erano feppelliti . 11 clero napoletano vi celebra- 
va molte funzioni" e colui che ad elfo fi ag- 
gregava era obbligato a promettere con giura- 
mento , che almeno una volta all’ anno le ande- 
rebljc a vifitare . Oggi fono vifitate folaraente 
dagli antiquari, c da’ viaggiatori . 

' S. MA- 
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•pi. S. Maria della Sanità’ .E’ convento 
'de’ Domenicani. Anticamente faceva uno degl’ 
ingreffi alle catacombe . In luogo di una pic- 
cola cappella, che allora vi era ', vi fu innal- 
zata Una gran chiefa fui bizzarro difegno di 
un laico dello stefso Ordine de’ Domenicani, 
chiamato F. Giufeppe Nuvolo. E’ di figura ova- 
le divifa in cinque navi ; la cupola è maefio- 
la . Si fale all’ altare maggiore per mezzo di 
due fcale di marmo . La statua della Vergine 
che è fui medefìmo è opera del Naccarini . Il 
tabernacol© è di cristallo di monte, ed è una 
bell’ opera di un laico dello stefso ordine chia- 
mato F. Agaria , che merita eflfer veduta . Sot- 
‘ to l’altare maggiore vi è un fotterraneo con 
dodici cappelle . Nelle cappelle della chiefa vi 
fono dipinture di valentuomini . Sono del Gior- 
dano 1 quadri di S. Niccola nella prima cap- 
pella , di S. Pio V,di S. Antonino, di Alber- 
to Magno , di S. Margherita , di S. -Gefualdo , 
di S. Domenico Soriano, di S. Vincenzio Fer- 
reri , di S. Maria Maddalena portata da un 
gruppo di angeli alla vista della croce , final- 
* mente della Vergine col bambino fostenuti da 
un altro gruppo di angeli con S. Giacinto e 
S. Rofa . Di Berardino Siciliano fono due qua- 
dri uno della Vergine dèi Rofario , 1’ altro del- 
la Nunziata. Di Andrea Vaccaro è la S. Ca- 
terina di Siena . Il pulpito è difegno dfDionifio 
lazzari . Merita effer veduto ancora il convento 
eflendo uno de’ più magnifici di Napoli . In 
eflb il cenacolo è dipinto da Giovanni Bal- 
clucci . 

S. Severo de’PP. Conventuali è un’ al- 
ti^ antica porta delle catacombe. Quella era 

una 
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una cappella abbandonata , la quale fu data a* 
Conventuali nel 157^. Effi vi edificarono la 
chiefa nel \ 6 "ji con difegno del Lazzari. 

^4. Collegio de’ Cinesi fotto il titolo del- 
la S. Famiglia di Gesù . E’ posto in una bel- 
la fituazione. Il fondatore fu un certo Matteo 
Ripa, e fi aprì nell’ anno 1732. Ha la rendi- 
ta per fedici alunni, de’ quali otto fono Cl- 
nefi, due Albancfi , due Serviani e due Vaia- 
chi . L* oggetto è di mandarli alla China a 
convertire . 

575. S. Maria ad Saecula . E’ una chiefa 
con confervatorio di monache Terefiane , fonda- 
ta nel 1^22. La fua origine è fpeciofa.Un na- 
poletano progettò alla noflra città di aacrefcerc le 
fue rendite in più migliaja di ducati, fe gli 
foflcro dati annui due. ^00 , per edificare un 
confervatorio di donzelle povere e civili. Fu 
accettata la cofa , c fu propofio il dritto proi- 
bitivo della neve. 

g 6 . Ca PODI MONTE. E’ una collina , che per 
la fua bella fituazionc domina gran parte di 
Napoli. La parte che dicefi Miratodos e vol- 
^ garmentc Miradoit fi è notato eflcre una del- 
le vedute principali della città noflra . 

La bellezza del fito di Capo di Monte po- 
tè invitare il re Carlo Borbone a fabbricarvi 
un palazzo , per lo quale fu impiegato l’ ari 
chitetto Medrano di Palermo , che commi fc 
falli- confiderabili , Si edificò fopra un fuolo 
vuotato da’fcavi di pietre, il che impegnò a 
coflruire in una Valle intrigatifiime foflruzioni 
per reggere full’ alto del monte la nuova reg- 
gia . Oggi queflc opere fotterranee fi ammira- 
no nel luogo detto la montagna /poetata , quali 

mo- 
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inonuminti della magnifidenza del Sovrano d 
deir imperizia dell’archittetto . Le fcale del 
palazzo fono picciole e male allogate , febbenei 
fiano d’ingegnofa ftruttura , potendovi due per- 
fone difcendcrc e falire fenza incontrar^ : la piaz- 
za davanti è anguflari giardini fono fegregati 
dal palazzo per mezzo della Urada pubblica e 
delle cafe de’ particolari .• il palazzo era fenz* 
acqua e di un difficile acceflb per un ertot 
monte . QuefU furono i motivi di abbando- 
narlo . La fabbrica per altro è magnifica e di 
buona elecuzione . 

Quefio palazzo incompiuto oggi racchiude 
le pitture e le rarità preziofe della cafa Far» 
refe , unite agli altri acquifii fatti dal Re. 
Si debbono trasferire nella Reale %/fccademta , 
ficcome abbiamo innanzi accennato. Nella gal- 
leria delle pitture vi fono riunite le opere de’ 
primi rnaefiri . Faremo menzione di alcune . 
Una facra famiglia di Raffaele ed un quadro rap- 
prefentante Leone X tra due cardinali di An- 
drea del Sarto. Da alcuni fi vuole che quefiof 
fia copia dell’ originale di Raffaele che efiftc 
in Firenze , ma fe è copia, è così perfetta 
che potè ingannare Giulio Romano. Vi fono' 
del Duracci un Crifio morto, una Baccante, 
un Satiro, un Bacco, un Rinaldo, un Erco- 
le al bivio, una facra fam^lia , una S. Anna 
ed una Venere . Fra quelle opere le migliori 
fono il Criflo morto ed il Bacco . Il qua- 
dro della Baccante , che fi trova ripetuto nella 
galleria di Firenze , alcuni lo h^nno per unr 
poco difettofo nel difegno: nell’ Ercole le tre 
figure che lo compongono fono troppo fepa- 
fate e fanno poco effetto. La Venere fu valu- 
tata 
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tata 50 mila feudi . Vi fono cinque belliflitnt 
quadri dello Schidone ; due del Veronefe e 
due di Palma il vecchio anche di gran bel- 
lezza . I quadri del Ricci farebbero di grande 
effetto, le quello autore non aveffe un colori- 
to troppo auflero . La Danae del Tiziano è 
riguardata come il capo d’ opera del fuo pen- 
nello . La fua Maddalena, quantunque piena 
anch’ effa di bellezza , pure le è molto infe- 
riore . Vi è un quadro del giudizio che al- 
cuni tengono come copia , altri come originale 
di Michelangelo , di cui anche fi conferva il 
difegno . Oltre di quelli ve nc fono molti del 
Guercino , dell’ Albani , di Guido , del Ribe- 
ra , di Rubens , e fctiici volumi di difegni 
de’ più gran pittori. Vi fi ammira un officio 
della B. Vergine e de’ Morti in pergamena 
fatto da Giulio Clovio nel 154^ per lo cardi- 
nale Aleffandro Farnefe . E’ tutto ornato di mi- 
niature * le quali efprimono i fatti fiorici del 
vecchio e del nuovo Tefiamento , con mae- 
ftria tale , che fa meritare all’ autore un luogo 
difiinto fra i grandi artefici . 

. La raccolta delle monete è la più compiuta 
che fia in Italia , o almeno non vi è che 
quella di Firenze che poffa ’fiarle a fronte . 
Oltre la raccolta Farnefiana delle medaglie di 
tutto il mondo numifmatico , vi è la fingolare 
delle medaglie urbiche di tutte le città del 
Regno greche ed etrufehe, che il Re acquiftò 
dal duca di Noja . La collezione de’ vafi etrulchi 
è unica al mondo , perchè il folo nofiro Regno 
ne fomminifira de’ belli , fpecialmcnte il territo- 
rio di Capuae di Nola . I Capuani furono cele- 
bri preffo gli antichi per io gufto de’ vafi di 

ar- 
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argilla. Vi è anche una raccolta di cammei di 
ogni fpecie , di ftatue c di altre cofe rare . Si 
diiiingue fra quelle una Itatua egiziana di ba- 
falto ; e merita'di effer veduto Un altare coll’ 
incenfiere , calice ed oftenforio, tutto di crillal- 

10 di rocca, che la repubblica di Venezia do-' 
nò a Paolo HI. Fra le cofe naturali è mera- 
vigliofo un pezzo di criftallo di rocca del pe- 
fo di due mila libbre . 

Ma il più bel monumento antico che vi lì 
vede, e che il celebre Montfaucon diceva cflere 

11 primo del mondo , è una tazza di agata 
onichina orientale di otto pollici di diame- 
tro e di un pollice e mezzo di profondità . 

Al di fuori vi fi vede fcolpita una tefia dì 
Medufa, di cui nulla fi può imaginare di più 
elefante. Al di dentro vi è un baffo rilievo 
allegorico. Fu trovata negli orti Far/jdiani 
in Roma dov’ era il palazzo di Adriano, ed 
è da credere che appartenefìe a quello impera- 
tore, che come fi fa fu affai magnifico. Mon- 
fignor Bianchini ha creduto diciferarla , e ci 
dice che rapprefenta T apoteofi di Alcffandrò 
Magno . In ultimo fi vede in quello mufeo 
una raccolta di diverfi iflrumenti e di diverfe 
arti che ufano gl’ ifoiani di Otaiti , donati al 
Re dal cavalicr Hamilton, minillro d’Inghil- 
terra . 

Poco difcoflo dal reai palazzo è il bofehet- 
to della caccia del Re- Vi fi ammira un bel 
gruppo in marmo rapprentante il tempo che 
foftiene colla delira la fortuna e co’ piedi cal- 
pella l’invidia.* vi è il motto :noBem peccatls 
& nubem fraudibus aufert . In quello bofehet- > 
to evvi ancora una chiefa con un quadro di 

. F ' So- 
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Soli mena , che rapprefenta S. Gennaro . 

Quello filo di Capodimonte è un luogo dc- 
Jiziofiflìmo nella ftagione cftiva , perchè non 
vi li fente 1’ ecceflo del caldo , c meriterebbe 
avere una ftrada piu comoda , che Ci potrebbe 
facilmente codruire dalla parte di S. Gennaro 
de’ poveri . 

97. S. Maria della Grazie . E’ la parroc- 
chie della contrada, che fu edificata nel 1595. 

I frati Conventuali vi hanno pure un conven- 
to e chiefa l'otto il titolo di S. Francefco • 

n. Quartiere dì S. Carlo alP %^rena . 

p8. Riceve quedo nome dalla chiefa di S. Car- 
lo all’ Arena fondata nel \ 6 oz. Fu poi da- 
ta a’ Cidercienfi , che la riedificarono con di- 
fegno del Nuvolo fui modello della Rotonda 
di Roma . 

gg. Strada di S. Carlo all’arena. E* 
una delle piu belle e maedofc di Napoli , cd è 
la maggiore in larghezza . Venticinque anni 
addietro quivi erano fofll per lo fcoJo delle 
acque , ed il tutto era coperto di fango nell* 
inverno e di polvere nella date . 

Quedo quartiere comincia dalla porta di 
S. Gennaro , e gira per lo largo delle pigne 
fotto la Stella. Siccome ci dobbiamo occupare 
di cafc religiofe , quede fono quelle che fi deb- 
bono notare . 

100. S. Aspremo de’ Chierici Regolari 
detti Crocìferi . Fu fondato nel 1^35* La chie- ^ 
fa fu riedificata nel l’jóo, 

101. S. Maria della Misericordia , c 
volgarmente Mìfericordìella , E’ di fondazione 

anti- I 
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antica . Ha una confraternita che vi ha eretta 
uno fpcdale per li lacerdoti infermi , c per li 
facerdoti vagabondi lotto la divifa di pelle- 
grini . Prima era qui la parrocchia delie Ver- 



102. S. MARIA SuccURRE MisERis . Quattro 
dame nel 1^13 fondarono quella chiefa con con- 
fervatorio , per rinchiudervi giovani meretrici . 
Oggi tali non fono le monache che vi fono im- 
prigionate . La chiefa è fiata rifatta con difegno 
di Sanfelice . 

103. S. Maria »el rosario. E’ chiefa con 
confervatorio pollo fulla' piazza detta delle pi- 
gne . Fu fondato nel là^O da Gafparo Ro- 
mer con dotarlo di 50 mila ducati . Le don- 
ne fono Domenicane .11 quadro del Rofario è 
opera del Giordano . 

104. S. Maria delle Vergini . E’ chiefa 
parrocchiale , una delle più numerofe di popola- 
zione che fiano in Napoli . La (Irada davanti a 
quella parrocchia è larga e popolata, ma è fog- 
getta alle alluvioni delle acque, che in tempo di 
pioggia feorrono dalle colline di Capo-di- monte e 
dagli altri luoghi elevati al fettentrione di Na- 
poli ; fi raccolgono in quella llrada , e molte 
volte penetrano negli appartamenti terreni e 
ne’ fotterranei delle cafe . 

105. Casa de’ PP. della Missione. Alla 
detta parrocchia è attaccata quella cafa de’ PP. 
defia Mijjione , illituiti da S. Vincenzio di 
Paola . E’ valla e bella , quantunque con pic- 
cola facciata . Dentro al chiollro hanno i PP. 
una vaga chiefa collrutta con difegno di Van- 
vitelli . Fu aperta nell’ anno 178Ì( , ed è ac- 
cc0lbi!e a* foU uomini . 



F % S. MA- 
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io 5 . S. Maria della provvidenza , detta 
da’ Napoletani i Miracoli , è un monafìero di 
monache , che fu aperto nel 1^75. Era pri- 
mo convento de’ frati Conventuali , indi eflendo 
fiato abbandonato , fu l’ondata la prefente chie- 
fa c monafiero dal monte della Mifericordia 
coll’ eredità del reggente Cac^ce , che giun- 
fc a mezzo milione . Veramente con tanta 
opulenza farebbe, fiata opera migliore infiitui- 
re un collegio di educazione per formare buo- 
ne madri di famiglia • ma fi volevano in- 
ferrare donzelle e farle religiofe , perchè que- 
fia era la mania del tempo . La chiefa è fat- 
ta con un bel dilegno del Picchiatti , Le pit- 
ture a frefeo della cupola fono del Benafca . 
Il quadro della Triade full’ altare maggiore 
è di Andrea Vaccaro , quello della Concezio- 
ne è del Giordano, e quello del Crocifilfo è dì 
Solimena . Tutte le altre pitture fono dei 
Malinconico . 

107. S. Giuseeppe e Tersa, Quefio è un 
confervatorio eretto nel ij ^6 per inchiuder- 
vi povere figliuole non vergini o proflìme a 
divenir tali . Oggi vi fono chiufe le figliuole 
di ricchi cittadini fotto la regola di S. ’Terefa. 
Quelli fono i nofiri progreflì l’ociali . 

108. S. Maria DEGLI Angioli de’ frati Mi- 

nori. Tu edificata dalla pietà de’ Napoletani 
nel 1581. Fu rifatta nel con difegno 

del cavalier Cofimo . La chielà è di quakhe 
bellezza e la facciata è maefiofa’ . La fiatua 
di S. Francefeo fulla finefira di mezzo della 
facciata è opera dello fcalpello del detto ca- 
valier Cofimo : fuoi erano anche i due ange- 
li a’ Iati della porta maggiore , ma uno eflcn# 

do 
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éo (^afo rubato, fu rifatto da altro fcalpdlo < 
Del Cofimo è pure l’ aquila di marmo che foff ie- 
ne il pulpito , e fua è la flagellazione di N. S. 
o almeno è opera modellata da lui . 11 Crifìo 
morto, eh’ è lotto l’altare maggiore è di fuo 
figlio Carlo Fanfaga i Dalla facciata e^criorc 
fi pafla alla chiefa per un atrio , fopra del 
quale è il coro de’ frati , eh’ è foflenuto dà 
belle eolonn? di granito . Le pitture a frefeoj 
che fono nel chioflro fono di Belifario Co- 
> renzio, e le fece già vecchio di 85 anni j 
ma fono fiate ritoccate . 

’ lop. S. Efrem vecchio, o fiano Cappuccini 
vecchi . Quella cafa è riguardata come la primi 
fondazione di quelli frati nel Regno . 

I IO. Reale Albergo de’ poveri . Quello è 
‘ un immenfo edificio cominciato nel 175! dal 
re Carlo Borbone con difegno del Fuga . L^ 
oggetto fu di aprire un ofpizio a tutti i 
poveri del Regno , e di metterli in iflato di 
! apprendere le arti , che vi fi volevano, ftabilire. 

L’ edilizio deve contenere quattro rpaziofilli- 
1 mi cortili nella’^ lunghezza di ig70 palmi , 
cd una gran chiefa in mezzo di elfi . Li fac- 
ciata efleriore, che fin oggi è di 15^0 pal- 
mi , ha un 'tiiaeflofo profpetto con un portico 
. a tre archi, al quale fi falc per una magnifica 
1 fcala a due braccia . Nell’ arco di mezzo è T 

! ingreflb della chiffa , la quale ha cinque na- 

! vi eoa altare, che dev’eflere fituato nel mez- 

! 20 , in modo che da qualunque lato fi avrà il 

comodo di poter vedere il fagrificiò che fi,cc- 
) lebra . Degli archi laterali del portico uno 
^ conduce agli appartamenti delle donne, 1’ al- 
I tro a quelli degli uomini . Di cinque parti di 

F. 3 
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qucfto grand’ edifizio , tre folamcntc fono eleva* 
te ma non compiute , e 1’ opera procede in- 
nanzi lentamente , il che moftra la fcarfez- 
za de’ fondi . Dal 175 1 fin oggi fi è fpefo 
un milione alla fola fabbrica . Oggidì vi lì 
allevano 800 perfone , alcune nella chirurgia 
pratica , nella grammatica , nella fcrittura 
mercantile , nella mufìca , nel difegno e nel- 
r incifione in rame* altre ne’mefiieri di fat- 
to , di calzolajo , di barbiere , di teflitore , di 
fiampatorCjdi macca ro najo , di forn?jo,ec. Del- 
le fanciulle alcune filano o telTono , altre cucio- 
no e fanno calze . 

III. Acq^uidotti antichi e moderni . Appref- 
lo al reale Albergo viene la chiefa di S. G/o- 
•vanni. , eretta in parrocchia nel lóoo per co- 
m-'do del borgo . Incontro al Numero aureo 
(a) la ftrada arenofa porta agli avanzi degli 
antichi acquidotti della' nofira città, detti vol- 
garmente i ponti rojji . Si crede , che furono 
fatti da Claudio Nerone e che da Scrino portavano 
l’acqua per comodo delle ville che i Romani 

ave- 



<4^ 



^ (a) I Numeri aurei fono i punti fiffi «ielle colonne millla- 
rie che ii tiovano ad ógni miglio nelle Orads del Regno . 
Su quelle colonne fla incifo il numero delle miglia che 
corrono fino a’ tre borghi di Napoli , dove fanno capo le 
principali (Irade . Da pLlNlO lib. HI. cap. 7 . abbiamo 
che AuguOp con miglior avvifo collocò il milliario aurgg 
in mezzo al foro Romano , facendolo punto fiifo di tutte 
le llrade militari . Si è adottato in parte 1’ ufo de’ Roma- 
ni , imitandolo ancora nell’ architettura di due Numeri 
aurei ; mà fi poteva, anche a loro imitazione, ergerne nn 
folo fulla piazza dello Spirito Santo, come fi è innanzi do» 
tato , il che farebbe riufcito più proprio e più opportuno • 
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avevano a Pofiiipo,a Pozzuoli ed a Baja,nel 
meravigliofo ferbatojo detto oggi Plfclna mìraóìle 
(a) . Sotto al governo di Pietro di Tt^edo fu 
dato ad un architetto, per nome Pietrantonio 
Lettieri T incarico, di rintracciarne il corfo . Co- 
ftui in un rapporto che fece al governo mo- 
flrò, che le acque di Scrino fi radunavano in 
un recinto coftrutto nel piano di quel luogo, 
cd erano portate per mezzo di un ponte ad 
una picciola villa chiamata Contrada . Dopo 
efler paflate per la montagna forata di Mor- ' 
tellito , oggi detta Grotta di Virgilio , pafìTa- 
vano al piano di Forino, a Montuoro,S. Se- 
verino , Sarno , Palma , Somma , Fragola , 
Caforia c S. Pietro a Paterno , ed entravano 
in Napoli pel luogo detto li Cantarelli 
di paflavano per la cupa de' Cappuccini •oecchi, 
per il borgo delle Vergini, per la porta di 
Coflantinopoli , e falivano a Gesù e Maria, 
dove fi veggono ancora gli avanzi degli an- 
tichi ponti . Da quello luogo falendo tutta- 
via fino alla vetta del colle di S. Martino , 
fcendevano indi per Antignano fino alla grot- 
ta di Pofilipo , dove fi dividevano in due 
rami , de’ quali uno andava a Pozzuoli , 1’ altro 
a Bagnuoli (b) . 

Quello acquidotto aveva di corfo intorno a 
50 miglia , ed il Lettieri fu di avvifo che per 
rellaurarlo vi bifognava la fpefa di due milioni 
di quel tempo . Per tale ollacolo 1’ idea fu 

ab- 



(a) Vedi appreflb la defcrizione di Pozzuoli. 

(b) Vedete Cak^stti, Tipografia di Napoli n* a}i 

F 4 
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abbandonata . Due cittadini cioè Aféflandro Ci- 
rwincllo e Cefare Carmi^nano fi offrirono 
di portare a loro fpefe in Napoli le acque 
che forgono preflb a S. Agata de’ Goti , trenta 
miglia lontano . In fatti clèguirono la grande 
opera, con condurre le nuove acque per cana- 
le coperto a Maddaloni , indi per canale lco« 
petto attraverfando Cancello , Avella , Cimi* 
tile , Marigliano , Licignano preflb Cafalnuo* 
vo , e finalmente ancora per canale coper- 
to furono le acque portate in Napoli nel 

Nel \6-^\ r eruzioni del Vefuvio diftruflc- 
ro tale opera, onde convenne rifarla con altro 
corfo . Da Maddaloni fu portata 1’ acqua per 
le pianure di Acerra al luogo medefimo detto 
Licignano. L’ acquidotto giunto al Salice, fi 
divide in due rami uno fomminiflra 1 ’ ac- 
qua a’ pozzi di Napoli , 1’ altro pafla fotto Ca- 
loria e va ad animare i jnulini porti ne* lof- 
fi da Porta S. Gennaro a Porta del Carmini , 
c dono aver fcrvico per 1 ’ imbianc.ttura de’ 
panniJini ,. mette foce nel mare alla Marinella^ 
dove chiamali FhtmlceUo . Querte acque nel 
1770 furono aecrdclute delle copiofe di Ca- 
ferra , che il re Carlo Borbone\ aveva acqui- 
ftr.rc per ufo della nuova Reggia , e che do- 
nò alla città di Napoli . Effe fono quelle 
thè diconfi di Airola c del Pizzo- Da Cafer- 
ta con canale coperto s’ imboccano nell’ acqui- 
dotto di Carmignano nelle vicinanze di Can- 
cello, 

Le antiche acque di Napoli fono quellf 
che diconfi della Eolia , e derivano dalle fal- 
de del Vefuvio ; una parte di efle provvede 

i 
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i luoghi baffi della noftra città j altra fortrta 
il Stbeto . I luoghi , che nella città fono de* 
ftinati a raccogliere le acque per ufo della vi- 
ta , diconfi formali » perchè gli antichi li. 
chiamavano fo'^me delle acque • 

111. S. Maria de’ Monti. E’ il noviiiato 
de’ Pii Operarj , coftrutto nel 1^07 con dife* 

^ gno del Fanfaga . 

Ritornandofi al Numero aureo , la ftrada 
continua dritto » falendofi la collina di 

iiq. Capo di chino . Nelle antiche carte 
chiamafi Capo di cbio . Quivi trovali la chiefa 
c convento di S. Maria del Carmine edificata 
nel 1616 j c piu apprelfo le Sbarre doganali» 

• 

t^IL Quartiere della vicarìa » 

1 14. Quel luogo che oggi fi chiama Vicarìa^ 
era anticamente il cajlel Capuano , fondato da 
Guglielmo I, che fervi di abitazione a lui ed 
a’ fuoi fuccelfori . Pietro di Toledo nel 1540 
Io ridulfe a forma di palazzo , per riunirvi i 
varj tribunali, eh’ erano difperfi per la città, s 
I tribunali , che ora vi fi tengono , fono il 
Sacro Configlio , la Camera della Sommaria e la 
(iran Corte della Vicarìa^ che fono i principali 
del Regno . Ciafeuno di effi ha gran fale perii 
giudici , per gli agenti fubalterni della gìufti- 
zia e per li curiali . Ad elfe fi afeende per tre 
leale rifpettive di molta magnificenza . Le 
fale dove fono i giudici , hanno dipinte fulle 
mura tutti gli attributi della giuftizia • ma 
infelicemente quelli lucighi fono meno il làntu* 
ario delle leggi che i ridotti de’ gavilli , de’ tor- 
ti , degli llrazj delle perfonc. Quella è U miferabi- 
le condizione delie cofe ornane. In 
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In queflo edifìcio fi reggono ancora due 
altre corti minori , e fono la Saliva e la 
Zecca de pefi e delle tnifure . La prima procede 
fommariamente nelle picciole caufe , ed è ret- 
ta da giudici delle piazze nobili con un af- 
fefTore legida . L’ altra è occupata a fegnare 
i pefi e le mifure, che fi ufano nel commer- 
cio di Napoli e del fuo territorio. 

Nel primo piano fono le carceri * negli 
appartementi fupcriori alle fale fuddette e’ pollo 
i’ archivio delle pubbliche fcritture . Nel cortile 
di quello edificio vi è un leone di marmo , fot- 
to del quale fi confervaao le Antiche mifure 
della noflra città . 

Siccome in quello luogo fi efaminano gli- 
affari di tutto il Regno, non è meraviglia 
che vi lia gran concorfo c ^ran moto ne* 
giorni , ne* quali i tribunali fono in funzio- 
na (a) . Davanti a quello palazzo vi è la co- 
lonna dove i debitori impotenti fanno ceffio- 
ne pubblica de’ loro beni . 

Duchesca . Dietro al palazzo della 
carta la contrada chiamali Dttcbefca , perchè fu 

pri. 



(a) M. de la Lande compiange la nodra cinà , in cui 
11 numero de’litiganci gli è parCo fuperiore a quello di Pa- 
rigi, mentre la popolazione di Napoli non è maggio- 
re della capitale della Francia . Ma la fiia maraviglia 
non avrebbe avuto luogo , fe avefle confìderato , che in Na- 
poli il numero de’ magidrati i piccolo , e che ne’ tribu- 
nali di Napoli non (i trattano gli affari della sola città » 
ma di tutto il Regno j eh’ è quanto dire di cinque milioni 
di pcifoae * 
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prima un palazzo con giardino fabbricato da 
Aifonfo II mentre era duca di Calabria , e 
perchè fu abitato dalla duchelTa fua moglie. 
Quivi fono la chiefa col convento de’ PP. del- 
le Scuole pie * S. Clemente con un conferva- 
torio di donne , che nella loro chiefa hanno 
un quadro del de Matteis • S. Grifp^no e Crif- 
piniano, chiefa fondata da’ calzolai nel 1535 
con un confervatorio per le loro figliuole , le 
quali maritandoli hanno 50 ducati di dote. 

116. S. Maria Maddalena . Fu fondata 
dalla regina Sancia , come S. Maria dell’ £- 
gizziaca , ed amendue cominciarono dall’ effe- 
re ritiro di pentite . Oggi vi li rinchiudo- 
no vergini nobili . Nella Maddalena effe fo- 
no Agoliiniane e portano il cordone di S, 

' Francelco : fono governate da* frati Franccfca- 
ni riformati . La chiela è Hata rifatta con di- 
fegno del Falcone, ed è piena di belle pittu- 
re. Il quadro full’ altare maggiore è del Vac- . 
caro ’ i due laterali fono del Giordano , di 
cui è anche il quadro di S. Anna * quello 
nella cappella della Vergine del Carmine è 
del Soli mena , ed i laterali fono del de Mat- 
teis. Il monaftero è flato ultimamente rifab- 
bricato con magnificenza fui difegno del Giof- 
fredo . 

117. SS. Nunziata . Fu quefla cafa eretta 
dalla regina Sancia moglie del re Roberto, e 
fu ampliata dalla regina Giovanna II. Mar- 
gherita di Durazzo madre del re Ladislao le 
fece dono della città di Lefìna . Nel 1515 
trovandoli in commenda la ricca baronia di 
Monte Vergine , da Leone X fu ceduta a * 

quc- 
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pz Descrizionè 
qucfta cafa . I particolari concorfero con Ii« 
gati c tcftamcnti ad accrcfcerla di ricchezze, 
per occuparfi in opere pie . Quelle che oggi 
vi fi efercitano , fi leggono crprefle in quattro 
verfi filila porta , e tono quelli : 

Lac pueriSy dotem innuptis , velumque pudlcis 
Datque medelam agris , btec opulenta domus » 
Mine merito facra ejì illi , qua nupta y pudica^ 
Et ladani , orbis wra medela fuit . 
iPrima quella cafa cfercitava maggior nume» 
ro di opere di mifericordia , perchè aveva un 
Banco per mezzo del quale contrafife quattro 
milioni e mezzo di debiti , onde avvenne 
che mancò nel 1701 . Alle opere pie erano 
accoppiate le profufioni de’ fuoi governatori , 
fopra tutto nella chiefa . Nel 1717 furono 
ceduti a’ creditori annui due. 40 mila alla 
ragione dell’ uno per cento , ed altri due. an- 
nui 40 mila reflarono alla cafa , che oggi 
fi veggono aumentati a due. 6 ^. mila (i) . 

La chiefa era fiata rifatta nel 1540 con 
difegno del Manlio. Vi avevano dipinto San- 
tafede , Belifario , Malfimo , Lanfranco, Gior- 
dano . Vi avevano fcolpito Bernini e Media- 
no. L’altare maggiore era difegno del Fan- 
fagi ed aveva collato 70 mila ducati . Vi 
era il fepolcro della regina Giovanna II , 
che aveva arricchita quella cafa ; Ma un in- 
cendio accaduto la notte degli 8 Febbrajo 

1757 

(i) Delle opere di mifericordia che fi efercitano in que- 
Aa cafa se n’ è data un'idea precifa nel III Volume del- 
la Deferitioni geoirafiea t poUtiea delle Sitilie , Lib. 
IV cap. 4 , 
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1757 diflrufìe qucfio tempio , fuori della fa- 
greftia e del teloro . Nel 17^0 lì cominciò a 
rifarla in gran parte colle largizioni procurate 
dalle dame, ed è Hata terminata nel 1782 , 
Ha coftato 7,60 mila ducati . Oggi è una delle 
più belle chiefe di Napoli (b) . Il Vanvitelli ne 
diede il difegno,e vi fi ammira gran gufto in 
tutte le cofe • ma il fito ha corretto a ren- 
dere poco fpaziolo quello bell’ edilìzio . I qua- 
dri deir altare maggiore e della crociera fo- 
no di Francefco de Mura : i profeti dipinti 
a chiaro ofcuro agli angoli della cupola , fo- 
no del Fifchictti : le quattro virtù di llucco 
fono modellate dal Sanmartino . Non fi po- 
teva far di meglio nel fecolo della decaden- 
za dello arti . Bi fogna vedere la fagrellia ed 
il teforo fopra vvanzati all’ incendio . Le vol- 
te fono dipinte dal Bclifario . Nella fagreflia 
Mediano fcolpì in noce a baffo rilievo la 
vita della Vergine . Nel teforo è opera di 
Domenicantonio Auria la (fatua di marmo 
del maufoleo di Alfonfo Sancio. Quando dàl 
tfforo fi pa(fa alla chiefa , fi trova un baffo 
rilievo che rapprefenta la depolizione dalla 
croce : è opera del Mcrliano, falvata ancora dall* 



(t) Per M, de la Lande è ancora un foggetto dì 
compaffione la magnilìcenza dì queAo tempio, carne quello 
che appartiene ad un ofpedale ; egli fuppone che fìafi ri- 
fatto a fpefe de’ poveri; nia nel fatto è flato eretto con 
altri fondi . Le opere ^e’ poveri non fono fiate di niente 
diiniouitc , 
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^4 Descrizione 
incendio . Sotto la crociera e la cupola della 
chiefa vi è una bella Confejfione . 

Nella ftanza che dicefi 1 ’ Udienza del 
governo , la Nunziata dipinta a frefeo fulla 
volta è di Solimena . La fontana ^ in ^ mezzo 
al cortile è un avanzo de’ regali giardini del- 
la Duchefea . N 

Dietro la Nunziata fi vede la fontana det- j 
ta la Scapi Hata, opera di Giovanni da Nola 
fatta nel 1541 . 

118. Giudeca vecchia. Era il luogo del- 
le antiche terme della noftra città , e meri- 
tano confiderazione gli avanzi , che ancora 
vi fono , di quefU antichi edifizj . 

1 1^. Monte de’ Poveri .Fu fondato nel 1 5^3 
da alcuni avvocati , col fine di aprire una calla 
di prediti , per fovvenire i debitori carcerati . 
Ebbe cominciamento nel cortile della Vicarìa, e 
nel lóló fece acquido del luogo, dove poi fi 
erede il fuo magnifico edifizio. Nel ido5 ebbe 
il permefiTo di aprire banco • Tiene due cade di 
pegni , una gratis fino a due. cinque * 1 altra 
con intereffe del fei per cento , Mantiene 1 ofpe- 
dale nelle carceri della Vicaria, e foccorre i pri- 
gionieri con elemofine cinque volte all’ anno . E 
retto quello monte da una confraternita, la qua- 
le dà alle figlie de’ fuoi confratelli la dote di 
200 ducati* Sull’altare della chiefetta del Mon- 
te, che è nel cortile, vi è una pittura di Gian- 
nantonio di Amato bene cfprelfa . Rapprefenta 
Gesù fanciullo fu di un monticello colla Vergi- 
ne e S. Giufeppe inginocchioni . Da quella chic- 
fa fi paffa all’oratorio de’ Fratelli, eh’ è grande. 

Le pitture a frelco c ad olio fono del Giorda- 

no, 
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no , fuori de’ due quadri laterali all* altare , che 
fono del Solimena. 

I20>A fianco del Monte de’ Poveri è la chiefa 
parrocchiale di S. Tommafo a Capuano. 

III. S.Maria del Rifugio . Quella chiefa coll* 
confcrvatorio fu eretta nel 1585 per le donzel- 
le periclitanti . Oggi vi fono anche le donne mal 
maritate . 

122. SS. Apostoli . Si vuole che qui era il tem- 
pio di Mercurio preflb alle antichiffime mura di 
Napoli . Per li tempi nodri crilliani ci ballerà 
accennare, che quella chiefa fu parrocchia di pa- 
dronato della famiglia Caracciolo de’ marchefi di 
Vico', uno de’ quali la cedette nel 1570 a’ Tea- 
tini. La parrocchia nel 158(5 fu trasferita alla 
Cattedrale . La chiefa è opera moderna , ed è 
difegno del P. Francefco Grimaldi , teatino , na- 
to in Oppido nella Calabria ; è una delle piìi 
belle e piU ricche di Napoli e d’i ralla, I pila- 
llri che follengono la volta fono rivediti di mar- 
mi . La volta della nave e della crociera con 
gli angoli della cupola fono dipinti a frefco dal 
Lanfranco . Quelle pitture fono di un gran ca- 
rattere, piene di fuoco e di ardire , e di una 
efprefllone fublime : hanno bel colorito , gran 
varietà d’ imagini , flile nobile e grand ìofc . Que- 
flo illudre pittore nacque a Parma nel 1581, e 
fu un genio facile ed ardito ; riuicl grande nel 
dipingere a fì-efco, dov’era inchinato . Le pit- 
ture ad olio nel coro di quella chiefa fono an- 
che fue , ma fono meno belle . Viene accufato 
di non effere Tempre efatto nel difegnO . Può 
chiamarfi TAriollo della pittura. Mori a Roma 
nel id47 * cupola è dipinta dal Benafca di 
Torinese del inedefimo à 1* altra pittura a frefco 

’ . ' rap- 
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Descrizione 
rapprefcntante la caduta di Lucifero , eh’ è un» 
delle più belle fue produzioni . Le pitture nell* 
archivolte della nave ^ che chiamanli lunette, 
fono del Sohmena . Sono del Giordano quelle 
che rapprefentano la nafeita della Vergine , la 
prefentazione , il fogno di S. Giufeppe e l’ ado- 
razione de’ pallori. Sulla porta maggiore della 
chiefa vi è un frclco , che figura la pifeina prò- 
batica : è pittura del Viviani efpreffa con mol- 
to gullo è varietà, 

L’ altare maggiore col tabernacolo di diafpro, 
c di altre pietre preziofe , è dil’egno del cav. Fu- 
ga. I gran candelieri di bronzo, che fono davan- 
ti a quello altare, formati da’lìmboli de’quattro 
evangelilli , lono belli per difegno e per efeca- 
zione . 

La cappella de’ Filomarini eh’ è nella crocie- 
ra a delira dell’ altare maggiore , è rimarchevole 
per la finezza de’ marmi ond’ è compolla , e per 
la bellezza del lavoro. Tutto è difegno del cav, 
Borromini . I due leoni che follengono 1’ altare 
fono una bell’opera di Giuliano Finelli da Car- 
rara, I quadri a mqfaico che ora vi fono, fu- 
rono fatti da Gianbatilla Calandra di Ver- 
celli fu gli originali di Guido Reni, che il car- 
dinale Afcanid Filomarino donò al re di Spa- 
gna, Il ritratto del medefimo cardinale è dì Pie- 
tro dì Cortona. AI di folto del quadro dell’al- 
tare vi è un baffo-rilievo di gran bellezza : rap- 
prefenta un coro dì mufica efeguila da* fanciulli, 
opera del celebre Fiamingo. 

Dirimpetto vi è la cappella della Concezione 
eretta dal Cardinal Pignatelli . Si cercò imitare 
l’architettura del Borromini. L’altare è di pie- 
tre preziole , incafirate in ornamenti di rame 

do» 




\ \ 

j>iNapo(t P7 

dorato . Tutta la cappella è vedita di vaghi 
marmi . h* arcangelo S. Michele .è di Marco 
da SieAa ; le altre pitture fono di Solimena , 
che fece anche il dìfegno dell’ altare « Il baffo 
rilievo de’ putti fu efeguito pure con Tuo dife* 
gno ed allìfienza-: 

L.e cappelle minori meritano di efTere offec* 
vate. La prima dopo quella de* Filomarini ha 
la tavola dell’altare di Marco da Siena , ed i 
laterali del Benafca* La terza è dipinta a frefco 
da Giacomo del Po. Nel lato oppodo vi è la 
cappella della confraternita di S, Ivone i qua- 
dri laterali fono del de Matteis . Vi è il mau* 
folco di Vincenzio d’ Ippolito prefidente del Sa- 
cro Confìglio , ck’ è opera del Sanmartino . A 
Quefla bella cbieia manca una facciata corri fpon- 
dente, ^ , 

Sotto la chiefa vi è un cimitero grande quan- 
to la chiefa medefima. Quivi (la fepolto il cav. 
Marini morto nel It5z5. Vi fi vede il fuo bu- 
flo coronato di alloro, con un’ ifcrizione . 

La lontuofità del moniflero non è inferiore 
alla chiefa. Il chioflro è magnifico . La biblio- 
teca fi didingue per li MSS. di molti valen- 
tuomini moderni . Ve ne fono .del Taffo , del 
Marini y vi. fono le opere di Fabio Giordano in- 
torno alle antichità di Napoli ec. 

In quedo monadero è la congregazione , di 
S, Ivone compoda di perfone del Foro, e che fi 
può confiderare come una fcuola per coloro che 
fono confagratj a queda profefdone , L’ obbligo 
della congregazione è di patrocinare gratuitamen- 
te i poveri nelle caufe civili . Quedi fanno la 
petizione a’ governatori della confraternita ; la- 
uufa li propone in pubblica feflione , e le fi 
• G tro- 
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trova giuHa t fi coinmetre la difefa ad uno dt* 
iratelli* H capo di queda confraternita iiiole ef« 
fere il preildenre del Sacro Configlio» 

lig. S» Mar>IA in vertice coeli ^ E’ una chie* 
U ricca di mefle per le anime del Purgatorio • 
£' retta da una confraternita. 

124. S. GtovAVNt A Carbonara «chiefa 0 
convento degli Eremitani di S.Agoftino» eretto nel 
fondo denominato Carbonara » 
Oggi il convento è Tulle mura della città fatte 
da Ferdinando I» Nel luogo della chiefa antica* 
mente vi era un grande fpia^^o fuori le murando* 
ve fi facevano i giuochi gladiatori .* eflì duraro* 
no fino a’ tempi del Petrarca , che ne fu fpetta* 
fore» Indi vi fi fecero le gioftre fotto gli Ara* 
gonafi» La prefente chiefa fu co (frutta dal re La- 
dislao nel 1414 » La fcala della chiefa fu dife* 
gnata da Ferdinando Sanfelice. Prima della' por- 
ta della chiefa vi è una cappella : la tavola di 
GtGin croce à pittura di Giorgio Vafari, Sot- 
to Tarco dell* altare (naggiorc vi fono le fiatue 
di S. Agodino e di S. Gianbatifia io marmo, 
opere del Caccavello . Dietro 1 * altare maggiore 
vi t il magnifico maufoleo del re Ladislao , morto 
Dell’ età di gS anni, che gli fu eretto da fua forel- 
h Giovanna II» L'opera ^ gotica , ma di efe- 
cuzione .dificilUfìma. Vi fi leggono quefti verfi: 

Improba more nejiris ben femptr ebvia rebus ì 
Pum rea magnanìmut totunt fpeeonciph orbtntt 
' En mcritur , fatto ttgìtur rea inelitus ijlo , 
Ubera fpdereum mens ipfa petivis Olpmpum» 

Quello maufoleo h alto quanto la chiefa , «d k 
fofienuto da quattro flatue, che figurano la Ma* 
gnificenza , la Temperaou , la Forteaa ■ la Pni* 

de»* 
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^nza » Dietro il mautoleo del re vi è la tom» 
ba di Sergianni Caracciolo, gran fìnifcalco c fa* 
vorito della detta regina Giovanna 11, divenuto 
famofo per la fua fortuna e per la fua morte . 
La tomba i pure di un genere gotico , ma mol* 
to magnifica per que* tempi ; fu fatta per mano 
dello fielTo fcultore Ciccione che fece il maufo* 
leo del re . £* folìenuta da tre pilafiri con tre 
fiatue di guerrieri , ed al di fopra vi è quella 
di Sergianni in piedi , Lorenzo Valla gli fece 
il f(^uente epitaffio, 

^// mtbt ni thtilus fummo de culmine detrat 
Regina mortis Invalida & fenio. 

Pacunda., populos procerefque in pace tuebar 

Pro dominae imperio nullius arma tìmens, 
Sed me idem livor , qui te, fortijjime Caefar, 
Sopitum éxtirixit y no6le juvante y dolos , 

I^on me , /ed totum laceras manus impia 
vegnum , 

Partbenopefque fecum perdldit' alma decus » 

Il fepolcro di Gaetano Argento non è indegno 
di efier veduto dopo, quello di un re e di un 
favorito. Coftui viene confiderato come uno de* 
più gran magifirati , che abbiano figurato nel 
noflro Foro . Quefta tomba è nella iua cappel- 
la , che ha un quadro di Solimena • La ftatua 
dell’ Allento è fatta al naturale da Francefeo 
Pagano • La cappella de* marchefi di Vico me- 
rita di elTer offervata per li belli marmi, ond’è 
adornata * Vi è un ritratto al naturale di Al- 
fonfo I, fatto da Pietro della Piata fcultore fpa- 
gnuolo , di cui è la maggior parte delle altr« 
ftatue . ,I quattro Apoftoli che fi veggono alle 
quattro oicchic laterali , fono ftatc fatte a gara 
' G 4 da 
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età quattro artefici i più illuftri di quel tempo | 
Giovanni da Nola « Santacroce « Caccavello e la 
Piata r Vi fono ancora due mezzi bufn'co* loro 
piedeftalli , uno di Giuliano Finelli , l’altro di 
Sanmartino . Le Itatue Tulli lepolcri lono della 
Scilla Milanefe. In quefta chieia fono leppelliti< 
due uomini di lettere del noTcro paefe , Niccola 
Cirillo e Niccola CapafTo . 

Nella (agreltia vi fono quindici quadri di 
Giorgio Valari , ed uno piccolo di Badano il 
vecchio • Sull’ altare è da vederfi un ba(To*rilie« 
vo di alabaftro » in cui è fcolpita la psdione 
del Redentore . Quefta era della cappella priva* 
ta del re Ladislao, 

Vi ^ ancora una cappella con un collegio per 
ìftruire gl’ infedeli, che amano convertirfi, onde 
vi è r iflituto di apprendere i loro linguaggi. 

Il convento ha una b.lU biblioreoa , fìngolare 
in Napoli per li Tuoi Mfs, greci e latini. Il 
P, Montfaucon , ^he T aveva veduta e che era 
capace di giudicarne , 1 * ammirava. Apparteneva ‘ 
quefta biblioteca al 'cardinal Seripando, che l’aveva 
ereditata da Giano Parrafio ,ed in maggior parrei 
libri fono pieni di note marginali di quefto lettera* 
fo. I Mfs, del cardinale , fopra tutto quelli che ver* 
fano fugli affari del concilio di Trento , in cui 
egli intervenne come legato del papa , forfè ne 
formavano la parte più intcreffante j ma buona 
parte di effi con molti altri Mis, furono tra* 
fportari in Vienna nel 1729. 

125. S,Maria «ella PiETA’volgarmente detta 
P’ietatella , E’ una chiefa a’ piedi delle fcaler di 
S. Giovanni a Carbonara . Era prima uno fpe* 
date eretto da Carlo 111 di Durazzo, che è fìa- 
fo wiitp a quello della Nunziata » da cui viene 
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goveirnata* Vi è una cappella cle’candelari di fe> 
vo, la quale ha un bel quadro. 

I2Ó. S* SòF(A*E* una chida pari'Occhiale def 
^597 ‘ Sopra di cfTa vi è una confraternita di 
leggifti fondata nei 1587) che feppellifcei poveri 
fuc fpefe. r 

1 27. Ma DONNA de’sbttè DoLoìt i.É’ ùna chie* 
fa con piccolo confervatorio ^ cretto da alcuni la* 
cerdoti nel 1703 per rinchiuJcrvi meretrici * Oggi 
fono pulzelle dell’ordine de’ Serviti . Il quadro dell 
Addolorata è di ^aolp de Matteis^v 

2z 8. S*ONOFRio<£’Un confervatorio di muficsi 
Da quella fcuola fono Ufeiti Jotnmelli) Piccinnii 
Paefiello* 

I2p. S.Caterina a Formki Lode’Domenicani 
Lombardi « Fu prima conventino de’CSeleftinì i 
Nel 1492 divenne monallero di moridche, e nel 
I4PP fu dato a’ Domenicani ^ i quali nel 
colle limofine de’ Napolitani ampliarono c riedi* 
ficarooo-xosx la chiefa che il convento < con ar* 
chitettura di Antonio Fiorentino della Cava , il 
quale fu- il primo tra noi ad erigere Una cupo(ai 
di quarto acuto , che il BrUnellefchi aveva gi^ 
introdotta a Firenze « La cappella delira della 
crociera è difegno di Sanfelice : le dut; ftatutf 
col Padre Eterno fono di Giacomo Colombo y Iti 
due Fame con tutti i putti fono del Bottiglitf-» 
ri , cd il quadro di S. Domenico è di Giaco* 
mo del Po . La cappella apprelTo è dipinta a 
frefeo dal medefimo del Po .• fuo è anche il 
quadro di S< Caterina « La cupola è dipinta da 
Paolo de Mattcis, gli angoli, la volta ed il fo* 
praporta fono dipinti a frefeo da Luigi Garzi < 
11 cappellone dei Rofario dalla parte deirepiiìo* 
ia è opeti Romana, le (fatue fono di Paolo Be* 

0 3 n»» 
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aaglia . Nella Farmacopea del convento vi è IM 
mulèo di antichità e di ftoria naturale.' 

Queda chiefa chiamali a Formella ^ perchè vi* 
cina alla fontana del Formella ^ dove TacquidoN 
to della Bolla dillribuifce le acque per la parte 
‘balTa della città . ^ 

130. Porta Capuana cosi detta, perchè per 
efla fi va a Capua . Era prima , dove è oggi il 
Tedile Capuano, e fu qui trsfportata quando fu- 
rono le mura allargate da Ferdinando I ^ Quella 
porta è di marmo ed è ornata di fcolture milita- 
ri , per mano di Giuliano da Majano . Vi era 
]« llatua di Ferdinando I,che fu tolta nel 1535 
quando vi li celebrò Tingrelfo di Carlo V< Fuo- 
ri di quella porta vi è una gran piazza irrego- 
lare nel luogo detto Cafa nova:er 3 palazzo altre 
Volte di Carlo II di Angiò . Qpindi s’ incontra 
.il Numero aureo fulla firada larga e dritta, ab- 
bellita di alberi e di fontane , che conduce all* 
antico edificio, oggi diruto, che fi dice della re- 
gina Giovanna , e dietro il quale vedefi l’ acqui- 
dotto delle acque della Bolla . La llrada fi chia- 
ma Poggio Peate , e tutta quella contrada fu un 
luogo di diporto de* re Angioini ed Aragonef» . 
AlfonfoI verfo Tanno 1484 vi coflrufle un pa- 
lazzo con bofeherti e giardini fino al mare . 
I-a llrada di Poggio Reale conduce a Benevento 
da una parte, alla Puglia dall’altra. 

‘ Dall’altro lato della piazza di Porta Capua- 
na, la llrada conduce al borgo di S. Antonio Ab- 
bate, e quindi comunica con quello di -S. Carlo 
all’Arena, che va a Capo di Chino . Sul prin- 
cipio del borgo trovali da una parte la chiefa 
e convento de’ Minimi di S. Francefeo di Pao- 
la » cretto veri» T 91Q0 1550 nel luogo dove 
, . - era 
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AfA uni piccola chicfa confagrata a S. Sebaitia* 
no« Dall airita parte è la chiel'a di S. Anna con 
Convento de’ frati Conventuali fondato intorno 
ni ^11* fttada del borgo trovali la chic* 

la parrocchiale detta di T»t$i $ Santi « collturta 
nel 1588 t ^ Maria dell* Avvocata edificata 
nel i 6 x 6 con un piccolo monaflero di Teatini. 
Alle fpallc di S» Francesco di ^aola fi trova S* 
Maria della Fede * Era prima convento de* Frati 
Agoftinianì riformati , i quali effendo fiati Top. 
preflì divenne conferVatoriQ di pentite < Oggi 4 
una chiefa che appartiene al Kcak Albergo de* 
poveri . 

Dietro quella chiefa la Contrada cttiamafi Fon- 
te Ofeuro , cd è il principale lupanare di Napo* 
Ji. Èra tale fin da* tempi degli Aragonefi, e de- 
nominavafi allora Quartiere degl' incarnati » Fcr* 
chè oggi abbia altro nome, non mi fono finora 
fcontrato in alcuno erudito delle, cofe patrie ^che 
ne l*avell'e indicato. 

xgl« Txatro 01 S.FknoiltAieoo. Dalla par. 
te che dicefi Ponte Nuovo , a finillra di quello 
borgo , trovali quello teatro , che fi à cdflrotto 
da due anni di buona figura ^ ma in fito p<>co 
•pportuno . 

1 3 a. S. ANTONto Axb ATB « Quefia chiefa dà il 
nome al borgo . Anticamente alla chiefa era uni« 
to un ofpedale mr li lebbrofi fotto la direzione 
de* monaci del Tali (i) , « formava Una badia « 

0 4 » 



( 1 ) Quedi tiMitacl jtuariveno gli uomirt! e gli nUmiilt ^ oit* 
de le oblniotii , fopie tutto di porci crebbero tadto che for- 
marono il principale prodotto delle rendite badiali . 1 porrS 
che ti oderivano fì legnavano c giravano a loro arbttiio per 
la città t perchè da tutti fi rifpeicavano , finché giunti atta 

lere nuiurità fi viadtfano al auceUe . Po li ditordim eh# 
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X 04 DESCRiiroKi! 
il di cui abbate riconofceVa per fuperiore tl 
G. Maedro deil* ordine Viennefe • Quindi fu 
aggregata alla menfa arcivefcovile di Napoli . Il 
Papa Clemente XIV eoa Tua bolla la diede in 
commenda al G. Maeflro dell’ ordine Codanti* 
niano , ed oggi forma la prima commenda di 
tale ordine * Si è creduto comunemente , che 
^ueda chiefa fode data, eretta fotto il regno di 
Giovanna I y ma da una ilcrizione gotica , eh’ 
è fotto r imagine di S* Antonio ha rilevato 
il Sigi (modi (i) y che e(fa da più antica , poi* 
chè r imagine fu dipinta ad olio nel iiyi dal 
nodro Niccola Tommafo di Fiore. Nelfe mede- 
fìma chiefa vi fono due altre tavole del medefl* 
mo pittore , e tutte dipinte ad olio . Sono pre- 
ziole nella doria delia pittura in quanto che fìf* 
lano l’epoca dell’invenzione di tal maniera di 
dipingere, che dal Vafari d attribuifee a Giovan- 
ni da Braggia , poderiore di più di un fecolo e 
mezzo al nodro Niccola Tommafo. 

Camposanto. Vado edificio dedioatoalla 
fepoltura de’ morti negli ofpedali degl’ Incurabili y 
deir Annunziata , della Pace e di S. Eligio . 

, JLa drada che vi conduce è ornata di cipreflì . 
Confide in una gran piazza con ^éo fo(Te . Vi 
fono due ifcrizioni di Mazzocchi degne del no- 
me del fuo autore . Ecco quella che vi addita 
quanto fi può defiderare full’ origine ed oggetto 
di quedo pio luogo « 



accadevano da una tale divozione y n' è (tato proibito P uftf 
7t* noflri tempi . Oggi è rimaito il coftume nel giorno delta 
feliività del Santo di girare più volte intorno alla chiefa 
i cavalli , muli y aGni cd altri animali , e costi refiano libeiJ 
da ogni malore . 

(i) Defsrizione della città di Napoli • Aio» borghi a* 

HI. p. z}. 
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hegtt Neapolitani Incurabìl'tum nofocmisi 
commune fepulcretum 

tot in cellàs difpenìtam quot erunt ànnl dici 
jnffu O" llberalìtate 
Ferdlnandi IV utrìufque SicUite Rtgis 
pii fellcis populorum atrtorls ' 
ektra moenià fub aperto cóelo . 
ite quid ex cotit menti conge/la cadaverum 
affiatuque inde venefico 
immenfa & freqaenttjfima clvltat 
detrimenti Caperei pri^efìinatum 
dum txemplo prìncipis pientìffimì 
eentuffes quater mille quingentos 
in opus reprdfentantis » 
certatim communìa 
plorum urbis locorum 
opimam quoque symbolam 
contulerunt 

prtgjlo ad omnia interim 
cccurrente 

amplìjfintorunt delegati' & gubernatorurn fire* 
nuitate 

'• et priefervido fludio 
ita ftmul opus caeptum 
et fub /ofcia dedtcatum 
anno CPDCCLX’I Kal. Sepu 
In fronte pedes CCXXXVIII 
, In agrum pedes CCLTX. 

Il difegtio di quello edilìzio è del Gàv* Fugt 
Fiorentino . Fu terminato in -un anno , c vi fi 
fpefero 50 mila ducati. |lr Re vi contribuì due. 
4500*1 Banchi dur.p^oòjla città due* 175Ó, C 
xnonifieri vicini airofpedale degli Incurabili du-* 
^50 * e la rimanente fomma gli ofpedali * che 
hanno voluto acquifiarVi il dritto diTeppellire . 

* 34 - 



Digilized by Google 




I 05 IO. Iti 

134. Monti 01 Lotrecco, così detto perchè 
^uivi fi fermò quefio generale, silorcbè alfediava la 
noftra città nel 1528. Quello monte ha nel (iio 
feno una vada caverna , che molti credono una 
continuazione delle catacombe # Viene chiamata 
Grotta^ degli - JptrttgUtm ( quello nome fi dà 
tra noi alle nottole ) , e fu ripiena de* cadave* 
ri (i)degli appellati nell*anno i 5 $d. La pietà de* 
Napoletani ha eretta fu quedo colle una chiefa 
detta S. Maria del pianto , in cui fi vede uA 
quadro della Vergine , che rattienc i fulmini in 
roano del fuo figlio sdegnato contro Napoli ,« è di 
Andrea Vaccaro . Gli altri due quadri del Gior» 
daao relativi a quel flagello , furono fatti da que» 
Ilo celebre artifta in due giorni ; da altri coli* 
applicazione di piU anni non fi poteva fare eofa 
più bella, nè più energica • Chicli^ chiefa dipende 
da quella di S. Maria in vertiet catti • La ve* 
duta è una 'delie più belle che fi polfano imagi* 
nare • 

^ . 

Vili* Quartitrt di S» Ltreni^o, 

135. DUOMÓ0SIA CATTC 0 RALB. Quivi crano 
due tèmpj nella remota età, uno dedicato ad Apoi* 
lo , l'altro a Nettuno . Q^uella forfè è la pii! 
vada chiefa di Napoli , ed è ancora antica . Fu 
riedificata 'da Carlo I di Angiò e perfezionata 
'da Carlo II (z). Cadde col trerauoto del I4$d, 
c fu rifatta dal re Alfonfo . L* architettura à 
gotica ed è difegno di Niccola Pifauo . La fac* 



(t) SieiSMONOi li fa afceodcrc a fo> mila • Tom. Ut. 
pag. is- 
ti) Per terminarla fi pajarone per due anni un |cwv • 
fiM69 la fsithaana • 
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«lata è magnifica , ma gotica anch* eflfa , e fu 
£itta nel 1407 : ultimamente è ftata redaurata 
^liirifteffo gufìo* 

\ Coloro che reputano poco bello queflo tein- 
|no y debbono confìderare che raccoglie molte 
bellezze particolari e molti pregevoli monumen« 
ti . Noi parleremo prima di quelle che fono 
proprie alla Cattedrale , indi feparatamente di 
S. Refiituta e del Teforo di S. 0:;nnaro . Ini* 
«orno ad ogni pilaftro della Cattedrale vi furono 
dirpofle varie colonne di granito orientale , che 
erano avanzi degli antichi tempj dedicati al So- 
le ed a Nettuno , ma un arcivefcovo per no- 
me Innico Caracciolo, credette ben fatto rico- 
prirle di flocco. Le (fatue degli antichi arcive- 
feovi , che fono in quelli pilaflri fono belle . I 
tondi che rapprefentano i Santi protettori della 
noflra' città ed i dottori della chiefa, fono flati 
dipinti colle macchie del Giordano da* fuoi ico- 
Jari . Sono però originali di Giordano quattro 
quadri nella crociera due a delira, rapprefentan- 
ti r angelo che dà 1 * annuncio c 'la Vergine 
che lo riceve , e due a fioiflra che figurano 
due fanti in piedi • I quadri poi di S. Cirillo e- 
di S. Giangrifoflomo nella crociera dalla parte 
deirepiftola fono del Solimena . Le pitture del 
foflttto della nave principale iono del Santa- 
fede. Sulla porta maggiore della chiefa fono i 
fepolcri di Carlo di Angiò , di Carlo Martello 
e di Clemenza Tua moglie^ L* opera è gotica 
« fu quivi fituata dal viceré conte di 01ivarez« 
Sopra le porte piccole vi fono due gran quadri 
-di Giorgio Vafari . Il fonte battefimale che è a 
man finiflra della porta, é formato da un gra,) 
vafo attico di bafalto egiziano, foflenuto da uo 
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piedcHalIo di porfido» E* mancante de'fuoi qtfaf* 
fro manichi • ma è degno di offervarfì per il 
fuo volume e per li fuot baffi rilievi , i quali 
modrano che era un Vafo dedicato a Bacco * 
Tanto eflb, quanto le colonnette che gli fono 
intorno fono una bell’ opera . In una colonna 
annelTa all’ ultimo pilafiro della crociera , a delira 
dell’ altare maggiore , G vede il paffo di ferro , di cui 
ì Napoletani fervivanG perla mifura de’ campi al 
tempo de’ re Normanni , Svevi ed Angioini, e cuGo* 
divaG nel tempio maggiore» li ccnotaGo eleva* 
to alla memoria del papa Pignatelli Innocenzio 
XII, è di un bel difegno» Nella cappella detta 
del Seminario vi è il tumolo d’ Innocenzio IV 
morto in Napoli nel ti $4 t QueGo pontcGce è 
celebre nella Goria di Napoli per averfene vola* 
to rendere padrone , e nella Goria ccckGaGica 
per aver elevato a grande altezza il papato» 
Accanto alla porta della fagreGia vi è il fepol* 
ero di Andrea re di Sicilia e Grangolato ia 
A verfa . 

L’altare maggiore colle fcale, colle balauGttf, 
colla tribuna e col coro fono di una gran ma* 
gniGcenza. Tutto qneGo G fece nel 1^44 con 
difegno di Paolo PoG , architetto Romano . li 
coro Gava prima in mezzo alla chiefa . Sull’ al* 
tare maggiore G allogò la Gatua di marmo dell* 
Afliinta, opera del Bracci . 1 due candelabri di 
diafpro fono due antichità di molto pregio • 

Vi fono anche due belli candelabri di argen- 
to . Nel coro vi è un quadro del Corrado , rap* 
prefentante una proceffione di bel difegno e di 
ottima efecuzione. Alla GniGra dell’altare m^* 
^iore G vede la cappella de’ Minatoli , monu- 
mento antichi/Tuno e degno di oGervazione • £* 

edi* 
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edi’fizio del Xll fecolo, ed è cofa curiofa l’of* 
fervare i ritratti degli antichi guerrieri della 
miglia , vediti all* ufo dei tempo . Alla finidra 
è la cappella de'Galeota. Il lepolcro di Fabia 
Galeota^ reggente di Cancelleria è opera dei Fan* 
faga quando aveva 8a, anni, biella cappella del* 
la famiglia Teodoro davanti 1’ altare vi è un 
ba(To*rilievo di Giovanni da Nola; rapprefenta la 
depofizione di Grido nel fepolcro , lì quadro di 
S. Tommafo, che in mezzo agli Apodoli tocca 
il codato del Salvatore , è di Marco da Siena* 

Nella cappella del crocidflb vi i un quadro 
del de Matteis* Predo alla porta minore vi ò 
il fepolcro del Cardinal Seriale colla Tua datua 
al naturale fatto dal Sanmartino • Nella cappel- 
la Caracciolo , il fepolcro di Ionico Caracciolo 
arcivefcovo di Napoli è degno di eder veduto* 
Tre pattini che rapprcfcntano l’ amore, T intel- 
letto e la iìncerità , fcoprono il ritratto del 
cardinale, mentre fotto al panno vedefi uno fche- 
letro con oriuolo a polvere « V opera è di Pie- 
tro Ghetti. 

Si cala alla chiefa fotterranea per due porte 
pode al di fotto della tribuna . Si veggono in 
cda parecchi altari : nel maggiore vi è depofita- 
to il corpo di S. Gennaro . Quedo edifìzio fu 
cominciato nel 14^2 dal cardinale Oliviero Cara- ' 
fa arcivefcovo di Napoli , ed infatti è padrona- 
to della fimiglia Carafa di Andria , La datua 
del medefimo cardinale che fi vede inginocchio* 
ni è una bell’ opera, e fì vuole^che fìa del Buo- 
naroti • Belli fono i baffi*rilievi intorno a’ muri» 
Il (offitto è fatto fui gudo de’ tempi antichi , 
cd è fodcnuto da dieci colonne antiche , fette 
dellt q^uali Ibno ^ martno cipollino* 



U 
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La baHlica di S. Reftiruta, nella quale fi'en» 
tra dalia cattedrale , è Hata un tempo l’antico 
Duomo di Napoli . Le lue colonne fono avan- 
zi del tempio di Apollo . Vi è un quadro di 
Pietro Perugino, maeRro di Raffaele , che rap- 
prefenta la Vergine allunta . Nella cappella di 
S. Giovanni al fonte vi è una cupola in mufai- 
co , che merita eifere òlfervata dagli amatori 
delle antichità. Il fepolcro di Mazzocchi , fcol- 
pito dal Sanmartino , farà Tempre uno de’ pili 
belli ornamenti di qucRa chiefa. 

Dirimpetto S. RefHtuta vi è il Teforo , o 
ila la Cappella di S. Gennaro, Fu edificata nel 
tóoB dal popolo Napoletano per voto fatto , 
in occafione delle pefle , da cui fu afflitto nel 
152^ . Tutte le arti e tutte le ricchezze fono 
concorfe a formarla , per cui è riufeita carica 
di ornamenti di ogni genere . Il difegno della 
cappella ò del P. Grimaldi Teatino, ma la por- 
ta è difegno del Conforti, efeguito fotto la di- 
rezione del Fanfaga . Le due (fatue di marmo 
di S. Pietro e S. Paolo fui profpetto di c 0 a 
porta fono di Giuliano Finelli , La forma della 
cappella è circolare, è bene architettata ed è or- 
nata da quarantadue colonne di broccatello di 
ordine corintio . Fra effe fono le nicchie , ove 
'fono fituati i Santi protettori . Vi fono 18 fl«> 
tue di bronzo , che fono opere mediocri di pili 
autori .■ le migliori appartengono al Finelli, Le 
due fulla porta delia fagriffia e fulla porta ad 
effa incontro fono del Fanfaga . Vi fono ancora 
|4 (fatue di argento de* SS, padroni , Sull* al- 
tare maggiore la (fatua dì S, Gennaro dello 
Oeffo Finelli • La cupola è dipinta dal Laa* 
franco , e gli angoli colla volta Ibao dipinti 
-, con 
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€sn infinita cTittczst dal Oooienichiao • Egli 
aveva anche cominciata la cupola • nta dopo la 
fua naorte il Lanfranco non volle mettervi ma* 
no fé prima non fofie fiata disfatta l’opera del 
Domenichino • Per le pitture di quella cappella 
ara prima fiato chiamato Guido Reni , quale 
per vile selofia tentarono di aflalfinare i nofiri 
pittori Rioera e particolarmente il Corenzio • 

I continui timori d’incontrare fimila forte , fra 
i quali viveva il Domenichino , non gli permi* 
fero di fviluppare tutto il fuo genio in quefiv 
pitture . Non ha molto tempo che con accura* 
tezza fono fiate rifiorate tutte le pitture a fre* 
feo di quella cappella da Fedele Fikhetti, L*al« 
tare ma^iore. ì dife^no di Solime'na : elfo ^ 
di porfido con varj fregi di argento e di ramo 
dorato. La croce grande è di lapislazzoli. Nel* 
le cappelle i quadri fono fopra tavole di rame » 

II quadro grande del cappellone a delira dell’ al* 
tare maggiore è del Domenichino / quello dell* 
altare oppollo è del Ribera* I 'quadri delle cap* 
pelle picciolo tre fono del Domenichino ed uno 
del Malfimo, 

La fagrellia anch* offa à ricca « e ripiena del* 
le pili belle opere di pittura del Giordano e di 
altri valenti artefici. Vi fi conferva oltre di ciò 
un numero prodigiofo di vali e di apparati facri 
di gran pregio . Si crede che in quello teforo 
fiali fpefo un milione di ducati , Qpivi è tipo* 
fio il fangue di S. Gennaro , e quivi ifi fa la 
fiinziooe del miracolo della liquefazione in tre 
flagìoni dell* anno* cioè per otto giorni a mag- 
gio , per otto giorni a fetterabre , ed t* id di 
dicembre giorno del fuo patrocinio» 

Qpella ricchifliau cappella è di padronato dal- 
la 
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la città di Napoli , ed è da elTa governata per 
mezzo di una deputazione • Dalla fagrefiia ft 
paffa al luogo , dove quella deputazione :£ con* 
grega , Sopra la volta della fcala nel cortile vi 
è una flatua di bronzo di S. Gennaro in piedi, 
fatta dal Finelli , e Totto la volta un* altra già* 
cente di tnaroio , che 6gura Partenppe , opera 
del Fanraga, 

Alla delira della cattedrale è il palazzo degli 
arcivefcovi di Napoli . Merita olfervazione per 
li fregi deir appartamento principale tutti del 
Lanfranco , e per un bell* archiviò . Nell' 
appartamento dell’ arcivefcovn non entrano le 
> donne. 

Ufcendo dal Duomo per una porta piccola la* 
ferale, s’incontra la guglia di S- Gennaro eretta 
nel \66o . Una colonna contornata e vellita di 
varj delicati fregi colla fua bafe e capitello , su 
di cui poggia la llatua del Santo , forma il ma* 
teriale dell' opera . Vi fono intorno molti put* 
tini ed una lì rena . Il dilegno è del cav* Coli* 
mo, di cui vi è il ritratto in marmo dalla par* 
te di avanti ; la llatua di bronzo del Santo ò 
di Giuliano Fiaclli , Quell’ opera per elTer cari- 
ca di ornamenti fi tiene forfè con ragione per 
una produzione bizzarra e fantaflica } ma noa 
merita intanto il difprezzo che ne affetta M* 
de la Lande . Egli vorrebbe che ayeflfe la fem* 
plicità degli obelilchi e delle colomlie di Roma t 
di Firenze : ma' non pare che il belli>^fìa di un 
fot genere . La piccola piazza , dove è fìtuata 
quella guglia , nel mefe di fettembre, in cui fi 
celebra la fèda di S, Gennaro , per (re fere vie- 
ne decorata a forma di teatro con muGca «4 
illuminazione «' 

DoV9 
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Dove oggi è quella guglia era prima fifuato 
il gran cavallo di bron^o, di mcravigliofa flrut- 
tura , che fi crede T antica infegna di Napoli . 

La refla fi conferva ancora nel palazzo del prin- 
cipe di Colobrano . 

i^ó Sedile Capuano. -E’ pollo alla finillra 
della guglia di S. Gennaro , e dicefi Capuane/ , 
perchè ivi era la porta Capuana , prima che Fer- 
dinando 1 araplialfe le mura . Fu collrutto il 
prefentc edilìzio nel 1453 • Le pitture , 1 ’ono di 
Andrea Sabatino di Salerno , ma fono (late ri- 
toccate . 

137 Monte della Misericordia. E’ po- 
llo di rincontro alla guglia di S. Gennaro . Ri- 
conofee la fua origine nel 1^01 . E’ governato 
da una confraternita di nobili Napoletani , e fi 
compone di diverfe pie ed affai ricche fondazio- 
ni , tutte dirette ad efercitare opere di carità . * 

La principale confille in limoline vaghe o fiffe , 
ma confidcrabili a’ poveri vergognofi , tra li qua- 
li fi contano moltiffimi , che non fono nè l’uno ' 
nè l’altro . Mantiene molti Ietti nell’ ofp|dale 
degl’ Incurabili * paga i debiti de’ carceratPpo- 
veri fino a 100 ducati y fomminiflra danajo per 
lo rifeatto di coloro che fono fchiavi preffo gl’ 
infedeli * manda gli ammalati poveri a’ bagni 
minerali d’Ifchia , e fa gran numero di piccole 
dotazioni alle donzelle povere (i). 

La facciata di tutto l’ edifìcio è magnifica . 

Il 



(i) Un piùdifteso ragguaglio di quefte opere di mifericor- 
dia potrà vederli nel III Tomo della più volt* citttn De^ 
fcrit/Qn$ i*ll* Sifflic . 

H 
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II dileguo della chiefa è di Franccfco Picchiat- 
tì . La iìatua della Vergine col bambino e Je 
altre due detta Carità e della Mifericordia fui- | 
la facciata fono di Andrea Falcone . I quadri , 
degli altari fono tutti di ottimo pennello . Ve . 
re fono tre del Santifede , e gli altri fono di 
Caravaggio , di Giordano , di Federico detto il 
Siciliano , di Gianbatifla Caracciolo e del Be- 
lifario . L’appartamento fuperiore , dove fi ra- 
dunano i governatori del monte , e dove fono , 
la fegrctaria e tutte le altre officine , è prege- 
> vole per le pitture di Francefeo di Mura , le 
quali una cogli altri fuoi beni pervennero, in 
vigore del fuo teflamento, a quello monte. 

138 S. Maria Donna Regina . E’ polla 
dall’ altro lato della Cattedrale , propriamente 
dirimpetto al palazzo arcivefcovile . Era prima 
un monaftero di monache Benedettine riedificato 
nel 1313 dalla regina Maria moglie di Carlo 
II Angioino, la quale vi terminò i giorni fuoi 
in mezzo alle fuore . Per volere di quella rc- 
gil^fe.elfc paffarono all’ ordine francefeano , e da 
quCTla regina prefe il nome che porta . Dentro 
al coro piccolo delle monache , che è fu Ila por- 
ta maggiore , fi vede il di lei avello marmoreo 
colla fua llatua al naturale inventata e fcolpita 
dal Mafuccio. La prefente chiefa è fiata rifatta 
nel lóio con difegno del Teatino Giovanni 
Guarino , difcepolo del Teatino Grimaldi . E* 
ricca di marmi , di fiucchr dorati e di pitture . 

II (fffeg no dell’ a^l^ maggiore e del bafamento 
della chiefa- è del aolimena . Fra Je pitture me- 
ritano ofTervazione il quadro delle nozze di Cana' 
e quello della predicazione di N. S. a’ due lati 
dell’ altare maggiore , che fono annoverate tra le 

più 
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più belle opere del Giordano* un S. Franccfco di 
Solimena , *una Concezione ed una Affunzione 
di Carlo Merlin Lorenefe , c nella fagreftia un 
Crocififfb del Santafede . Il coro piccolo delle 
monache fulla porta maggiore è dipinto dal Gior- 
dano .* il coro grande dal Solimena, 

S. Maria Ancillarum, Quella da pri- 
ma fu un ritiro delle donne addette al fervizio 
della regina Maria , figlia di Stefano IV re di 
Ungheria e moglie del noftro Carlo II Angioi- 
no , allorché fi ririrò nel monallero di Donna 
Regina , come fi è ora veduto . 

140 S, Giuseppe de’ Ruppi . E’ monaficro < 
di monache dame Agofliniane . Fu fondato nel 
1611 da tre dame , che avevano nome Ippoli- 
ta e Caterina Ruffo , e Caterina Tomacella . 

La chiefa è moderna ed è difegno di Dionigi 
Lazari : fuo è anche quello dell’ altare maggio- 
re . La cupola è dipinta a frefeo da Francefeo 
de Mura. Il quadro del cappellone a delira dell* 
altare maggiore è del Giordano. L’altare oppo- 
llo è di madreperle e di pietre dure incallrate in 
rame dorato . L’atrio della chiefa è difegno di 
Guglielmelli . 

141 Collegio di Avellino . Il principe di 
Avellino , come cancelliere perpetuo del Regno , 
ta in fua cafa il collegio , dove fi laureano i 
dottori in ogni facoltà . Quivi fi, dilpenfa il 
faperc umano nel dritto civile e canonico , nel- 
la medicina e nella teologia. Fu ìllitutto 

fio collegio dalla regina Gio^^jpa II. 

142 S. Giovanni in Porta . Chiefa par- 
rocchiale , così detta perchè quivi era la porta 
di S. Gennaro prima dell’ ampliazlone delle mu- * 
ta fatta nel regno di Carlo V . Il quadro dell* 

H 2 ' alta- 
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altare maggiore è di SoIimcRa. 

14^ S. Maria della consolazione. E* 
un monallcro di mona.he francefcanc eretto nel 
1574 - 

144 S. Maria del Gesù’ . Nel 1525 Na- 
poli era travagliata dalla pelle , c per farla cef- 
lare alcune monache del terzo ordine francefea- 
no , che erano nel monaflero di S. Girolamo » 
ufeirono per fondare q^ueflo nuovo monaflero 
fotto la difciplina più rigida di S. Chiara . Il 
dilegno della chiela è del GuglielmelH . La ta- 
vola del bambino Gesù è del Giordano • c nel- 
la cappella di S. Chiara il quadro è di Solimc- 
na, i latel’ali fono del de Matteis. 

145 Anticaglie. Dal palazzo di Avellino 
la firada verio occidente porta a qnefló luogo , 
dove fi vedono ancora, gli avanzi di antichi edi- 
Bz} , e fi credono cfTerc dell’ antico teatro Na- 
poletano , fu del quale cantò e fece di se bella 
mollra Timperafor Claudio Nerone . Effo fi di- 
lungava nel pwelente monaflero dì S. Paolo^ La 
fua forma era di un femicircolo congiunto ad 
un parallelogrammo.. 

14Ó. S. Patrizia . Monaflero di monache 
Bmedettiae , Si vuole che fu fondato nel IV 
fccolo , che apparteneva prima a’ Bafiliani , che 
vi fu leppellita Patrizia nipote, di Coflantino , 
la quale viaggiando incognito per vifitare i luo- 
ghi lanti di Napoli vi mori nel 3^5 , e che le 
c^ne di quefla princìpeffa lo ridufkro a claufu- 
T^^i vergini. L. J^oflri antiquari hanno quivi 
trovato ne’ fotterranei legni dimollrativi dell’an- 
tico tempio di Partenope e fino del fuo fepol- 
cro. Io che ferivo per li moderni , che poco 
curano le antichità fagrc e profane , mi conten- 
terò 
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ferò dì dire che querto monaftero ha due chie- 
fc, una interna che fi apre in due giorni dell!« 
•nno , cioè il giovedì fanto ed il venerdì Tanto : 
l’altra eftcriore, dove fi confèrva il corpo di S. Pa- 
trizia > ed un chiodo col quale fu G. C. confit- 
to in croce. L’altare maggiore di quella fecon- 
da chiefa è dil'egno di Sanfelice, ed il taberna- 
colo è comporto di pietre preziofe : il quadro è 
del Santafede e rapprefenta Santi in gran nume- 
ro . L’ adorazione de’ Magi è di Gianfìlippo 
Grifcuolo . 

147. Incurabili Grande ofpedale fondato 
nel 15ZI da Francefca Maria Longo, moglie di 
un reggente di cancelleria . Accoglie i malati 
di ogni età, di ogni condizione c fertb, quelli 
che han perduta la ragione , e fino le donne che 
vogliono infantare. Vi fi entra per due portoni, 
che conducono ad un vado cortile -, Gli amma- 
lati tanto in quello , quanto negli altri {pedali 
di Napoli, fono fituati in certe lunghe Tale, det- 
te corfee» Ciafcun malato ha il fuo letto parti- 
colare, ma in ogni evrfea vi fqno due ordini di 
letti r uno {upetiore all’altro^ In luoghi fepa- 
rati fono l’ ofpedale de’ pazzi, quello de foldati , 
de’ ragazzi tignofi delle donne^ Ciafcuna corfea 
ha un medico ed un chirurgo partico'are , il 
primo de’ quali fa le vifite due volte al giorno, 
una fola volta il fecondo . 

In quello ofpedale vi fono diverfe fcuole atti- 
nenti alla medicina, cioè di medicina e di chirur- 
gia pratica , di arte olletricia , di mali di occhi, 
de’ mali delle donne , di fifica fpcrimentale , di 
chimica, di fifiologia e di notomia. Vi fi dan- 
no ancora le fezioni anatomiche . Querto fpeda- 
le provvede di medici tutto il Regno , ed a baf- 
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fiflimo prezzo, I giovani che vogliono appren» 
licrc la medicina vi' fono accolti con pagare fei 
ducati al mefe , ed hanno dallo fpedale tutto 
ciò che bifogna al loro naantenimento . Sono 
obbligati a fervire i malati t ed oltre il como- 
do delle lezioni « imparano la pratica con fenti- 
re i medici di grido, che vengono all’ ofpedale • 
Dopo qualche anno pagano quindici carlini , c 
finalmente entrano nelle piazze ordinarie fenza 
pagare menoma cofa. 

Le donne malate o matte ^ fono fcrvite da 
alcune rcligiofc, che fi fono ritirate da’ lupana- 
ri. Ve ne fono di due fpecie , le Pentite e le 
Riformate , le quali differifeono folamente per 
la rigidezza delle loro regole è I loro confcrva- 
tor) comunicano coll’ ofpedale delle donne. 

La chiefa degl’ Incurabili è regolata da utl 
Correttore con giurifdizione quali epifcopale . Il 
medefimo ha anche la direzione de’ due foprad- 
detti confcrvatorj , e del monaftero di S. Ma- 
ria di Gerufalemme , detto volgarmente delle Cap* 
puckelle , eh’ è attaccato all’ ofpedale , il quale 
gli fomminifira 8oo ducati all’ anno . Quello 
monafiero e 1’ ofpedale riconofeono un’origine 
comune. Nella chiefa di quefte monache il qua- 
dro della Purità è del Giordano . Nella chiefa 
dell’ ofpedale vi è il fepolcro di Andrea di Ca- 
pua , opera del nofiro Merliano o fia Giovanni 
da Nola. 

148. S. Maria fuccurre raiferis. E’ una cap- 
pella preffb r ofpedale degl’ Incurabili , che ap- 
partiene alla confraternita de’ Bianchi , che fono 
lacerdoti , i quali s’impiegano a confortare co- 
loro, che dalla giufiizia fono condannati a mo- 
rire . Di quefio ifiituto fi è parlato nel tomo 
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ni della Defert^ione geografica e polìtica delle 
Sicilie . 

140. S. Maria delle Grazie de ' Frati 
Gerofolìmitani del B- Pietro Gambacorta da Pi» 

Ja , E’ una chiefa con monaftero eaificato nel 
150O. La chiela è ricca di belle opere di feuU • 
tura e dì pittura . Quella chiefa conlerva i mo- 
numenti dell’emulazione de’ due gr,:ndi fcultorì 
napoletani Merliano e Santacroce , nelle cappel- 
le della famiglia Gìuflinianì ^ dove lavorò il pfi- 
ino, e della famiglia Senejcalliy dove lavorò il , 
fecondo . Il Mediano vi fece il depofiio del Sal- 
vatore, aflìflenti le Marie, S.Giovanni, S. Giu- 
feppe e Nicodemo. Fece l’altro la lloria di S. 
Tommafo, che mette il dito nella piaga del co- 
flato del Redentore» Nella cappella Gualtieri la 
flatua di marmo della Vergine col bambino , e 
le anime del Purgatorio fono dello fteffo Merlia- 
no. Le (latue di S. Girolamo e del Pietro 
fulle porte del coro fono di Lorenzo Vaccaro. 
Nella crociera la B.' Vergine delle grazie , con 
S. Francefeo di Affifi ed altri Santi, è di Gian- 
flippo Crifcuolo . La converfione di S. Paolo 
è di Domenico di Auria , ed il battefimo di 
N. S, è di Cefare Turco . Nella cappella de* 
lauri il quadro di S. Andrea è di Andrea di 
Salerno, di cui è anche l’altro nella c.ippella di 
•Ultimare. Il quadro del Rofario nell’ultima cap- 
pella è di Andrea Vaccaro, Le pitture ad olio 
cd a frefeo fulla porta , fulla nave , fui foffitto 
della crociera e fulla volta del coro fono di 
Gianbatifta Benafca , il quale fu feppellito in 
Sueda chiefa nel 1688. A’ due lati della porta 
maggiore fono due fepolcri colle flatue, una di 
i^erliano, l’altra di Annibaie Caccavello , Nel- 
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Ja lagreftia vi è un quadro del Santafede rapi 
prefcntante S. Maria delle grazie in mezzo a 
S. Girolamo ed al B. Pietro, 

150. S. Maria Regina C®li.E’ un mo- 
Baderò dell’ ordine Lateranenfe di S. Agoftino. 
Alcune monache del monadero di S. Maria di 
Agnone , amando una vita più rigida , prefero 
la rìfoluzione dì fondarne uno nuovo colla 

'regola de’ canonici regolari Lateranenfi. Nel 
15^^ convertirono in monadero una cafa che 
acquidarono predo la Cattedrale , quale nel 
'1534 fu da un tremuoto abbattuta . Fu ri- 
fatta ed accrefeiuta nel 1540 , ma per un 
fecondo tremuoto fu didrutta nel 15^1 . Al- 
lora le monache acquidarono un palazzo , che 
convertirono nella prefentc claufura' nel i^ 6 z. 
La chiefa è difegno del Normando.Tre qua- 
dri del foffitto fono del Maflimo . Nella cap- 
‘pella del Crocifidb i quadri laterali fono del 
Giordano : fao è ancora il S. Agodino in 
un’ altra cappella . La B. Vergine col figliuo- 
lo , nella prima cappella a dedra della porta 
maggiore è del Santafede . Le tavole dell’ 
, altare maggiore fono di Filippo Crifcuolo. 

15 1. S. Gaudioso . Monidero di monache 
Benedettine , che fi vuole fondato nel 4^^ 
da S. Gaudiofo vefeovo di Bitinia . L’atrio 
e la fcala fono difegno del cavalier Cofimo ^ 
la chiefa è del Sanfelice , Il quadro dell’al- 
tare maggiore è di SoHmena ed i quattro 
angoli della cupola fono di un fuo fcolare. 
I quadri laterali dell’ altare maggiore , ed il 
quadro del Grido in croce colle Marie, nel- 
la prima cappella a finidra entrando nella 
chiefa, fono di Francefeo di Mura . In due 

cap- 




tor NA^oif I2T 
cappelle a finiftra dell’altare maggiore, i due 
quadri della natività del Signore e dell’ ado« 
razione de’ Magi fono di Andrea di Salerno. 

151. S. Anorha .Quattro forelle della fa- 
miglia Parafcandolo fi chiufero nella propria 
cafa , c la ridulTcfo in monaftero nel 157^- 
Nel 1587 ottennero quello eh’ era allora fa- 
ciliflìmo , cioè di fondare una claufura.il di- 
fegno della chiefa è del Grimaldi , la quale 
è dipinta a frefeo da Gianberardino Sicilia- 
no . La tavola dell’altare maggiore è opera 
del noftro Crifcuolo , c le ftatue laterali fo- 
no di Pietro Ghetti . Nelle funzioni della 
fettimana fanta è da oflfervarfi il fepolcro por- 
tatile del Redentore eh’ è difegno del Fanfaga. - • 
155. S, Agnelló àt' Canonici regolari . E’ 
(chiefa parrocchiale. Il monaftero fi vuole che 
fia antichiffimo , affegnandofene per fondatore 
S. Agnello , il quale vifle nel quinto fecole. 
Attaccata alla chiefa vi è una nave , la qua- 
le era l’antica chiefa , detta i”. Maria Inter- 
cede . Il quadro della Vergine fotto quello 
titolo , che ancora vi fi conferva ^ è rimar- 
chevole per la fua antichità, che fi vuole di 
più di dodici fecoli . Il ,S. Girolamo a mez- 
zo rilievo filila porta della fagrellia , le lla- 
tue giacenti fu i fepolcri della famiglia Po- 
eterico , ed una S. Dorotea , fono tutte opere 
di Giovanni Merliano da Nola . Quell’ ulti- 
ma fopra tutto ha gran bellezze ; Nella cap- 
pella della famiglia Lettìeri la tavola di mar- 
mo , che rapprefenta la Vergine col. figliuolo 
e le anime del Purgatorio , è di Domenico 
d’ Auria . In un’altra cappella il quadro del- 
la Maddalena è del Solimena . Nel chio^ro 
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di qucfto monaftcrovi è un monumento eref« 
to alla memoria del Gavalier Marini col fuo 
ritratto al naturale gettato in bronzo . • 

154. Porta Costantinopoli .Quella por- 
ta era prima fulla piazza del moniUero dà 
S. Antonio , di cui or ora parleremo , e li 
chiamava di Donnotfo , forfè da qualche no- 
me di famiglia . Fu trafportata al luogo pre- 
fente coll’ ampliazione delle mura fatta dal 
viceré Pietro di Toledo , e prefe il nome 
della vicina chiefa di S.Maria di Cojìantlnopoli. 

155. S. Maria di Costantinopoli . E* 
una chiefa fondata dal comune di Napoli nel 
1528 in tempo della pelle, che travagliava la 
città nostra.il difegno della chiefa è di quel 
medefimo frate Nuvolo domenicano , che ar- 
chitettò la chiefa della Sanità . Le pitture a 
a frefco nel coro c nella cupola fono del Be- 
lifario .• L’ altare maggiore e le due flatue di 
S. Sebafliano c di S. Giacomo fulle porte late- 
rali fono fculture del cavalicr Fanfaga . Il 
pulpito poggia fopra quattro «colonne di ver- 
de antico . In una cappella , a delira nell’ en-. 
trare della chiefa , la tavola del martirio di 
S. Erafmo è di Filippo Crifcuolo . In una 
cappella del lato oppollo vi è un quadro del 
Santafede , che rapprefenta 1 ’ adorazione de* 
Magi . A quella chiefa va unito un confer- 
vatorio di donne cretto nel lòoj . 

1^6. S. Gianbatista, monallero di mo- 
nache domenicane edificato nei lòio . Il 
difegno della chiefa è di Francefco Picchiatti 
da Ferrara , ma 1 ’ opera fu terminata da Gian- 
batilla Nauclcrio . Bella è la facciata , febbene 
gli ornamenti folTero un poco .grolTolani e 
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^ati con troppo profufione . II quadrò full’ aI-< 
tare maggiore è del Giordano • quello della 
Triade dalla parte del Vangelo è del Malli» 
mo • 1 * altro della Vergine , che ha il bam- 
bino in feno , che fi follazza con S. Giovan- / 

ni è del Balduccì * ed il quadro fulla porta 

rapprefentante N. S. alla menfa di Simone , 
è una delle piU belle copie del Mattia Preti 
detto il Calabrefe . Le ftatue di legno fono del 
Colombo e del Fumo . 

157. S. Maria della Sapienza. E’ mo- 
nafiero di monache domenicane dirimpetto al 
precedente. In ninna altra contrada della no- 
flra città fono tanto frequenti i monafieri , 
quanto in quella di Coftantinopoli . L’ edili- 
nzio dì cui parliamo , nel 1507 quando 
era fuori le mura della città ^ cominciò ad 
clTcre deftinato per gli ftudj , ma prevalendo 
lo fpìrito del tempo fu ridotto in monaftero 
nel 15 JS- Oggi è governato da’ Teatini'. L’ ar- 
chitettura della chiefaèdcl teatino Grimaldi* 
la facciata » che è una delle pin belle ed ele- 
ganti che fieno in Napoli , è del cavalicr 
Cofimo . Le pitture a frefeo fonò del Belifa- 
rio , quando era vecchio . Il quadro del cro- 
cifilTo ) e gli altri due di Grillo che guari- 
fee un indemoniato e che è tentato dal de- 
monio , fono del Maliimo « La fiatua di S. 
Domenico è di Giulio Cefare Romano . 

158. S. Antonio di Padua ^E’ monafiero 
di monache , edificato nel 15Ò5 fullc anti- 
che mura di Napoli. 

iSp. La Redenzione de’ cattivi . Fu > 
fondata nel 1549 > ^ rifatta con di- 

fegno del Sanfelice , che vi dipinfe il quadro 

nel- 

I 
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nella cupola . Il quadro full’ altare rtiagniora 
è del Fanelli . Nel III tomo della Dejcri^io- 
nt politica delle Sicilie fi è parlato dell’ iftitu<» 
to della reden-^ìone de cattivi . 

i6o. S. Pietro a Majella . E’ monallc- 
ro de’ Celcftini eretto al tempo di Alfonfo It 
<da un certo Giovanni Pipino di Barletta clic 
da povero notajo divenne miniflro , conte di 
Minervino c uno de’ gran fignori del Regno. 
E’ flato rifatto nel 1500 ed abbellito nel 
1717. Majella è la montagna, fotto la quale 
vide Pietro da Mortone, fondatore de* Celc- 
fiini , onde è facile capire perchè abbia tale 
nome . La chiefa è gotica , e febbene fia fia- 
ta rcflaurata , ha confcrvata la fua antica 
forma . Sul foffitto le pitture fono del Ca- 
Jabrefe , e fono le migliori fue opere . 
Nella cappella di S. Pietro Ccleflino il 
quadro dell’ altare è del cavalier Maflimo , 
il frefeo della volta del de Mattcis . Nella 
cappella a fianco della fagreflia , la flatua di 
marmo di S. Sebafliano è del Merliano o fia 
di Giovanni da Nola é Nella cappella della 
famiglia Gaetano il quadro dell’ Affunta è di 
Giacomo del Po . Sulla porta minore del- 
la chiefa, il quadro, che rapprefenta la Ver- 
gine ed il Bambino che fpofa S. Caterina da- 
vanti a S. Pietro Celeflino , è opera del Cri- 
fcuolo . I frefehi nella fagreflia fono di Pao- 
lo de Matteis . . 

161. Croce di Lucca . E’ un monaflero 
di monache dame fondato nel 1534. La chie- 
fa è opera del ì6iO abbellita fucceffivamen- 
te . L’altare maggiore è difegno diSanfelice: 
i due quadri laterali fono di Nicola Roflì . 

Den- 
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Dentro il monaftcro vi è una magnifica con- 
ferva acqua fatta dal Picchiatti . 

tói. S. Maria Maggiore , detta volgar- 
mente la Pietra Santa . E’ una delle princi- 
pali parrocchie di Napoli . Si dice che fia fia- 
ta eretta Tulle rovine del tempio di Diana • 
E’ fervita da* Chierici Minori . 

i 6 ^.S. Giovanni Evangelista . Quefia è 
una cappella edificata da Giovanni Fontano 
rei 14^2 . Efiendo vivo vi fece ergere il fuo 
fepolcro , fui quale mife quefia bella memoria: 
Vtvus domum hanc mihi paravi , in qua quia- 
feerem mortuus . Noli obfecro injuriam morttf 
facere , vivens quam fecerim nervini . Sum ete^ 
nim J Cannes Jovinianus Pontanus , qneììi ama- 
verunt bona mufa , jufpexerunt viri probi , ho- 
neflaverunt reges domini . Scis jam qui Jum j 
aut qui potius fuerim : ego vero te hofpes nom 
[cere in tenebris nequeo , fed teipfe ut nojeas 
rogo. Vale . Dentro di quefia cappella vi fo- 
no ifcrizioni greche da eiercitare gli eruditi. 
Al di fuori in due parti fi leggono l’colpite 
le feguenti fentenze morali . 

In magnis opibus , ut admodum difficile , fio 
maxime pulchrum ejì , feipfum continere . 

In utraque fortuna ^ fortuna ipfius memor eJì». 
Sero poenitet , quamquam cito poenitet , qui 
re dubìa nimis cito decernit . 
ìntegritate fides alitur , fide vero amicitia . 

Nec temerìtas femper felix , nec p^udentia 
ubique tuta . 

Hominem effe fe haud memìnit qui numqudm 
injurìarum oblìvifeitur , 

prtifìra leges pratereunt , quem non abfolverit 
confeientia . 

In 
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In omnl vita genere primum ejl teipfum nofcere. 
t/fudendo agendoque refpublka crefcit non ils 
coriftUis ^ qua timidi caufa appellant , 

Nos potius nojiro delirio pteSìamus , quam - 
refpublica magno fuo damno peccata luat. 
Excellentium virorum ejl improborum negligere 
contumeliam ^a quibus etiam laudari turpe. 
T^on Jolum te praftes egregium virum , fed O* 
aliquem tibi Jìmilem educas patria . 

1^4. Purgatorio . Il fuo vero nome è 1 ’ 
^Avvocata e Refugio . Fu edificata quefta chic- 
fa nel 1^04 colle limoline fatte per le anime 
del Purgatorio . Fu terminata dal configlierc 
Giulio Mafirilli , la cui bella tomba in mar- 
mo fi vede a delira dell’ altare maggiore : la 
ftatua è di Andrea Falcone. Il difegno della 
chiefa è di Cofimo Fanfaga . Il quadro dell* 
altare maggiore è del Malfimo 1 ’ altro a 
quello fupcriore è del Farelli . Nelle cappel- 
le fono due quadri del Giordano e di An- 
drea Vaccaro. 

16^ Sedile di Montagna. Fu edificato 
nel 1405? , ed è il piU piccolo di Napoli , 
febbene ne contenga due . Ne’ primi tempi 
quella contrada era la parte più elevata della 
città , onde fi chiamava fomma pianga . 

166. S. Paolo de' PP. Teatini .E una gran 
chiefa a tre navi eretta nel VI fecolo fulle 
rovine di un tempio che Giulio Tarfo liber- 
ato di Tiberio aveva innalzato a Callore c 
Polluce . Vi ,era rimafla l’antica profpetti- 
va col fuo cornicione , otto altilfimc colon- 
ne ed alcune ftatue . Ma nel id88 per un 
trernuoto effa rovinò , c nel rifarli fi lafcia- 

ro- 
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rono le due colonne , che oggi vi fi veggo- 
no. Il difcgno della prcfcntc chicfa è elegan- 
te, ed è del P. Grimaldi . La volta dell’ al- 
tare maggiore è dipinta dal Maflimo , quella 
del coro e della crociera dal Belifario . Le 
due virtù dipinte negli angoli dell’ arco del 
maggiore altare fono di Andrea Vaccaro . Que- 
fto altare è difeanato dal cavalier Fuga ed 
è di pietre dure ; il tabernacolo è opera di 
Raffaele il Fiamingo. 

Nella cappelle quelle fono le cofe degne 
di ofTervazione . Sopra tutte le altre fono 
ricche quelle di S. Gaetano e di S. Andrea 
di Avellino, amendue alla fìnidra dell’altare 
maggiore. La prima ha fotto di se un’ altra 
fotterranea dipinta a frefco dal Solimcna : vi 
lì veggono quattro tavole di marmo a baf- 
fo rilievo , opere di Domenicantonio Vac- 
caro . Nella cappella della Purità a dedra di 
quella di S. Gaetano , nel portic* della na- 
ve minore vi fono ai quattro angoli quat« 
tro dafue di marmo .* due di elfc , cioè 
la Prudent^a e la Temperanza fono di An- 
drea Falcone . Nell* ultima cappella a fianco 
della porta maggiore un’ antica tavola della 
nafcita del Redentore fi vuole opera di Mar- 
co da Siena . Nel lato oppodo la prima cap- 
pella dopo r altare maggiore è dipinta a fre- 
fco da Anicllo Falcone . Nella cappella dell* 
angelo\Cudode l’altare e gli abbellimenti fo- 
no difegno di SoHmena , e la datua è opera- 
di Domenicantonio Vaccaro . Dirimpetto. la 
fag redia fi trova un quadro del MafTuno» 

La ’fagredia è pregevole per le pitture al- 
legoriche del Solimcna , fra le quali fi di- 
din* 
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fìinguono il rapimento di S. Paolo , e la ca- 
duta di Simon Mago . Il chioftro è tutto or- 
nato di colonne antiche , e fi credono dell* 
antico teatro che vipera di cui fi veggono 
gli avanzi , Preflb la porta minore fi confer- 
va racchiufa nella fabbrica una colonna del 
tempio di Nettuno , fcavata fotto la porta 
piccola del Biuorao , dove era edificato quel 
tempio . Ha circa palmi 5 di diametro e 34 
di lunghezza . Si voleva ergerla in obelifco-, 
€ porvi fopra la ftatua di bronzo di S. Gaetano. 

1^7. Chiesa Collegio delta Scori^ìata ^ 
e volgarmente tempio di S. Paolo, E’ un riti- 
ro di donzelle e ^ maritate fotto la direzio- 
ne ’dc’ Teatini di S. Paolo , pollo a petto la 
porta minore di quella chiefa . Fu fondato 
nel 1582 da Luifa Papera e da Giovanna 
Scor^data . La divifione entrò fra quell# due 
femnaine, e la Papera ionàb un* altro luogo 
limile dietro il monillero del Divino Amore, 
che oggi chiamali Tempio delle Paparelle . 

idS. Gelcwtmini . Chiefa de’ PP, dell’ Ora- 
torio di S. Filippo Neri . E’ la più elegante 
di Napoli. Fu fondata nel 15^1 con diìegno 
di Dionifio di Bartolommeo . La cupola 
è dell’ architetto Romano Dionifio Lazari . 
E’ divifa in tre navi . Quella di mezzo è 
follenuta da dodici graa colonne di granito 
dell’ ifola del Giglio : fono di un pezzo folo 
c dell’ altezza di 24 palmi . Le circoftanze 
locali cofirinfero 1’ architetto a mancare un 
poco all’ euritmia nella difpofizione icnografica 
della chiefa j* ma ciò è rifultato ad onore del 
fuo talento , poiché col giufio ufo degli or- 
lon- 
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name , ha fatto fcompat-ire qucfto difetto (i).. 
l^e dipinture a frefeo nelle lunette fullc co- 
lonne fono del Benafca . L’ ingegnofo quadrp 
a frefeo fulla porta , è una bell’ opera del 
Giordano : le pitture a frefeo a lato delle 
porte piccole , e li quattro angoli della cu- 
pola fono del cavalicr Mazzanti . L’altare 
maggiore è compoflo di pietre dure , ed è 
difegno di Dionifio Lazzari . Innanzi al detto 
altare fono due angeli di marmo del San Mar- 
tino : fono belli, ma le tede hanno poca cfpreffio- 
ne. Nel coro il quadro della Vergine in compa- 
gnia di molti Santi è di Gianberardino Siciliano. 

La cappella di S. Filippo Neri è difegno 
di Giacomo Lazari , padre di Dionifio . Il 
quadro del Santo è copia di un quadro limi- 
le eh’ era in Roma fatto dal Guido : queda 
copia è data ritoccata dallo deflb Guido . Le 
pitture a frefeo della volta e del .cupolino 
co’ fuoi angoli fono del Solimena . Il cappel- 
lone della crociera a dedra dell’ altare mag- 
giore è difegno di Giacomo Lazzari : le fei 
ftatue di marmo fono di Pietro Bernini , pa- 
dre del famofo Lorenzo ; il quadro della na- 
tività è del Pomaranci , quello dell’ annuncio 
a’ padori è del Santafede. I quadri della cap- 
pella di S. Francefeo di Sales fono di Paolo 
de Matteis , Nella cappella di S. Francefeo 
di Alfifi, ideata da Dionifio Lazari, il qua- 
dro del Santo è di Guido Reni. Attaccato a 
queda cappella è il fepolcro di Giambatida 

Vi- 
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. Vico . Nella cappella di S. Agncfe il quadro 
principale è del Pomaranci , i laterali fono 
del Giordano . Viene apprelfo la cappella di 
' S. Carlo Borromeo e di S. Filippo Neri, do- 
ve i quadri fono del Giordano , 

Nel lato oppofto il cappellone della cro- 
ciera non ci offre che piccole ftatue di ar- 
gento . Nella prima cappella che fegue il qua- 
dro di S. Maria Maddalena , che innalbera 
il crocififfo è del Giordano , come lo è quel- 
Jo di S. Michele . La cappella dell* Epifania 
è difegno di Giacomo Lazari , ed il quadro 
dell’adorazione de’ Magi è del Bclifario . Se- 
gue nella cappella appreffo un S. Girolamo 
/paventato dalla tromba del giudizio , eh’ è 
una bell’opera del Gelìi . Nella cappella del- 
la Sagra Famiglia il quadro è 1’ ultima ope- 
ra del Santafede , che non potè terminarlo 
prevenuto dalla morte . L’ ultima cappella ha 
un quadro di S. Aleffio moribondo di Pietro 
da Cortona. 

Le belle funzioni di quefla chiefa fono nel 
dì fedivo di S. Filippo Neri e nella penultima 
Settimana del carnovale . In tal occafioni fi veg- 
gono ricchi e belli arredi di ogni genere. 

La'fagreftia di queda chiefa è vaga e dovi- 
ziofa anch’ eda di molti capi di opera di pittura, 
che lungo fora il volerli tutti noverare .Tra 
i più belli fono da confiderarfi una .gloria di 
S. Filippo del Giordano • la fuga in Egitto 
c 1’ incontro di Gesù Crido con S. Giovanni 
del Guido; la Vergine col Bambino e S. Gi«- 
vanni di Raffaele ; la drage degl’ innocenti 
'del B<i.’d cci ; Iq madre di Zebedeo che parla 
a Gesù Cridp e la Vergine che lava il Bam- 

bi. 
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bino del Santafede • 1 ’ Ecce home a 1 ’ apofto- 

10 S. Andrea del Ribera • un crocifillo di 
Marco da Siena • due quadri della paflìonc 
di Baflano il vecchio , molti del Domenichi- 
no ec. Napoli ha pochiflimc profpettive di 
chiefe che meritano attenzione • ma la fac- 
ciata di quella chiefa fatta di marmi è di 
buon gufto . Fu difegnata da Dionifio Lazari, 
c molti cambiamenti vi fono (lati fatti in 
feguito con difegno di Ferdinando Fuga ; le' 
{fatue fono del Sanmartino . 

Il monaftero è vaflo e magnifico • Il fe- 
condo chioftro è difegno di Dionifio di 
Bartolommco riformato da Dionifio Lazari . 
Vi è una bella biblioteca . Si trova in effa 
un codice in pergamena ben confervato delle 
tragedie di Seneca miniato elegantemente dal 
Salario . Le figure efpriraono le azioni delle 
tragedie 

lóf. S. Maria a colonna .E’ una chic- 
fa con feminario , dove fi formano i preti 
della diocefi napoletana . Era prima un con- 
fervatorio di orfani eretto con limofine nel 
158^ , e s’imparava loro la mufica . Quivi 

11 formarono Pergolefe , Vinci , Porpora ed 
altri celebri mufici , Il confervatorio fu abo- 
lito nel 1715 in grazia del feminario dioce- 
fano . I quadri dell’ altare maggiore e delle 
due cappelle laterali nella chiefa fono di 
Paolo de Matteis. 

170. S. Lorenzo , E’ una chiefa di bella 
architettura gotica edificata da Carlo I di 
Angiò con difegno del Maglione Fiorentino, 
nel luogo dov’ era la bafilica che ferviva 
per radunare il corpo della città , e che fi 

I 2 chia- 

I 
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Desgrfzi'one 
chiamava Baftlìca % 4 'ugujla . Preflb quefta ha- 
filica era ancora la piazza grande del merca», 
to , che lo fteflb Carlo I fece trasferire dove 
oggi fi vede , come piU opportuna al mag« 
gior concorfo . Quella chiefa di S. Lorenzo è 
fiata modernata ed appartiene a’ Minori Con- 
ventuali . Merita in efla attenzione 1 * arco 
maggiore , meravigliofo per la fua coflruzio- 
ne . Sull’altare maggiore vi fono tre ftatue 
marmoree di Giovanni Merliano , detto da 
Mola . La cappella di S. Antonio è opera 
del cavalier Fanfaga , e la tavola dell’altare è 
di Simone da Cremona contemporaneo del 
Petrarca e fuo amico ; il quadro a finiflra 
è del cavalier Preti , detto il Calàbrefe . 
Vi è un altro quadro del medefimo Simo- 
ne in una cappella minore > che rapprefen- 
ta S. Lodovico in atto di cedere la corona a 
Roberto fuo fratello cadetto. La cappella della 
famiglia Cacace è difegno del Fanfaga ; il quadro 
del Rofario è del Maffimo . Nel coro vi fono varj 
tumoli de* baffi tempi : vi è quello della regina 
Caterina d’ Auflria , prima moglie di Carlo 
duca di Calabria , figlio primogenito del re 
Roberto • è foflenuto fopra quattro colonne 
lavorate a mufaico ; vi è quello di Ludovico fi- 
glio dello fteflb re Roberto .* quello di Carlo 
di Durazzo fatto ^uccidere in Averfa da Ludo- 
vico re di Ungheria » come autore della mor- 
te di Andrea luo fratello .* un piccolo tomolo 
della fanciulla Maria , figlia primogenita del 
re Carlo III di Durazzo finalmente’ di Ro- 
berto di Artois e di Giovanna duchefla di 
Durazzo , morti nello fteflb giorno nel 1387 . 
FJeir entrare della chiefa a delira fi vede a ter- 
ra 
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fa il fcpolcrò di Gianbatifla della Porta , no* 
me molto più celebre . Quando dalla chiefa 
pafla nel chioftro , il tumolo di Errico' Poderi- 
co fì vuole opera di Giovanni di Nola . La 
facciata della chiefa è moderna , ed è difegno 
di Sanfelice. 

171. Tribunale ur S. Lorenzo . La cit- 
tà di Napoli non ha altro palazzo per le fue 
funzioni , che quello che le foraminiftra que- 
llo convento di Frati Conventuali » Il corpo 
che rapprefenta il nollro comune fi congrega lot- 
to l’ antica torre della città , oggi campanile di 
S. Lorenzo . Quivi fono diverfe falc ed offi- 
cine , nelle quali fi tiene il tribunale principa- 
le della città intorno all’ annona , ed altri tri- 
bunali fubalterni , de’ quali innanzi fi farà 
menzione . 

172. Banco del Popolo . Sta rimpctto la 
chiefa di S. Lorenzo . Apparteneva prima all* 
ofpcdalc degl’ Incurabili , ma oggi ha i fuo* 
proprj governatori . 

173. S. Gregorio Armeno o fia S. Li* 
guari . E’ un monaftero di monache dame be- 
nedettine . Si vuole fondato 'da Elena madre di 
Coftantino . Fu eretto nel luogo, dove il Ca- 
paccio vuole che vi foffe fiato il tempio di 
Cerere . Quello è confolante per un erudi- 
to . Nel monaflero vi è un pregevole, ar- 
chivio . La chiefa è bella e ricca , e vi fono 
le pitture del Ribera , del Giordano , di Teo- 
doro Fiamingo e di altri buoni autori . Sulla 
porta della claufura vi è una bella dipintu- 
ra di Giacomo del Po . Dentro il monaftero 
vi è una cappella tutta dipinta a frefco dal de 
Matteis . 

I 3 174* 
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174. S. Gennaro all* olmo . E' chicfa 
parrjcchiale dirimpetto S. Liguorì . A fianco 
è S. Biagio de’ Librai , ' che è una chiefa cho 
appartiene a coftoro . I Librai fono in quefta 
contrada . 

175. Divino Amore . E’ un monaftero di 
monache clauftrali fondato nel 1^58. La chie- 
fa è del 170^ . L’altare maggiore è difegno 
del Sanfelice ; i quadri de’ cappelloni fono del 
de Matteis ; quello della nafcita di N< S. in 
una cappella è del Maffimo. 

Dirimpetto al Divino Amore vi è una pic- 
cola chiefa intitolata S. Nicc$la'a Pijlafo , che 
poffiede un archivio di carte antiche . 

175. Monte e Banco della Pietà*. Fu 
il primo eretto nel Ij^f? ^ ad oggetto di li- 
berare i cittadini dalle ufure degli Ebrei , dan- 
do loro il danajo a piccolo interefle . Sul prin- 
cipio quell’ opera fi efercitava nel cortile della 
Nurziata ; ma nel 15^8 fi cominciò quell’ edi- 
fizio col dilègno di Gianbatifla Caragni ar- 
chitetto napoletano . Chi ama fapere lo flato 
di quello luogo può confultare il terzo tomo 
della Defcrì^ìone geografica e politica *delle Sici» 
He . Per l’oggetto prefente ci riftringercmo a 
dire , che molte officine fono dipinte a frefco 
dal Belifario . La flatua che fi vede fulla por- 
ta della chiefa della Vergine addolorata , è una 
bell’opera del Naccarini . Le due ftatuc della 
Sicure^zga e della Carità a*" lati della chiefa 
fi reputano del Bernini . Quefta chiefa è di- 
pinta a frefco dal Belifario ; il quadro dell* 
altare maggiore è del Santafede : fuo è anche 
quello della refurrezione del Redentore , ed è 
da avvertire che uno de’ foldati che dorme è 

ri- 
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ritratto di quefto gran pittore . Nella fagreftia 
vi è un monumento alla memoria del cardi- 
nale Ottavio Acquaviva arcivefcovo di Napoli, 
eh’ è opera del Fanfaga , Nell’anno 1785 que- 
(lo monte fofFerfe un rovinofo incendio . 

A quello monte vicino fono due confervator) . - 
colle loro chiefe , uno detto di S. FHippo t 
Giacomo , c 1 ’ altro di S. Niccola a Nido • 
Quell’ ultimo fu fondato dopo il tumulto 
del .1047 i il quadro dell’ altare maggiore è 
del Giordano . Il primo racchiude le figliuole ^ 
de’ lavoratori di leta . Ha una chiefa , che nel 
1758 è fiata ornata di marmi e di dorature . 

177. SS. Severino e Sossio. E’ una chiefa 
con monafiero de’ Benedettini Caffineli . La 
chiefa fu ingrandita e modernata nel 14^0 
con difegno di Gianfrancefeo Mjrmandi . Le 
pitture a frefeo fulla porta e fulla volta fono 
tutte di Francefeo di Mura . L’altare maggio- 
re è fatto fopra un bel difegno del Cofimo . 

La volta della crociera è di Belifario Coren- 
gio , ed è la pili bella e 1’ ultima delle fuc 
opere. Quello pittore, Arcade di nazione, mo- 
ri nel 1(54^ in età di 85 anni per efler cadu- 
to dal folìitto di quella chiefa , che ftava ri- 
toccando , ed in elTa fu feppellito.il quadro ful- 
la porta piccola , che rapprefenta il battefimo 
del Signore nel Giordano, è di Pietro Perugi- 
no . Nella crociera la fiatua nella tomba di 
Vincenzo Carafa è di Michelangelo Naccarino, 

A finifira il quadro del Redeetore in croce è 
' di Marco da Siena .* a delira nella cappella 
Gefualda le fculture fono dell’ Auria . Nella 
crociera dell’ altro lato il quadro della crocifif- 
fione del Redentore nel Calvario à di Marco 

1 4 da 
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1^6 Descrizione 
da Siena . Di queflo pittore fono ancora il qua» . 
dro della nafcita di N. S. nella pri'na cappel» 
la entrando nella chiefa , e quelli dell’adora- 
zione de’ Magi , dell’ Aflunzione c della nati- 
vità della Vergine in altre cappelle . La cap- 
pella della famiglia Sanjevertno , è pregevole 
per la tomba fatta dal Merliano de’ tre fratelli 
Sanfeverino , avvelenati alla caccia in un me- 
dcfimo giorno del 151Ó per avidità di fuccef* 
fione . Prelfo la fagreflia vi è la tomba efegui- 
ta dallo flefTo Merliano del fanciullo Andrea 
de Bonitatibus con epigramma dei Sannazaro . 
La figura del fanciullo è in una conca * 
puttini piangenti ne foftengono il coperchio . 
Il difegno è belliflimo , e produce un effetto 
vivo e fenfibile . Nella cappella di S. Maria 
della Purità vi è la tomba del configlicre Giu- 
feppc Aurelio di Gennaro . In quella de’ Me» 
dici vi è una ftatua di Giovanni Merliano , 
ed un’ altra di Pietro della Piata . Da quefta 
cappella’ fi feende alla chiefa inferiore , dove 
fuir altare maggiore vi è una tavola del Solario. 

Ma il piu bel monumento di quello pa- 
dre della pittura è nel terzo chioftro del mo- 
naftero, eh’ è tutto dipinto a frefeo da lui . Si 
può forfè defiderare in quefte pitture più gra- 
zia e più eleganza , forfè più vivezza nel colo- 
rito e più forza dell’azione • ma l’ cfprcfTionc 
eh* è pofta nelle fifionomie non può eflcre che 
r opera del genio . Quefto chioftro fu architet- 
tato dal Ciccione. Il monaftero di S. Severino 
è vafto e magnifico . Si compone di quattro 
chioftri , nel primo de’ quali le pitture del Be- 
lifarìo fono ftatc ritoccate . Il rifettorio ed il 
capitolo fono dipinti da quefto pittore . In fi- 
ne 
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ce vi è un pregevole archivio di carte de* 
mezzi tempi . 

178.. SS. Marcellino e Pesto . Chi’cfa e 
monaftero di monache dame deli’ ordine bene- 
dettino . E’ porta dirimpetto S. Severino . La 
chiefa fu edificata nel 1^2^. Ultimamente nel 
tjój con difegno di Vanvitelli è ftata abbel- 
lita di alabartri e di altri fini marmi . Le pit- 
ture del foffitto fono del Maffimo : i frelchi 
della cupola e degli angoli fono del Belifario . I 
quadri della crociera fono di Francefco de Mu- 
ra e di Girolamo Starace . Il monartero ha un 
buon archivio di carte antiche. 

I7p. Gesù* vecchio , oggi Salvatore . Era 
il collegio maffimo de’ Gefuiti . Dopo la loro 
efpulfione vi fi è allogata VUniverfità degli (lu- 
dj ^ due collegi di educazione per li giovani c 
la Reale iAccademia delle Sciente e Belle Lettere. 
Nel 178^ vi è fiato ancora allogato 1 ’ archivio 
delle fcrifture rogate da’ notai del territorio di 
Napoli . Quefia cafa è magnifica : belli fono i 
due ordini di portici che circondano la corte ; 
bella la fcala , che fu difegnata dal cavalier 
Colimo • belle fono finalmente le cantine e ca- 
paci di una immenfa quantità di vino. 

Nella chiefa è fiata trasferita la parrocchia 
della Rotonda. Nel cappellone a finifira dell’al- 
tare le due fiatue d’Ifaia e di Geremia fono del 
cavalier Cofimo. Nel cappellone oppofio il qua- 
dro è di'Solimena e le fiatue fono di Matteo 
Bottiglieri . Di costui è pure la statua di S. 
Gennaro nella cappella che viene apprcfib, e 
nella cappella a questa opposta il quadro della 
jiafcita del Signore è di Marco da Siena. 

180. S. Maria di alto Spirito , detta co- 
ma- 
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munemente S, Mari* dì Montevergine , Chiefa 
- con monastero de’ Benedettini Verginiani , eh© 
Bartolommeo di Capua nel 1314 ereffe nel fuo 
proprio palazzo . Il foffirto della chiefa è di- 
pinto da Domenicantonio Vaccaro ed è la pii» 
bella delle fac opere . Nella crociera il quadro 
dell’ altare a destra dell’ altare maj?giore è di 
Francefeo di Maria , l’oppcso è del Santafede» 
Vi è feppellito Francefeo Serao. 

18 1. S. Maria Donna Romita . Questa 
chiefa è antichiflima e di origine greca . Un* 
ifcrizione affai antica fcritta in greco , che fi 
conferva nella chiefa , ne fa autore il confolo 
Teodoro II , che governò Napoli nel 821 fal- 
la porta della chiefa vi era fcritto in greco 

Aomò^'Tct donde è venuto S. Maria 
di Donna Romita . Sotto il re Roberto que- 
sto monastero fi chiamava S. Maria di Pereejo, 
ed a’ tempi di Giovanna II ecclejta àominarum 
de Romania. Per la perfecuzione che i Cristia- 
ni fofferfero nella Grecia alcune monache di 
Romania fi trasferirono in Napoli ed ebbero que- 
sto luogo. Erano effe Bafiliane , oggi fono Bene- 
dettine. La chiefa fu rifatta nel 1535 con di- 
fegno del Mormaridi . > 

182. Piazza di Nilo . Riceve il nome da un* 
antica ftatua di quefto fiume , porta fopra una 
piccola piazza che porta al collegio de’ nobi- 
li da una parte , al Salvatore dall’ altra . 

Preffo quella piazza fi trova il palazzo de* 
principi di Colobrano , la cui corte è adorna 
di molti monumenti antichi . Merita confiderà* 
zione la tefla di un gran cavallò di bronzo. 
Querto cavallo era emblema della repubblica na- 
politana, ed era fito fopra di un picdertallo 
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jkreflb al tempio di Nettuno , dove oggi è la 
guglia di S. Gennaro , di che innanzi fi è 
latto parola . Si confervò fino al 1322 quan< 
do per divozione fu irnpiegato a farne la 
c^pana della cattedrale , e Diomede Garafa fe- 
ce acqttifto della tefia . , 

183. Sedile di Nilo. Quefio è il piti ma- 
gnifico di tutti , ed è pollo in una fituazione 
vantaggiofa . Una gran volta femisferica lo co- 
pre fopra una pianta quadrata . Il Corenzio ,vi 
na dipinto a frefeo V entrata di Carlo V in 
Napoli . 

184. S. Angelo a Nilo. E’ una chiefa con 
ofpedale e con una biblioteca , così detta per 
effer vicina al ledile di Nilo . Il Cardinal Ri- 
naldo Brancaccio fu quello che nel 1380 fondò 
quella cafa . Nel coro della chiefa vi è un bel 
fcpolcro, fattogli ergere da Cofimo de’ Medici 
coll’opera del Donatello infigne fcultorc Fioren- 
tino . L’ olpedalc ancora accoglie le perfone civili 
e li preti: non ha più che 30 letti, ed .è te- 
nuto con qualche pulizia» La biblioteca, nu- 
merofa di circa 40 mila volumi e di molti 
MSS. in gran parte 'di fcrittori napoletani, fu 
fondata nel 1^75 dal cardinale Francefeo M. 
Brancaccio , che la dotò di 6oó ducati di ren- 
dita annuale per impiegarli in compra di nuo- 
vi libri . Oltre di ciò la biblioteca ha il drit- 
to di efigerc un efemplare di Ogni libro che fi 
{lampa in Napoli (i) . E’ aperta quella bibliote- 
ca 



(1) V*dete pramm, e de itnprejjìow lìhror» 
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dove è feppcllito Marino Freccia , conofciuto 
fra i noftri fcrittori forenfi . Nella cappella del- 
la famiglia Crifpo la tavola dell’ altare è di 
Marco da Siena . Nella cappella di S. Gian- 
batifla colla fua Hatua , opera di Giovanni 
Merliano , vi è il fepolcro di Bernardino Ro- 
ta, poeta napoletano , fatto da Domenico d’ Au- 
ria . L’ ultima cappella ha il fepolcro del de 
Franchis , che fu prefidente del Sacro Configlio 
e fcrittore di decifioni di quello tribunale . La 
volta a frefco è di Belifario Corenzio . Il 
quadro del Salvatore alla colonna è di Miche- 
langelo Caravaggio . La cappella poi laterale 
alla porta maggiore della chiefa ha il quadro 
fuir altare del Giordano , e quello laterale alla 
llniflra di elfo è riputato di Raffaele. 

Paffandou all’altra nave nella cappella di S. 
Martino , all* altro lato della porta , il quadre è 
di Andrea Sabatino . Nella cappella del Croci- 
fiffo , che fi vuole avefle avuto un difcorfo con 
S. Tommafo di Aquino j fono da offervarfi mol- 
te cofe , la principale delle quali è un quadro 
del Solario , che rapprefenta la depofizione di 
N. S. dalla croce . Nella cappella di S. Tom- 
mafo di Aquino il quadro è del Giordano . 
Paffata la fagrestia s’ incontrano due cappellet- 
te , in una delle quali la tavola dell’ Afcenfio- 
ne è di Marco da Siena , nell’ altra dirimpetto 
il S. Girolamo penitente in baffo rilievo è del 
Merliano . Profeguendofi innanzi , dopo la cap- 
pella dì S. Giacinto, trovafi il fepolcro di Ga- 
leazzo' Bandone , che è una bell’ opera dello 
fteffo Merliano . Le cappelle , che fono preffo la 
porta piccola della chiefa , che fporge fui la 
piazza della guglia, formavano 1’ antica chiefa. 

In 
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In una di queste cappelle la tavola della Puri- 
ficazione della Vergine è di Marco da Siena • 
Finalmente nella cappella di S. Domenico de* 
duchi di Maddaloni vi fono due quadri del 
Giordano. Fra gli altri fepolcri vi fono in que- 
sta chiefa quelli di Filippo c di Giovanni du- 
ca di Durazzo,il primo quartogenito e ’l fecon- 
do ottavogenito di Carlo II di Angiò . Sono 
,nella crociera della chiefa . 

La fagrestia è ricca di argenti e di arredi fa- 
cri . Sotto il cornicione della fua volta fono 
fituati diverfi fepolcri di principi della cala di 
Aragona e di altri perfonaggi di quel tempo . 
£ffi fono fatti alla maniera di allora ^cioè con- 
fistono in caffè di velluto, fopra le quali fono 
poste le infegne, che indicano le dignità , on- 
de erano rivestiti i morti quando erano in vi- 
ta . Il foffitto dipinto da Solimena è un capo 
d’opera d’invenzione, di carattere e di bellez- 
za . Tale è in Napoli la profufione de’ capi d* 
•pera dell’ arte , che 'fino le fagrestie ne fono 
piene . Il quadro dell’ altare è di Giacomo del 
Po, e fue fono ancora le pitture a frefeo fulla 
eona del medefimo. 

Il convento è molto ampio . Nell’ antico 
dormitorio fi mostra la stanza dove stu- 
diava S. Tommafo di Aquino , oggi con- 
vertita in una ricchifiima cappella , . che 
ha un bell’ altarino difegnato dal Nauclerio . 
Anticamente in quello convento fi teneva 1’ 
Univerfità degli studjfOggi ha un bell’ archi- 
vio ed una buona biblioteca , nella quale fi 
-moflra un commentario a penna fui libro De 
caelefli bieravcb'ut di S. Dionifio , che fi vuole 
fcritto di proprio pugno di S. Tommafo d’ 
Aquino . ‘ D’avan- 
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D* avanti la porta piccola della chiefa vi è 
una piazza abbellita di buone fabbriche . Il pa- 
lazzo de* duchi di Cafacalenda è difegno del 
Gioffrcdo ’ quello del duca di Corigliano è di- 
fegno del Mormando . Appreffo viene il palaz- 
zo de’ principi di S. Severo , che Raimon- 
do di Sangro aveva cominciato a refiaurare . 

In quella piazza fi 'vede una fpecie di obclifco, 
fu di cui poggia la ftatua di S. Domenico . Fu 
cominciato con difegno del cavalier Cofimo , . 
ma fu terminato da Domenicantonzo Vaccaro , 
Ha il difetto di elTere un poco carico di or- 
nati : la nobile femplicità farà fempre il prin- 
cipale ornamento della buona architettura . 

18^. S. Maria della Pietà* de’Sangri, 
chiefa della famiglia de* Sangro, de’ principi di 
S. Severo . Fu la prima volta eretta verfo il 
J$po da Francefeo di Sangro per voto fatto 
alla Vergine . Alefiandro di Sangro patriarca 
di Aleffandria la riedificò con maggior magni- 
ficenza nel 1^13 , col difegno di formarvi una 
ferie genealogica lapidaria della fua famiglia. Fi- 
nalmente fu rinnovata ed abbellita di ricchi orna- 
menti e di varj capi d* opera dell’ arte dal cele- 
bre Raimondo di Sangro . La chiefa è tutta rive- 
fìita di belliflimi marmi con una eflrema pro- 
fufione . Il cornicione ed i capitelli de’pilaftri 
fono difegno dello fteflb Raimondo e fono di 
un gufto fquifito . Eranvi prima' quattro lóli 
depofiti , ma quello priicipe , feguendo 1’ idea 
del patriarca di Aleffandria , vi ha aggiunti 
tutti gli altri che vi fono . Due di efli fervo- 
no di altari-, effendo confagrati alla memoria 
di S. Oderifio e di S. Rofalia , fanti della fa- 
miglia . Sotto ciafeun arco della chiefa vi è 

un 
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144 Descriziowb 
un maufolco di uno degli antenati di quella 
famiglia colla Tua Hatua al naturale . Nel pila* 
Aro contiguo poi è il depofito della moglie di 
colui che è nel maufoleo vicino .-I tumoli del- 
le donne vengono ornati di una Aatua un 
poco piu grande del naturale , la quale efpri- 
me qualche virtù , nella quale maggiormente 
li diflingueva la perfona, col fuo ritratto fcol- 
pito in un medaglione porto in una fpecie di 
piramide . Quefta ferie di depofiti comincia 
dal mentovato patriarca c termina all’ ultimo 
principe morto . I quattro tumoli che vi erano 
prima , e che fono porti fotto i quattro primi 
archi entrando in chiefa , fono opera del cava- 
lier Fanfaga e di altri buoni fcultori dell’ ulti- 
mo fccolo. Negli altri maufolei , cominciando 
dal primo pilartro , a mano delira quando li 
entra nella chiefa , la ftatua dell’ Divino 
è d’ incerto autore , quella apprelTo che figura 
l’ Educazione è del Queirolo Genovefe , 1* altra 
del Dominio di fe Jlej]o k del Celebrano e le 
altre due della Sincerità e del Dijìnganno ap- 
partengono allo rteflb Queirolo . Dalla parte 
opporta la rtatua della Pudicizia è del Corradi- 
ni , quella che fegue della Soavità del giogo 
matrimoniale è del Napoletano Paolo Perfico , il 
Zelo della religione è del Corradini , la ftatua 
della Liberalità appartiene al Queirplo, e quel- 
la del Decoro anche al Corradini . Sulla porta 
dalla parte di dentro evvi la ftatua di Cecco ■ 
di Sangro armato di fpada , di elmo e di co- 
razza , che efee da dentro una carta ferrata , cd 
è del Celebrano . Le due ftatue di S. Ro- 
falia e S. Oderffio fono- del Queirolo con gli 
altari . Fra tutte quefte ftatue fi diftinguo no i 

come 

w ; 
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come uniche' nel loro genere quelle del Dìfin* 
'gan(f e della Pudicìzia . Rapprefenta la prima 
un uomo inviluppato dentro una rete , dalla 
quale fì sforza dirtrigarlì col foccorfo del prò* 
prio intelletto , efpreflb in un genio . La rete è 
travagliata nello ftelTo pezzo di marmo che 
forma la figura di dentro , e pure non la^ toc- 
ca che in pochiflime parti . Quefta è una fra- 
tua fenza efempio , ma il fuo merito per 
parte della pazienza del travaglio è fuperiore 
a quello dehla perfezione dell’ arte . 

Maravigliola è ancora la ftatua della Pudici^la^ 
la quale è il capo d’opera del Corradini . £’ efih 
tutta inviluppata dentro un velo , a traverfo del 
quale fì feoprono difìintamente le nude fattez- 
ze della figurai . Quefta invenzione era feono- 
feiuta agli antichi , i quali non fappiamo che 
abbiano mai velati i volti interi de’ loro firau- 
lacri . Supera forfè quell’ ultima per la perfe- 
zione dell’ arte la ftatua del Crifto morto del 
noftro Sanmartlno, e non le è inferiore per la 
maniera ftraordinaria ond’ è ^fcolpita . É’ efta 
flefta fopra di un origliere e coperta da capo 
a' piedi di un velo , il quale lafcia feorgere a 
traverfo di eftb i mufcoli e le fattezze del corpo. 
Il velo fembra eflere leggermente ^bagnato del 
fudore della morte, e tutta la figura fpira no- 
biltà e grazia . M. de la Lande , il quale ha 
trovato che ridire fopra Ogni opera di quelhi 
chiefà , pretende che il Crifto di cui parliamo 
nota pare poffìbile che fìa del Sanmartino, per 
la ragione che le altre Tue produzioni non han* 
no un merito corrifpondente . Ma anziché im« 
.pugnare una verità di fatto agli occhi de’ contem* 
pprafìci, avrebbe doyuto riflettere di che fareb« 

■ K bc 
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be capace quello (cultore, fe le arti folTero on«- 
rate nel fuo fecolo . Noi non neghiamo che 
r invenzione lìa del Corradini , ma al Sanmar* 
tino appartiene la gloria di averla efeguita do- 
po la di lui morte , accaduta nel 1751 
difficoltà maggiore in fiffatte opere è Tempre 
dalla parte dell’ efecuzione . 

Dirimpetto la porta piccola della chiefa , 
per dove fi paiTa nella fagreflia , vedefi il ri- 
tratto del principe Raimondo , fatto da Car- 
lo di Amalfi, con una lapida , in cui le let- 
tere fono di color bianco e fono rilevate ad 
ufo di cammeo fopra di un marmo roffadro , 
quantunque le une e l’altro foflero dell’iftef- 
fo pezzo di marmo . Dell’ ifleflb guflo è un 
piccolo baffo rilievo fcolpito intorno alla lapi- 
da . £’ quella una delle invenzioni del genio 
di Raimondo . Quivi vicino è una fpecie di 
tempietto rotondo al di (otto del piano della 
chiefa , dellinato per li tumoli degli altri del- 
la famiglia di Sangro . In mezzo a quello tem- 
pietto doveva effer fituata la' fuccennata Aatua 
del Grillo morto . Nell’ altare maggiore fi offer- 
va un gran baffo-rilievo , che rapprefenta il 
Monte Calvario colla paffion; di Gesù Grillo. 
Effo comincia dalla fommità del quadro e ter- 
mina all’ultimo fcalino dell’altare. Vi fi vede 
la Vergine che folliene fulle ginocchia il (uo 
figlio depollo dalU crocp , colle due altre Ma- 

t — ■ ■ ■. ..Ji 

(i) Carlo Qiufeppe Ratti t pittore genovefe^ ha dato le 
Vite 4e' pittori f /cultori ed architetti del fuo paefe . Nell’ ar- 
ticolo Queiroli , iu di un falfo rapporto , ha creduto del fuo 
foiicittadlno ^uelf opera dei Samoarfioo • . . ' 
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Ifrie c S. Giovanni intorno , in fituazione affai 
tenera ed efprefliva . Nel mezzo del gradino 
fuperiorc dell’ altare vi fono due pattini , uno 
de* quali fofticne la croce , 1’ altro con ambe 
le mani tiene il fudario di Crifto , il cui vol- 
to ferve di porta al ciborio . Sotto la menfa 
lì vede il fepolcro voto del Signore , con un 
angelo in piedi in atto di aprirlo . Il tutto ò 
un opera pregevole del noftro Celebrano , meno 
che i due angéli in piedi dell’ altare che fono 
di Paolo Perfico * Due colonne di un pezzo 
di roffo antico foUengono la cona dell’altare e 
nella cui volta è dipinta una cupola col fuo 
cupolino , il quale fembra ricevere il lume da 
fopra e trafmetterlo nella cupola . Il pavimento 
della chiefa non è (lato terminato . 

187. Banco del SS. Salvatore . Eflb è 
fu di quella (lelTa piazza attaccato alia porta 
piccola di S. Domenico Maggiore . Cominciò 
con effere caffa dell’ arrendamento delle farine ^ 
Fu fìtuato in quello luogo nel lópS . 

188. S. Chiara. E’ una chiefa con un dop- 
pio monallero di monache c di frati . Fu fon- 
dato dal re Roberto e dalla regina Sancia fua 
moglie nel iqio in una fpaziofa piazza , che 
era allora preffo le mura della città (i) . Sul- 
la faccia meridionale del campanile fu fcritto 
in caratteri gotici.* 



(i) L« mura della città erano dove oggi i S. Marta , pie* 
cola chiefa fondata da Margherita madie del re Ladnlao « 
fme or ora vedrewu « 

K 
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lllufiris clarus Robertus rex Skulorum 
' Saìicta Regina pralucens cardine morutn 
Clari conjortés , virtuttm inuntre fortes , 
f^irgiais hoc Clà^a ìemptum JìrUxtre beatétf 
Pojlea dotaruigt donis, multi fque èearunt . .. 
Vivant ecntenta domina 'fratte fque mtnortS 
SanBa eutn vita virtutibus ty redimita^ 
%Anna milleno centeno ter fetiato 
Deno fundMrà templum capeh magijlri 

Qucfti verfi rion fono degni del fecolo di Ro 
berlo ; ina meritano attenzione per il gufto del 
tòmpo. Il fervizio della chiefa fu dato da pri- 
ma a’ frati Conventuali . Nel 15^8 vi furono 
foftituiti i Minori oflervanti , a’ quali nel 
I5p8 fuccedettero i frati Riformati , che fono 
ipantenuti dalle monache , alle quali preftano 
àticora fervizio . 11 loro guardiano i ordinaria 
del luogo . 

Quefta chiefa è di diféghò gotico , che piac« 
que al favio Roberto , ma non a Carlo Illuftrc 
l'uo figlio, e l’architetto fu uno ftraniero . Do- 
po otto armi di lavoro , l’ edilìzio minacciò di 
rovinare , perchè poggiava fopra poco ftabili 
fondamenti . Fu affidata l’ opera al Mafuccio fe- 
condo, noftro architetto , Il quale riparò alla ro- 
vina f ma tanto non potè fare per il difegno i 
' Fu compita c coperta di piombo nel . 

Mafuccio propofe il campanile , in cui moftrò 
tutto il fuo genio nella buona architettura . 
Doveva efler compofto di cinque pimi con 
cinque diverfi ordini di architettura , Fu con- 
dotta r opera fino al terzo piano j con ordine 
tofeano » dorigo c Jonico , perché la morte dei 
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re e I« turbolenze del regno di Giovanna I 
non permifero terminarla . Quefro è un monu- 
mento anche oggidì degno dì effcrc ammirato, 
c fol'o fi dcfidercrebbe che le monache non i* 
aveflcro ingombrate» ai edifiz} efteriori . 

La chiefa fiata era tutta dipinta 3 frefeo dal 
Giotto* ma il reggente Bario-Nuovo, che n’era 
0ÌelegatQ , la fece imbiancare per renderla lumi- 
nofa . Dopo il 1744 è ftata abbellita dalle 
mpnache, e gli ornamenti più riechi in ogni 
genere vi fono fiati profufi . Sì potrebbe dire 
di quefta chiefa , come diceva Apelle a quel 
cattivo artefice che dipingeva Elena ; tu natt 
puoi farla bella e la fai ficea , I nuovi abbel- 
limenti fono difegno di Domenico Vaccaro , 
La volta è opera di legno , di canne e di cal- 
cina , per cui non può avere molta durata • 
Nelle pitture della chiefa vi fono Itati impie- 
gati i migliori artifii del tempo . Del cava- 
lier Conca fono i tre tondi fottp la volta 
del coro de’ frati , il primo quadro grande del 
foffitto della nave , il quadro maggiore fullp 
ftcflb foffitto tutti dipinti a frefeo , e le quattró 
virtù, dipinte ad olio ne’ quattro angoli fop/a 
l’altare maggiore . Di Francefeo de Mura è-' il 
quadro di mezzo a quefie virtU , quello .'Tuli,* 
altare maggiore , tutti ad olio . Di quefio ar* 
tifta è parimenti il quadro ad olio fui coro 
de’ frati , che rapprefenta il re ^berto che 
afilfte all’ edificazione del tempia'. Sono def 
Bonito il terzo gran quadro a fie/co fui foffit- 
to , che efprime la dedicazione del tempio di 
Salotaone, co’ quattro dottori ^ eflb laterali , 
e gli angeli a’ lati del qua^o maggiore del 
. L’altare maggiore'^è difegno dei San- " 
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, felice . Ha un gran baldacchino di argrnto € 
fu di e(To una grande ftatua della Concezione 
anche ‘di argento , opera di Francefco Pagani . 
^ Fra le cappelle meritano confiderazione l’al- 
tarino in uno de* pilaftri , fatto con difegno 
del Cofimo . L’imagine della Vergine è opera 
del Giotto, ma è ftata ritoccata.-^ deftra dell’ 
altare maggióre, la cappella della famiglia Sanfe» 
lice ^ ha full* altare un quadro del Lanfranco. Si 
óflerva in efla un’urna con baffi - rilievi del 
tempo de’ Pagani , che ha fervito ad uno della 
famiglia nel ló^z . Quefto monumento è uni- 
co in Napoli 4 La cappella della famiglia Citt$ 
ha varie fcolturc del Sanmartino . 

Dietro 1* altare maggiore di quefta chlefa è il 
fepolcro del favlto Roberto , il quale vi fi mo- 
ftra in doppia forma , ìr\^ abito regale ed in 
abito di frate. Morì nel 1 ^ 4 ^, e prima di fa- 
re una tale funzione, veftì folennemente 1 ’ abi* 
to di frate minore . A mano finiftra del fuo 
tumolo vi è quello del fuo figlio Carlo, detto 
, co’ fimboli della giuftizia (i) . Fra que- 
fto e la porta della fagreftia vi è un altro fe- 
polcro, che fi crede eflère della regina Giovan- 
na I . Dall^altro lato vi fono quelli di Maria 
forella di Giovanna e -di Agnclè fua figlia . A 
finiftra dell’altare maggiore vi è ancora la cap- 
pella de’depodti de* principi della famiglia re- 
gnante. Meritano eflcr lette le ifcrizioni , che 
per alcuni di cffi vi ha fatte 1* immortale Maz- 

zoc- 




(i) Vi è ima conca acfjaa fotto ! piedi del principe v 
nella quale beono placidamente il lupe • 1' agnelle- 1/ 
opera fu ideata e fcojpita dal Mafucci • 
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tòcchi. Il fcpolcro del principe Filippo , fratei* 
lo del Re, è opera del Sanmartino. Noi parie* 
remo ancora di una tomba , che è full^ingrcf- 
fo della porta piccola : appartiene ad una don* 
zella, per nome Antonia Oandino, morta nel 
I53Ó. Giovanni di Nola còl Tuo (calpello , ed 
Antonio Epicuro con un elegante epitaffio , 1 * 
hanno rei'a celebre « 

• Qiiefta chiefa è con fagrata al Sagramento , 
e nel giorno del corpo di Crifto vi fi celebra 
una felta , che è una delle principali di Napoli^ 
iSp. S. Francesco dtlle monache .In tempo 
della fabbrica di S. Chiara , Roberto c Sancia de- 
sinarono alcune monache per diftribuire le limo- 
fine . Quefta fu occafione della fondazione di <jue- 
fto altro monaftero preflb S<Chiara> .Si è tante vol- 
te veduto, che in quel tempo il gufto dominante 
era di fondare chiele e monafteri . Il quadro della 
trasfigurazione del Redentore full* altare mag- 
giore è di Marco da Siena . 

ipo. S. Sebastiano , monaftero di mona* 
che. Apparteneva prima a’Balìliani, e nel re- 
gno di Giovanna II vi furono trasferite le mo- 
nache, eh’ erano neH’ifola del Salvatore. Sono 
domenicane e governate da domenicani . La 
chiefa è di figura ottogona , rifatta con difegno 
di F. Giufeppe Nuvolo domenicano . E’ ricca 
di marmi ed ha molte belle ftatuc . I due 
mezzo bulli a mezzo rilievo in mafmo , che 
efprimono S. Domenico e S. Tommafo ne’ lari 
della porta , fono di Matteo fiottiglteri . Il 
monaftero ha un archivio di carte antichiffime. 

ipi.S. Marta . E* una picciola chiefa eretta 
con difegno del Ciccione nel I400 dalla regi- 
Margherita , madre del re Ladialao, ma^in 
^4 fé- 
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feguito ha ricevute delle reRaurazioni Il 
<}uadro della Santa full’ altare maggiore fu co- 
minciato da Andrea Vaccaro c fu terminato 
dal fuo figlio Niccola . ^ ' 

ipi. Gesù’ Nuovo , oggi Triniti MaggUre:, 
chiefa fervila da’ frati Riformati . Fu edificata 
nel luogo dov’ era il palazzo de’ principi di 
Salerno e fu fabbricata nel 1470 con difegno di 
Novello $. Lucano . La fielfa facciata del pa- 
lazzo fu fatta fervire alla chiefa , ih cui difegno 
è del P. Pietro Provedo Gefuita . La chiefa è 
in forma di croce e fi deve riguardare come il - 
primo tempio di Napoli,, , Quando -era mante- 
nuta da’Gefuitiy era anche la più ricca di ar- 
genti oltre li capi d’opera delle belle arti, ed • 
era pregevole per una bella e niaefiofa cupo-, 
la . Era effa fiata dipinta dal Lanfranco ; 
ma col trerauoto del 1688 cadde c fu rifatta 
molto più nobile , con eflcr dipinta da Paolo de- 
Matteis. In tale rovina fi falvaròno i quattro 
divini evangelifii del Lanfranco ne’ quattro fuoi 
angoli . Quella cupola finalmente minacciando- 
dL cadere , per effere venuto meno ano de’ pi- 
Jastoni che la foftenevano ,.fi prefe il partito di 
abbatterla . Colla rovina della cupola fu. neceffità 
togliere molti capi d’ opera fopravvanzati . Pre- 
fehtemcntc in luogo della cupola v’ è fiata fatta 
una copertura di legno, dipinta ad opera di archi- 
tettura , mercè le generofe piiffiazioni che i frati 
hanno avute dal Re e le abbondanti elemofine 
da tutti gli altri . Sulla porta maggiore fi ved» 
un gran quadro z- frefeo di Solimena,che rap- 
prefenta Eliodoro fcacciato dal tempio . La 
compofizione è vafia , e con tutti li Tuoi difetti 
À meravigliofa .'Sulla .valta dell’altare maggiore 
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‘ fipio le pitture del cavalicr Maflìmo . La cap^ 
pella di S. Ignazio è difegno del Cofim?* , o 
fuc fcolturc Tono le ftatue di Davide e di Gè-* 
remia. La cappella di S. Francefeo Saverio è 
dipinta dal fielifario^ quella della Vergine da 
Solimena . 

Sulla piazza di quefta chiefa vi è la guglia, 
detta della Concezione . Quefto monumento noq 
è che un atnmalfo di fcolture e di ornamenti 
di marmo lenza oggetto . In gran parte e£^ 
fono di Matteo Bottiglieri . 

In quefto quartiere fra gli edifìzj privati 
fono da confiderare il palazzo di Gravina 
per la fua buona architettura* quello di Angri, 
eh’ è un elegante difegno di Vanvitelli ; qaelli di 
Monteleone e di Maddaloni per la loro gran- 
dezza fe non per li loro ornamenti . Paolo do 
Matteis dipinfe nella gallerìa e nelle altre volte 
del palazzo di Monteleone i fatti dell’ Eneide 
e della Gcrufalcmme . Quefto palazzo fu acere- 
feiuto ed abbellito con cattivo gufto dal Sanfelice.. 
Il portone di quello di Maddaloni è difegno del 
Fanfaga , ma non pare degne di lui . Quelti due 
ultimi palazzi fono ricchi di quadri de’ piìt 
gran pittori . ' 

Noi lìarao fobrj in parlare degli edifizj pri, 
vati , come quelli che hanno troppa caricatu- 
ra ed . un certo grottefeo . I loro architetti per 
lo più hanno ignorato lo ftile nobile , Templi- 
ce e maeftofo. 

S. Anna de’ Lombardi . Fu fabbri- 
cata nell’anno 1581 dalla nazione Lombarda. 
Al tempo de’ re Angioini tutta quefta contra- 
da con quella di Monte Oliveto era giardino 
fino a S. Ermo, e la nuova chiefa fu eretta fopra 

un 
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tm giardino’ acquiftato da’ Lombardi . Le pittilfé 
a frefco fono di Criovanni Balducci . 11 quadra 
deir altare maggiore è del Santafede : i quadri 
ad effo laterali fono di Baffano il vecchio • 
Nel cappellone 'della crociera, a deftra dell’ al- 
tare maggiore , il quadro che rapprefenta la 
Vergine ed il bambino ^ che dando il rofario 
a S. Domenico , era ftato fatto per li Certofiiti* 
ed in luogo di S. Domenico vi era S. Bruno- 
1 monaci lo volevano pagar poco,c Lanfranco 
fuo autore , ne fece dono a quefta chiefa . Per 
mano del Giordano la fìgóra di S. Bruno fu 
cambiata in quella di S. Domenico . Nella 
cappella dedicata alla rifurrezione del Salva- 
tore , il quadro che l’efprime co’ due laterali 
fono di Michelangelo da Caravaggio. Nel lato 
oppofto vi è la cappella degli architetti Fon- 
tana , dipinta' a frefco dal Belifario. Vi fi ve* 
de il ritratto in marmo di Domenico Fontana. 

194. Monte Ouveto. E’ uno de* pili vafìi 
c più belli monafteri che fiano in Napoli . Fii 
fondato nel 1411 da Gurrello Orriglia , familia- 
re del re Ladislao, fopra di un giardino, ed 
indi fu dotato di ricche pofTeffioni da divcrli 
particolari, e di molti feudi da Alfonfo li di 
Aragona , gran divoto degli Olivetani . Il di- 
légno fu del Ciccione . Vi fono quattro chio- 
flfi , nel fecondo de’ quali fi offerva Una pie- 
col* guglia con alcune picciole ftatue antiche . 
In uno de! luoi lati , vi è una cappella della fa- 
miglia Palo con una tavola di marmo, rappre- 
fentante 1 ’ apparizione di N. S. in Emmaus , ope- 
ra di Giovanni di Nola . L’ultimo chiostro è il 
più magnifico. Vi è una bella fala per mangia- 
re con molti quadri del Vafari , e dal lato op- 

po- 
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posto un bel teatro architettato da Gio; Giaco* 
mo Conforti . Il Noviziato è stato dipinto dal 
Solario . Ha finalmente quello monaderio una 
bella biblioteca (aj, ed una bella formacopea che 
fporge fulla piazza Toledo. In quello monafte* 
ro fi tiene il tribunal mifto. 

La chiefa è bella e ripiena di òrnamenti di 
ogni genere . L* altare maggiore fu dileguato dal 
Vinaccia ed cfeguito da’ fratelli Ghetti . L’or« 
gano è uno de’ più belli d’Italia , e fu opera 
di Cefare Catarinozzi da Subiaco . Nella cap- 
pella del B. Bernardo Tolommei le pitture a 
frefco fono del de Matteis < La cappella de’ 
SS. Placido e Mauro ha le pitture a frefco 
del Malinconico e la tavola dell’/ altare del 
de ' Matteis . Il quadro dell’ altare nella cap- 
pella del Sagramento è del Santafede • Nella 
Cappella della famiglia Ptccoloinìni vi fono i 
lavori di Antonio Roflcllino , efimio fcul- 
tore Fiorentino del XV fccolo . Elfi con- 
fifiono principalmente in un ballo di angio- 
letti f ed in ornamenti di fronda e di frutta . li 
Hoflro Giovanni da Nola ne fece de’ fimili in 
quella chiefa . La tavola in marmo della na* 
feita del Signore fi vuole opera del Donatello, 
ed è degna di lui . Nella cappella della fami- 
glia del Pe^xP t fculture fono Giovanni di 
Nola * e quelle della cappella oppofia de’ Si- 

gno- 

* 

<a) L* Origlia dice che qaefto monadero eBOairaenfe cfi<* 
epielH di S. Terefa e di S. Efrem Nuovo ebbero telate # 
loro biblioteche colla condizione di dover eOere pubbliche . 
0£S< i Aonaci sono molto lootaoi da uà cala iacoms.lo 
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gnori fono del Santacroce . Noi fiamo debiter! 
di parecchie belle opere all’ emulazione di que- 
Ai due artefìci . Nella cappella della famiglia 
Uauclerio , la Aatua di S. Antonio è del San« 
tacroce. L’ ultima cappella da qucfto Aeflb Ia- 
to , ha un quadro di Si CriAofaro del Solime- 
na . La cappella del S. Sepolcro merita effer 
•veduta per le Aatue di creta cotta di Modaniql 
da Modena . Il piìi bello in effe fì è che nel- 
lo Aeffo tempo che rapprefentano il miftero , . 
fono confagrate alla mepioria di molti ^uomini 
illuftri di quel tempo . Così nel volto di Ni- 
todemo l’ autore efptefiTc Giovanni Fontano , ed 
in quello di Giufeppe di Arimate^ il Sannaz- 
zaro . S, Giovanni che piange coll’ altra Aatua, 
vicina fono 1* effigie di Alfopfo II con Fert 
randino Tuo Agliuolo . Iif queAa cappella fono 
ancora due tavole in Riarmo di buona fcol- 
, tura . 

La fagreAia ^ tutta dipinta a frefeo da Giorgio 
Vùfari .11 quadro della Vergine che .prefenta il 
bambino Gesù al vecchio Simeone , che fi vede 
fuir altare maggiore della chiefa è di Lionardo da 
PiAoja. Perchè le figure erano ritratti di alcune 
donne napoletane , riputate per la loro bellezza, 
e di altre perfone che erano allora in carica , il 
Vafari diede ad intendere a’ monaci di eficr 
\ queAa cofa fconvcnevole in una chiefa , onde 
volle egli fare un nuovo quadro di*fimil miAero 
per altare maggiore. I legn^ ,di queAa fagre- 
Aia fono Aati intagliati da un laico Olivetano. 

ip5. Fontana di Monte Oliveto. Ha 
una Aatua di bronzo di Carlo II re di Spagna 
leretta dal Pubblico nel i66S. 

ipó. S. Maria donna Albinì^. MonaAc- • 

ro 
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irò di monache dame Benedettine , le quali 
iianno una bellifUma chiefa . Le pitture a ire* 
fco della cupola e delle lunette delia croce fo* 
ino dei Solimena: Tuoi Ibno ancora i quadri ad 
olio della crociera . Le quattro (iatue di (lue* 
co dorato fono di Lorenzo Vaccaro . I quadri 
ad olio ed a frefeo della nave fono di Nicco* 
la Malinconico . Nel monadero vi è un buon 
archivio . 

Quello monastero ha ricevuto verifimilmento 
il nome che porta dalla regione %Albtnefe , in 
cui è posto, e questa da un palazzo della fa* 
miglia xAlbina, Quivi è anche la chiefa di S, 
Maria dell* uffuto edificata circa l’anno 
con difegno di Dionilio Lazzari t 

ipj. S. Maria la Nova è Chiefa con con- 
vento de* frati Minori . Fu eretta nel iz 6 S 
con difegno del Pifano. Fu rifatta interamente 
nel i5pd‘,comc oggi fi vede, con architettura 
del Franco napoletano . La chiefa è ricca di 
pitture . Tra i quadri del foffitto vi è il capo 
d’opera del Santafede , che efprime l’AlTunta in- 
coronata dalla Triade , che fi prende per ope- 
ra di Tiziano .* gli altri fono del Impara- 
to e di Giovanni d’ Amato . Le lunette a fre- 
feo filile cappelle fono del Malinconico. In 
quefta chiefa fi è fatta una profulìone dì alta- 
ri : non contenti i frati di quelli che fi trova- 
no nelle nuraerofe cappelle, altri piccoli ne 
hanno aggiunti a tutti li pilastri della na- 
ve . Ciò raoflta il, loro genio . Dalla porta 
la prima cappella - a delira ha un quadro 
di S. Michele , che fi fpaccia per opera del 
Buonaroti ; ma niente è più falfo . Nella 
tona cappella il quadro del Crocififfo colla B. 
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Vergine , la Maddalena e S. Giovanni è una 
bell’ opera di Marco da Siena . Preflb 1’ altare 
mag^ore una piccela cappella di marmi ha in 
mezzo una (iatua di legno dell’£cfe homo ^ che 
è del Merliano, A lato dell’ altare maggiorerà 
cappella 'del crocififlb è curnata di molte fcoltu- 
re del medefimo Merliano . 

L’ altare maggiore è difegno del cavalier Fan* 
faga . Sono (limate le due (latue laterali in le- 
gno di S. Antonio c di S. Francefeo . 

A dedra dell’ altare maggiore fotto 1’ organo 
meritano efler veduti due puttini dipinti dal 
Giordano in età di otto anni : egli li fece in 
aflenfa del maeftro , fenza aver ancora apprefo 
il difegnare ed il colorire . Nell’ alterino che 
fegue, la ftatua della Vergine feduta è opera 
del Naccari ni. Varie cappelle e gli altarini po* 
fti da queda parte hanno belle dipinture . Nella 
cappella di S. Anna è degno di olTervarfi un 
quadro ad olio di S. Anna con S. Antonio Abate o 
S. Barbara , fatto da Colantonio di Fiore al ' 
tempo della regina Giovanna II , eh’ è quanto 
dire quando la pittura riforgeva . L,i teda di 
S. Antonio è riputata perfettidima . 

, Entrando in queda chiefa,a mano (inidra vi 
è un gran cappellone a forma di un’altra chie« 
fa, dedicato a S. Giacomo della Marca . Fu 
eretto dal gran capitano Confalvo de Cordova, 
ed è dipinto a frefeo dal cavalier Madimo . 
Vi fono due belle tombe erette dal duca di 
Seda , nipote del Gran Capitano , al conte di 
X.autrec ed al Navarro (i) . Il primo fu gene* 
- • ralc 

(OIÌÌarlettx nou jo grede che Ceso opere di Giovao* 
pi da Nola • 
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rale di Francefco I in foccorfo di Clemente 
VII , e mori di contagio nel 15x8 mentre te- 
neva aflediata Napoli . Il fecondo fì ribellò da- 
gli Spagnuoli in favore de’ Francefi , e fu com- 
pagno del Lautrec nell’ alTedio di Napoli . Que- 
fìi monumenti fono di buon gudo , e le iteri- 
zioni racchiudono be’ fenti menti . Nella piccio- 
la cappella, a delira dell’ altare maggiore , il qua- 
<Jro full’ altare è del Ribera , le pitture a fre- 
feo fono del Mallimo e le (latue del cavalier 
Colìmo . Nella cappella che fegue di S. Gian- 
batifla , la flatua di quello Santo è di Pie- 
tro Bernini e le pitture fopo del Giordano . 
Nel lato oppollo , nella cappella che ha tre 
Ratue di marmo che rapprefentano la Vergine 
con due frati Francefeani , quelle fono del Nac- 
carini . 

Il convento è vaflìRlmo ed adorno di pit« 
ture, in maggior parte patite o ritoccate . 

1^8. S. Giuseppe Maggiore . Fu eretta 
nel 1500 dalla congregazione de’ falegnami • 
La nave è Rata dipinta e frefeo dal Belifario, 
Nella cona dell’ altare maggiore , la Ratua del 
Padre Eterno è del Sanmartino . 

ipo. Sedile di Porto . Dall* antico fuo luo- 
go fu trasferito vicino a queRa chiefa di S.Giu- 
ieppe nel 1742 . Le pitture della volta fono 
di Francefco de Mura . L’ edifizio è di me- 
fchino difegno,cd è opera idi Mario Giofifredo. 

zoo. OspEOA LETTO , chiefa così detta per 
aver avuto anneflb fui principio della fua fon- 
dazione un piccolo fpedale . Fu fondata nel 
^ 5 14 , ed ha un convento di (rati Minori . La 
cfaicia fo£frì un incendio nel 1784 , per cui 

pe- 

• ' 
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|>ei-irono le pitture di Andrea Vaccaro e del 
cavalier MaUimo , che erano nella volta , I 
frati non hanno mancato di rifarla . Tutta la 
chiefa e le cappelle fono ornate di marmi . Sì 
fono confef vate ’ varie pitture del de Mattcis • 
rome il quadro dell*" altare maggiore ed altri . 
Il quadro della morte di S. Giaieppe, nella cap- 
pella di que'ìo Santo è del Maìiimo . I due 
fcpolcri di marmo a’ lati della porta fono di- 
legno del Solimcna , e furon fcolpiti da Gia- 
como Colombo * 

aoi. Pietà’ de’ TiIrcmiiII * E’ il nome 
che fì dà ad un confervatorio di ftiufìca fondata 
nei i5^ì.Vi fì allevano giovani, che vedo- 
no di turchino . Nella chiefa la cupola contiene 
una hellifllma opera del Giordano. Bifogna notare 
l’efFctto che produce riguardando da bado il Grido 
abbracciato alla Tua croce , che fen vola al cie- 
lo. Dello dedb Giordano fono i due quadri late- 
rali della cappella del Rofario . In quella di 
S. -Giureppe la morte di quedo Tanto è del So<r 
limena . Nella cappella di S. Anna, a fìniltra. 
dell’ altare maggiore , la dama del confìglicr 
Hocco fu fatta da Lorenzo Vaccaro di an- 
ni . In queda cappella il quadro dell’ altare è 
di Andrea Vaccaro , quelli di fopra fono di 
Niccola Vaccaro figlio 4 ^ A^ 4 rea , ed i latera- 
li del cavalier Farclli . 

' Nella Congregazione vl fono due opere del 
Giordano , cioè 1 ’ invenzione della croce full* 
altare , e la depofìzione del Grido dalla croce 
lui foffitto . 

202. Incoronata . La regina Giovanna ( 
^ndò nel 1374 - fulla piazza , chiamata deU| 
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fonee (i) un ofpcdale per li poveri infermi, 
fotto il titolo di Sfinta Spina Corona , dotan- 
dolo di feudi e di altre rendite , conte pure 
di privilegj , di efenzioni c di prerogative , fe- 
condo il gufto del fecolo , Prefcelfe alla dire- 
zione ed all’amminiftrazionc di <jue(fa opera i 
monaci Certofini di S. Martino , il cui priore 
doveva cflerc fuperiore degli ecclefiaftici addet- 
ti ^al fervizio di quell’ ofpedale e della chiefa , 
c non già 1’ arcivefcovo . A quell’ ofpedale 
fuccefle un magazzino di vini e di altre ne- 
goziazioni . Nell’anno il nunzio apofto- 

Jico di ciò informato , fece ordine a’ padri di 
mollrare il titolo dell’ incorporazione de’ beni 
fatta in beneficio del monaftero di S. Martino, 
c che erano Itati donati allo fpedale , Si ven- 
ne in chiaro che quefri beni davano allora 
cinque mila ducati all’anno, e che da 30 an- 
ni fi era l’ ofpedale difmeflb . Portatafi la cau- 
fa a Roma fotto Pio IV , i monaci pagarono 
per tranfazione due. mille ìWa Reverenda cantera 
apofioHca , ed ottennero di commutarli l’ ofpe- 
dale in dillribuzione di pane alla porta' di 
S. Martino . ' ' 

Quella chjefa dell’ Incoronata era prima pa- 
lazzo , in cui fi reggevano i tribunali , e fu - 
convertita in chiefa in memoria della corona- 
zione fatta da Clemente VI in perfona di 
Giovanna I e di Luigi di Angiò . Nella cap- 
pella del Crocififlb il Giotto vi dipinf? que« 
(lo coronamento , . 

Que- 



({) Vedi GhrnaU del àusa di Monttitgntt 
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Quefta piazza dell’ Incoronata è abbellita di 
diverfi edificj de’ particolari coftru^ti con ma- 
. gnificenza : tra eCTi riluce il palazzo di Genfa- 
tjQ j che ha una facciata rimodernata con va« 
go difegno d?l Vanvitelli i 

105. S. ClÓRQlÒ Ì)E* GfNÒVESi . E* paf- 
.J-occhia di quella nazione . Prima era in altro 
luogo, ma nel 1587 fu quivi trasferita , e nel 
ìóio fu rifatta nella forma che oggi fi vede 
col difegno del Picchiatti . Il quadro dell’alta- 
re maggiore è dì Andrea dì Salerno. Nel cap- 
pellone finiUro della crociera è di FrancefcO de 
Mura il quadro del miracolo dì S. Placido . 

ÌÓ4. Ss. Pietro e Paolo , chiefa parroc- 
chiale de* Greci , E’ polla dietro il teatro de* 
Fiorentini . Fu fondata e dotata nel 1518 da 
Tommafo Paleologo della famìglia imperiale di 
Collantinopoli , Le funzioni che vi fi cfercita* 
pò fono dì greca liturgìa » I«e pitture a frefco 
fono del Corcn^id . , 

Ì05. TEAtRo DE* Fiorentini > cosi detto 
per effer pollo preflb alla chiefa parrocchiale 
de’ Fiorentini . Fu aperto nel jtVI fecolo per 
ufo de’córnmedianti SpagnUoli . La fua forma 
era infeliciffima , t M. de la Lande aliìcura che 
più di tutti gli altri teatri quello fi accoda 
all’architettura de’ teatri francefi . Sono pochi 
anni che è dato rifatto con difegno di un di-, 
fcepplo del Fuga^ per nome Francéfeo Scarola, 
in una fórma regolare ^ Vi fi rapprefentaRo 
drammi buffi iu mufica ^ che fono i piu guda- 
f x in Naboli , ed in due giorni della fettiitìa- 
pa commedie ijn profa del Goldoni 0 di altri 
autori , frah^fi cd itaiìani » 
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20^. S. Giovanni de* Fiorentini . Fu 
fondata dalla regina Ifabella moglie di FerdU 
nando I nel 1418 per li Domonicani , io gra- 
zia di S. Vincenzio Ferreri , di cui era divo- 
ta . Quell i padri nel 1557 la venderono alla 
Dazione Tofeana , della quale oggi è parroc- 
chia . Il curato fi fceglie dal conlolo di detta 
nazione . Sull* altare maggiore vi è un qua.dro 
rapprefentante il battefimo di N. <S. di IVJarco 
da Siena , c vi fono var) altri quadri del me- 
defimo autore e del Balducci . Le llatue di 
marmo che vi fi veggono fono tutte del Nac- 
carini - 

207. S. Tommaso di, Acquino . E’ un va- 
llo convento de’ Domenicani , eretto fu’ giardi- 
/ ni di Laura Sanfeverino , moglie di Ferran- 
te di A vaio? , nell’ anno 150} , e coati- 
nuato in buona parte colle largizioni di que- 
lla famiglia .. Nella chiefa le pitture a frefeo 
della cupola fono del Benafca e ftanno in catti- 
vo fiato . La volta della chiefa è dipinta a frefeo 
da Giufeppe Bonito . Il quadro di S. Tom-cna- 
fo nel cappellone è di Giovanni Antonio di 
Amato • quello del cappellone oppofio è di 
Già* Bernardino Siciliano, Nelle cappelle vi è 
una Nunziata del Borgognone ed una Trasfi- 
gurazione di Antonio da Vercelli . 

La porta dei convento eh’ è falla firada Tole- 
do conduce al primo chipfiro dipinto da Andrea 
Viola c Niccola Vaccaro,ma l’opera è fiata ri- 
toccata . Nel, fecondo chioftro fi tengono le pub- 
bliche fcuole dì filofofia e di teologia , e la Reai 
Sorfa cambj , dove fi radunano i negozianti 
due volte la fettimana.Vi è ancora una congrc- 
sazioiie del RQfado ) nella quale fi. vede mara- 

▼ T ‘ ^ _ • 
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violiol'amente efprefla in tela la palfione del Re- 
jlcptorc da Andrffi Vaccaro, 

^.'Quartìfire 4* Porto, 

Qucfto quartiere ha una bella ftrada,che di* 
4 i porta, coperta di merci e di com* 
roefiibili, la quale termina in una più bella c 
regolare detta de* Lancieri . Coujinccenio dalla 
\o8. Regia Dogana .11 luogo dove è oggi 
quefio edificio era anticamente arfcnale,e poco 
difeofto era il porto, Ferdinando I vi trafpor- 
tò nel I47<^ 1» dogana , la quale era prima 
ne* Banchi njeùhi , ed i viceré de Monrejar ed 
01 iv?rc$‘ nella fide del XVI fecolo , ed il vi- 
ceré d’Ognatte pel 1653 la riduflcro alla for- 
jtia prefente, 

Rua Catai-ana . E‘ celebre in que- 
Ro quartiere per la vendita che vi fi fa delle 
pitture della pii» vile condizione , Prima del 
1557 yi abitavano le meretrici , e colla pram- 
matica de’ ;.s maggio d» quell’anno ne furono 
difcacciate . Colla prammatica del 1738 alle 
meretrici non è permeflb abitare che nel bor- 
go di S. Antonio Abate, nel luogo detto Pon- 
te ojcurp , fuori Porta Nolana ed alle Fonta^ 
pelle dietro il convento di S. Maria la Vita . 

lao. S. Giovanni Macqiore . E’ una del- 
le piti antiche di Napoli , ed una delle quat- 
tro principali parrocchie . Si afl»cura (i), che 
prima era ‘ tempio che 1 ’ imperatore Adriano 
3vcva voluto fiBcor^ »n Napoli confagrare alla 
. • ’ me- 

— "SS 

Car».ITT» » TefOfpùfia afeli . 
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inefnoria del (pò Antìnoo. La chiefa è ftara ri* 
fatta molte volte : fu ridotta alla forma prefen- 
te nel 1^35 , e quindi redaurata nel 1685 còit^ 
dilegno dei Lazarì . Ha due badi rilievi di Gio< 
vanni da Nola ^ uno de rapprefenta Gesìi Cri- 
llo nel Giordano, l’altro la decollazione di S< 
Giovanni . Da Innocenzio XII , a maggiore 
gloria di Dio ed al maggiore bene della mcie* 
tà, nel XógTi fu eretta in collegiata col pri- 
micerio, canonici, io eddomadar; e circa 
30 tra facerdoti beneficiati e cherici . A piedi 
di queftd chiefa era 1 ’ antico porto di Napoli^ 
tit. S. Pietro Martire . Convento de* 
Do.nenicani fatto edificare dalla divozione di 
Ciarlo II . La chiefa è fiata ultimamente rifio- 
rata e ridotta alla forma prefente < Ha varie 
vaghe cappelle . Nel coro il quadro di mezzo è . 
del cavalier Conca . Nel Cappellone, a delira 
dell’altare maggiore, il quadro è di Gio/ Be- 
rardino Siciliano < La prima Cappella appreflo 
ha un crocififib di rilievo colla Vergine e S. 
Giovanni , che è Opera di Giovanni Merlia- 
no . E’ del Solimcna il quadro de’ Ss. Gio- 
vanni e Paolo nella cappella dedicaita a quelli 
martiri < La tavola della cappella di $. Genna- 
ro è di Giacomo del Po . Dall* altro Iato, la 
•appella della famiglia t^illanì ha un quadro 
del Santafede , che rapprefenta la Vergine in 
gloria con S. Giovanni e S. Bartolomitieo < he 
pitture della Cappella del Rofario fono tutte di 
Giacomo del Po # Nel cappellone di S. Pietro 
Martire , il quadro col Tuo martirio è una bel- 
la opera del Santafede . Nella fagrefiia le due fia- 
tuc' in marmo della Pruderti;^ e delia 
fono del Santacroce, 

X i 11 

^ — 
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I l convento è pregevole per la fua biblioteca, 
ma più per la fua acqua . Si vuole che il poz« 
zo,da cui efla fi aftigne , fu fatto fcavare per 
divina ifpirazione da S. Antonino, quando era 
priore di quello convento . Quello che è certo 
per analifi chimica fi è, che quell’acqua è ca- 
rica di molto fale alcalino e di poca terra , 
onde avviene che fia di grato faporc e di co- 
modo paflaggio per le vifcere . Siccome quell* 
acqua è diverfa da tutte le altre di Napoli , con-' 
vico dire che diverfa da tutte le altre ne abbia 
l’origine. Alcuni credono che fia l’acqua dell* 
antico Sebeto , il quale non era lo fteflb del 
prefente , e che per fotterraneo meato sbocchi 
nel mare (i). Carlo V nel fuo foggiorno in 
Napoli non beveva altr* acqua che quella , c 
di elTa fa ufo anche oggi la famiglia reale . 

ZI 2 . Mandracchio . Si dà quello nome ad 
tin piccolo luogo abitato dalla gente più umile 
di Napoli . Quello luogo oggi si vile era anti- 
camente il porto della città . La voce JMindr oc- 
chio fi vuole da’ nollri antiquari che fia corru- 
zione di una voce fenicia , che Procopio af- 
ficura effere fiata ufata anche da* Cartagine!? 
per dinotare il porto. 

X/. Quartiere di Portauova . ^ 

ii^.TlSedile di Portanova ha dato il no^ 
me al quartiere . La piazza dove è il Sedile dicefi 
a*che di Porta rnva^ da una nuova porta del- 
la’ 



(i) Vedete CARLtTTi topapafia'ii papoUt niint. 

s. , ' 
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la città lattavi anticamente , e che da Carlo 
I, coir ampliamento delle mura, fu trasferita 
vicino al Mercato . Diccvafi quella porta piU 
anticamente Porta a mare„. Quella contrada ne* 
tempi antichi era mare, ed oggi è un Vero la* 
berinto per la cattiva collruzione degli edifiij * 
per r irregolarità e llrcttejza delle ftrade e per 
un popolo numerolb, effendo qui llabilite le 
arti e le manifatture. In quello quartiere fono 
le piazze degli orafi , degli argetltieti e de’ 
gioiellieri , de’ berrettai , de’ calzettai , de* mer- 
canti * la Qìudeca abitata prima dagli Ebrei , 
oggi da mercanti che vendono- cofe vecchie c 
nuove di cattiva qualità . J-*e piazze degli 
mieri e de’ Lan^hri , abitate anche da mer- 
canti * ritengono un nome , che modra le arti? 
per le quali erano prima dedinate . 

La piazza che diedi Loggia de' GenoDe/t * 
chiamali così perchè vi abitavano un tempo i 
njercadanti Gcnovefi « 

Z14. S. Maria m CosMoDiiJ ♦ E* una 
chiefa con parrocchia , che viene amminidraU 
da’PP. Bernabitì . Cofmodìn è una parola gre* 
ca che lignifica delle preghiere efaudìte . Ro- 
ma ha una chiefa con fimile nome . , 

215. S. Severo de' Donjenlcani . Hra pflnta 
ofpedale « quale effendo caduto in rovina nel 
1448 fu edificata la chiefa col titolo di S. 
Severo. I Domenicani che l’ebbero nel 1575 ♦ 
la rifecero con difegno del Conforti nel lóó^. 

%i 6 . S. Giorgio Maggiore . E* una chie- 
fa delle quattro parrocchiali maggiori fcrvita 
da’ Pii Operar) , i quali l’ebbero nel l^i8 «. 
Avendo quindi fofferto un incendio, fu corrtin-- 
data a rifabbricar^ con difegno del panfaga^ 

L 4 - nel 

I * 
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nel 1640 . Vi fono alcune delle prime pittu- 
re del Solimena.Si vuole edificata quella chie- 
fa nella fua prima origine da Collantino , e 
che folto Severo vefeovo di Napoli abbia fer- 
vilo di cattedrale . 

217. Pennino. E’ una delle principali piaz- 
ze de’ commellibili . Dicefi ancora -della Sellarìa. 
Tempo fa vi era il fedile del popolo , che 
fu demolito nel regno di Alfonfo I di Ara- 
gona . La fontana vi fu eretta al tempo di 
Carlo V , e li mafeheroni fi credono effere di 
Giovanni di Nola . 

In quella piazza nel giorno del corpo di 
Grillo s'innalza una bella macchina , dove la 
mattina fi porta il Re ad adorare il Sagramen-- 
to, e di la pafia a Chiara. 

Poco dinante da quella piazza è la fontana 
dt Medufa y che dal volgo chiamali oggi de 
ferpentt , 

218. La Zecca è il palazzo dove fi co- 

niano le monete . Quell’ edificio fu comprato 
nei da Roberto, ed è fiato fempre accre- - 

feiuto- fino 17S7 . Al tempo degli Angioini 
vi fi fituèr, col conio delle monete , la curia 
de’razionalr del patrimonio- regio ed un archi- 
vio . Oggi vi è il folo conio delle monete . 

2157. S. Agostino della Zécca . Chiefa 
e convento di Agofiiniani fondata da Carlo I . 

Fu cominciata a rifarli nel 1Ó41 con difégno 
di Bartolommeo Picchiattr y e fu terminata 
nel i7<5r con allontanarfi dal primo' difegno . 

In' quella chiefa è fepolto' il Jqmmell r . Il 
campanile è un’ alta forre' . Nel' convento 
vi è un luogo dove fi raduna la piazza del 
popolo .• 
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110 . S. Agrippino. Chiefa de’ Bafilianì , i 
quali l’ebbero nel i 6 i^ . Il quadro dell’altare 
maggiore è di Marco da Siena . Vi è fepolto 
Carlo Pecchia, morto nel 1784, il quale ten- 
tò di darci una lloria diplomatica del Regno. 

XII. Quartiere del Mereató, 

111, Piazza del Mercato i detto ancora 
foro Magno, Si è innanzi avvertito, che la piaz- 
za del Mercato era prima a S. Lorenzo e che 
Carlo I ne fece fare una più grande in quello 
luogo. A’nodri tempi non era che una vada 
piazza ripiena di cafette di legno* ma nel 1781 
effendo quelle (late confumafe da un incendio , 
la piazza fu rifatta di fabbrica con buon dile- 
gno . La fua forma è di due elliili che s’ inter- 
fecano . Intorno vi li vede una chiefa e belle 
botteghe con abitazioni al di fopra : in mezzo 
vi fono due fontane. 

Quivi abita il popolaccio di Napoli più po- 
vero , meno difciplinato e più pronto ad ammu- 
tinarO . Quella piazza è divenuta celebre per ef- 
fere flato il teatro di due grandi avvenimenti , 
cioè deiralfallìnio di Corfadino e della rivolta 
popolare detta di Majaniello . Quello giovane 
Amalfitano era un venditore di p^fei , e conce- 
pì lo fconfigliato progetto di metterfi alla teR^ 
del popolo e di produrre una rivoluzione (l) . I Na- 



(i) Nel Tomo j. della Deferitione ielle Sieilie fi è m«^ 
iirato con documenti rinvenuti nell’ archivio della Som- 
rivoluziope era Aata già previlU da quell* 
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170 Descrizione 
poletani mormoravano già del governo fpagiiuo* 
lo, quando nel iÓ 4 y il viceré duca di Arcos 
alle tante gabelle, ond’ erano aggravati volle ag« 
giugnerne una nuova fulle frutta , Quella fu la 
cagione del tumulto, che cominciò a dì 7 lu» 
glio dello fteffo anno . Il popolo , avendo Mafa» 
niello alla fua tefta , corfe al palazzo reale do- 
mandando la rinnovazione delle grazie di Carlo 
V e r abolizione di ogni importa porteriorc , H 
viceré fi vide coftretto a prometter tutto , e 
Mafafìiello divenne il capitan generale del po- 
polo Napoletano. Egli era feguito da centocin- 
quanta mila perfone , che dipendevano da’ fuoi 
cenni* Dopo alcuni giorni di furore e di con- 
fufionc, la neceilità dalla parte del viceré e la 
favia condótta del Cardinal Filomarino allora 
arcivefeovo d^' Napoli , induffero Mafaniello col 
popolo a firmare una capitolazione , in cui gli 
fi accordava ciò che domandava, e fe gli dava 
la facoltà di rertare armato fintanto che non ve- 
nifie dalla corte di Spagna l’approvazione . Al- 
lora fu che Mafaniello, gonfio pel fucceffo della 
fua intraprefa e per gli onori che riceveva dal 
popolo e dal viceré medefimo , perdè il fenno , e fi 
diffe che tale diffavventura gli fufle fiata ancora con 
arte proccurata . Egli governò da folle, con abufare 
del filo potere . I pHi rtrani capricci gli venivano in 
mente , e fi efeguivano colla maffima crudeltà • 

Si formò colla fua protezione una compagnia 
detta della morte , diretta da Andrea Falcone, 
pittore rinomato di que’ tempi , i cui membri 
avevano per oggetto di uccidere quanti Spagouoli I 
potevano avere nelle mani . Finalmente a* i6 luglio 
un colpo fegreto tolfc la vita al Mafaniello , Il popo- 
lo fempre iocortante, fembrò. indifferente fulla fuil 
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j^erdlta * ma il viceré avendo voluto troppo ufa* 
re di quefta circoflanza , Mafaniello fu pianto, 
il fuo corpo fu difTottérrato , e dopo effere ftato 
per due giorni efpofto, fu leppellito cogli onori 
di capitan generale. Il tumulto fi rinnovò, nè 
fi calmò interamente fe non dopo molti meli , 
Mafaniello fu il /oggetto di molti pittori : ncf» ' 
fimo de’ piu valenti luoi contemporanei volle tra» 
fcurare di dipingerlo; onde fu ritrattato da Salvator 
Kofa , da Andrea Falcone , da Fracanzano , da 
M icco Spataro il quale dipinfe tutta la fcena del 
Mercato « 

Corradmo , come figlio dell* imperafor Corra» 
do e nipote dì Federico II, era il legittimo fo» 
vrano de’ regni di Puglia e di Sicilia « Egli mal 
foffriva vederlegli tolti dal papa e dati a Carlo 
di Angiò. Nel iióy venne in Italia con un* 
armata per riacquiftarli • Clemente IV gli ordi- 
nò di dovere (lare alla deci (ione della Santa Se» 
de * Corradino non ubbidì , fu fcomunicato e 
profeguì la fu a fpedizione , Tutto gli era 
favorevole allorché entrò nel Regno , ma la bat- 
taglia di Tagliacazzo terminò infelicemente ogni 
imprefa Colla fua (confìtta é colla fua prigionìa. 
Carlo diAngiò, il quale era crudele, tiranno ed 
ufurpatore , voleva interamente disfarli di cosi 
potente nemica. E’ verifimile ancora che vi con» 
corfero i configli del papa « Fu fabbricato Con- 
tro Corradino e Federico di Aufìria un procef- 
fo, e fu dato ad efaminare a Roberto di Bari 
profonotario del Regno , il quale profferì fen- 
tenza di morte contro amendue , che fu efegui- 
ta a dì 26 ottobre ‘del 1168 fu quella piazza 
del Mercato. E’ quello forfi 1 ’ unico clempio di 
un fo vrano condannato da un altro fom no Si 

vuo» 
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vuole che l’ infelice Corra’dino dal palco gittafle 
rn mezzo al popolo un guanto , pregando che 
foffe recato in legno inveftitura al re di Carti- 
glia » marito di Cortanza Tua cugina. Alia noti- 
zia della prigionìa di Corradino, la Tua madre Mar- 
gherita d* Aurtria venne in Napoli con molto 
danajo per rifcattarlo ; ma Io trovò uccifo. Il 
fuo dolore non ebbe altro confuolo , che nello 
fpendere tal denaro per onorare la memoria di. 
fuo figlio, ed in fare delle largizioni a’ frati del- 
la chiefa del Carmine, dove era rtato feppellito, 
acciò pregaffero per 1 ’ anima fua . Nel luogo 
deir abominevole efecuzione fti eretta una picco- 
la chiefa, detta di S. Croce. Vi era ancora unz 
colonna di porfido colla feguente ifcrizione: 

tAflurts ungue , leo pullum rapiens aquìUnum 
Hic deptumavh , acepbalumque dedit . 

Nell* angolo della chiefa, eorrifpondente al luo- 
go dell’ efecuzione , vi era una pietra di marmo, 
la quale, per erter porta in luogo baffo ed umi- 
do , grondava molto acqua , il che dal popolo 
era riguardato come fegno evidente dell’ innccen<< 
za di Corradino « Ma tutto querto coll* incen- 
dio fuddetto del 1781 è rtato confumato e di- 
(frutto < 

I12. 8. Maria ì>el Cadmine . Querta chie- 
fa non era che una cappella con un conventino 
fuori le mura della città ; ma nell’anno 
l’una e l’altro furono magnificamente riedificati 
ed ampliati colle generofe largizioni dell’ infeli- 
ce madre di Corradino Margherita d’ Aurtria , 
di cui pocanzi abbiamo parlato < Dietro l’al- 
tare maggiore furono allogati i corpi di Cor« 
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radino e di Federico d’ Auftria • Qtieda chie- 
fa è ricca di marmi e di fìucchi dorati , ma il 
difegno è gotico. Fu redaurata 1 * ultima volta 
nel 1767 nella forma che fi vede prefentemen- 
te. L’altare maggiore e la tribuna fono difegno 
del cavalier Cofimo ^ Vi fi venera «n famofo 
Crocifidb, il quale, per quanto fi dice , ^ell’ af> 
Tedio che Alfonfo teneva dì Napoli nel 143^» 
piegò la teda per ifeanfare una palla di canno? 
ne , la quale aveva già penetrato il muro e 
r avrebbe fracaffata, Grande è la divozione del 
popolo napoletano per qqedo crocififfo . Tutto 
l’anno è tenuto coperto ^ nè fi modra che nel 
giorno dietro Natale^ ed allora , oltre la folla 
ìmmenfa del popolo, vi fi porta 1^ città in cor* 
po a venerarlo . Il quadro del tabernacolo che 
ngura il Padre Eterno collo Spirito Santo è del 
Giordano. Nella quarta cappella a dedra entrane 
do in chiefa^il quadro è di Francefeo di Mura* 
nella quinta è di Santafede , L’ Afidnta colle 
pitture a frefeo nella cappella della crociera po« 
da dallo delTo lato , fono belle opere d^l Soli- 
mena. Nella cappella a dedra dell’altare mag- 
giore, il quadro di S, Anna , S* Qioacchino e 
la Vergine è del delylattei^. Il quadro con Elia 
ed ElUeo nella cappella che fegue la porta pic- 
cola della chiefa, è del Solimena. E’fcpolto in 
queda chiefa il pittore Aniello Falcone. 

2zg. Castello del Carmine. Noi) fu da 
prima che una torre edificata da Ferdinando d* 
Aragona nel 1484 colla nuova ampliazione al- 
lora fatta delle mura. Indi dal ducq di Alcalà 
venne ridotta a forma quadrata ed ampliata di 
un baluardo nel giardino de’ frati del Carmine . 
JPietro di Toledo , per difendere la città dal- 

i? ' 






by Google 



t 74 * D E S C R I Z I O N E 
le incurfioni de’ Turchi, aveva rirata una mura- 
glia da queda tcrré fino alla marina del vino , 
c vi era (lata edificata la porta detta della Con^ 
feria, Quefte torre nel 1^47 fu la principal for- 
tezza del popolo ribellato. Se ne conobbe allo- 
ra l’importanza, e nel 1^48 fu ridotta in ca- 
ftello formale. La chiefa ed il convento rimafe- 
ro incorporati nelle fortificazioni , ed il chiolìro 
divenne piazza d’ armi . I frati furono elcntati 
da tale fervitù nel 166%, con acquifìare le ca- 
fette che erano davanti la chiefa , e che furono 
fpianate per farvi gli efercizj militari . Il re 
Carlo Borbone dopo di aver fatto nel 1748 per 
mezzo di un ponte una ftrada di comunicazione 
dal Molo a quello luogo, demolì la porta della 
Concerìa, ed in fuo luogo furono eretti due pi- 
lafironi co’ Tuoi trofei , che fono difegno del 
Buonpiedi di Torino. 

Air entrare della porta del convento, nel pe- 
fiftilo coperto fi offerva la (tatua della fuddetta 
imperatrice Margherita (i). Sopra di quella por- 
ta fi eleva il campanile di efecuzione ardita , 
ed il più fublime che fia in Napoli . Fino al 
terzo ordine fu diretto con eleganza' e Lp?re 
dal Conforti, architetto napoletano: per la coltui 
morte l’opera fu profeguita con diverfo gufto 
dal Nuvolo Frate domenicano, 

27.4. S. Eligio . Sulla piazza del Mercato 
dirimpetto la chiefa del Carmine è quella chie- 
fa parrocchiale con ofpedale di donne , con ua 



(1) Qaefìa ftatua (tra prima Incontro la chiefetta di S. 
Croce, do ve fegul Tiofiune tragedia di Corradmo, e fu poi., 
guì Crai'poruu • 
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doppio confervatorio di monache che Io fervo* 
no e di donzelle che fono in educazione , e 
con un ricco Banco. Nella chiefa in una delie 
cappelle la nafcita di Criflo adorato, da paftori, 
fcolpiti in rilievo di legno , è opera del Merlia* 
Ito, Nel cappellone vi è un antica copia del 
famofo Giudizio uHÌvtrfale del Bonarroti » Que- 
fla cala fu fondata nel 1270 da tre fignori del- 
,Ja cortd di Carlo I d’ Angiò* Il Banco fu aper- 
to dallo fpedale nel.i5p2* La facciata che guar- 
da la piazza del Mercato è (lata magnificamen- 
te rifatta a’ giorni noflri. 

225. Carmi NELLÒ . Sulla lìelTa piazza del 
Mercato è quella antica cala dc’Gefuiti ,Fu edi- 
ficata dalla divozione de* gentiluomini napnletani- 
e dal Monte delia Mifericordia nel i( 5 il » La 
chiefa oggi ferve di parrocchia , e la cafa per 
difpofizionc del Re è divenuta un famofo conferva- 
torio di donzelle povere ^ che v* imparano le arti . 

Nel primo e terzo volume della Defcri^ionf , 
delle Sicilie li è moflrato, che il Re co’ beni de* 
Gefuiti fondò Una ae^lenda di educazione » In Na- 
poli furon eretti quattro collegi , due per la no- 
biltà, uno per gli orfani figli de’ marinai , uno 
per le orfane povere eh’ è quello . Finoali78di vi 
fi efercitarono arti comunali, Fu inquefloanno la 
direzione del luogo eommeffa a Domenico Cof- 
mi , ùffiziale della Segreteria di Cafa Reale , e 
così l’iflituto cambiò di afpetto . Si formò una 
vera (cuoia di educazion popolare . Al ca-. 
techifmo della religione fu aggiunto quello degli 
obblighi di cittadino , e così fe ne formò uno 
tutto nuovo c diverfo da quelli che s’infegnano 
nelle altre cafe di educazione , rette per lo pi'ìi 
d» ccclefiaflici . E’uno fpettacoio per li noflri 

co- 
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conumi del tutto fingolare il vedere in queflÀ 
)uogo le donzelle che vi fi educano, che vi dan* 
no congrua rilpofia fopra tutti i doveri foci ali , 
e fino iopra li motivi per li quali fi deggiono 
pagare li tributi , 

Delle arti fono fiate prefcelte quelle della fc< 
ta. Quefta entra in óo;^i^oli ed elee in drappi , 

Vi è fiato eretto un filatojo idraulico . Le ma- 
nifatture vanno acquifiando una perfezione che 
prima non avevano tra di poi , Le fanciulle 
quafi con un corfo metodico di fiudìo appren- 
dono r erigine, i mezzi ed i fini di quelle ar- 
ti : ogni paffaggio di arte ha il fuo particolar 
catechifmo, colicchè tutte le operazioni' fi fan- 
no per principi. In quello modo effe diventano 
maefire dell’ arte , e fono veramente idonee ad 
ifiruire la nazione. 

Si è cominciato a fare altrettanto ' per li la- 
vori di canapa, di lino e di cotone. 

Per’infpirar l’emulazione, fi fono fiabiliti li 
coDCorfi . Si onorano con premj li più capaci di 
(eccitarla le donzelle che fi (difiinguono rosi ne* 
mefiieri che ne’coftutni. 

Quella cafa è bene ordinata , e vi fi offerva 
molta pulitezza nel vivere , Le donzelle oggi 
fono 140. Vi fono ricevute dopo i fette anni, 
e reità in loro libertà dopo i j8 anpi di ma» 
ritarfi 'colla dote di 100 ducati o di reftare 
per maefire nel luogo , Lcco una vera cafa re- 
ligiofa, f'inchè non faranno così fatte le altre 
cafe di. educazione , dovremo dire che la reli- 
gione tra di noi non abbia ancora ottenuto il fuo 
oggetto. , 

zzò. S. Maria Egiziaca , Ripete quefto 
, pionaftero la fua origine, egualmente che quel? 

" ' k ' 
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10 di S. Maria Maddalena , dalla regina San» 
eia nel 134Ì , ficcome 1 ’ abbiamo notato . Fu 
anch’effo ritiro di pentite > ma oggi vi fi chiu- 
dono vergini nobili . La chiefa fu rifatta con 
architettura di Dionifro Lazari nel i<584 . Il 
quadro dell’altare maggiore è di Andrea Vacca- 
ro , i due laterali fooo del Giordano, di cui è 
anche il quadro di S. Anna , colla B. Vergine 
in una cappella a finiftra entrando nella chiefa. 

11 quadro del Rofario è del Santafede . Nella 

cappella di S. Agoflino la tavola dell’ altare ma- 
giore cd i due quadri laterali fono del Soli me- 
na. Di queRo pittore è pure il quadro dell’ al- 
tare nella cappella della Vergine del Carmine , ' • 

ma i laterali fono del de Matteis . Nella cap- ' 
pclla di S. Niccola di Bari vi fono tre quadri 

del cavalier Farelli. 

227. S. Pietro ad %Aram, Si vuole che Ila 
la piu antica chiefa di Napoli , ed anche fonda- 
ta in prima origine da S. Pietro , il quale per 
averci celebrato , diede alla chiefa il nome che 
porta. Si dice ancora che quivi il detto apoflo- 

10 battezzafle S. Afpremo , primo vefeovo di Na- 
poli , e S. Candida . Nell’ atrio della prefente 
chiefa vi è una cappella , che fi pretende edere 

11 proprio luogo , dove furono eleguite quelle 
funzioni . La chiefa fu rifatta fulla fine del fe- 
cole paffato con difegno di Pietro di Marino 
napoletano . Il quadro di mezzo nel coro è del 
Solario, i due laterali ad effo fono del Maffi- 
mo, e gli altri due che vi fono appartengono 
al Giordano, e tutti fono de’ migliori di quelli 
autori. Una tavola della B. Vergine col figlio 
in feno circondata dagli angioli , nella prima 
cappella a delira dell’altare maggiore , fi vuole 

M che 
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cbe ha opera di Leonardo Vinci. Nella cappel- 
la a delira entrando in chiefa , il mezzo rilievo 
è di Giovanni di Nola, di cui è anche il S. Mi- 
chele in un’altra cappella a finiflra , A quella 
chicfa va unito un monallero di canonici Rego- 
lari Lateranenfi . 

az8. Borgo di Loreto . Vi fi pafla dalla 
porta del Carmine , e termina col ponte della 
Maddalena c co’ nuovi Magazzini, In quello bor-, 
go vi è una bella. Fabbrica di raajolica , che a* 
tempi nollri è Hata portata a molto gullo e per- 
fezione per li fulTidj dati dal Re, 

zzp, S. Maria di Loreto, Chiefa, che ha 
dato il nome al borgo, con un confervatorio di 
giovani per apprendere la mulica . Traetta, Sac- 
chini , Guglielmi fono fiati di quella fcuola , 
Elio fu eretto nel 1537 e fino al 1555 vi fu 
anche un confervatorio di fanciulle. Nella foffit- 
ta della chiefa il quadro della Vergine è di Pao- 
lo de Matteis. 

ago. Quartiere delia cavalleria. Fu 
cominciato con difegno di Sanfelice fotto il ro 
Carlo Borbone , e terminato fotto il noftro re 
Ferdinando . Era prima cavallerizza reale fin 
dal 1581. 

zgi. Serraglio delle fiere. E’ alle fpal- 
le del detto quartiere , ed è una fpecie di cir- 
co , per godere lo fpettacolo del combattimento 
delle fiere , Si aveva idea di erigere un are- 
na fui gufto degli antichi , nla ficcome le no- 
ftre focietà fono coftituite in altra forma , 
l’opera fu abbandonata,. Il difegno è del San- 
felice . 

232. Ponte della Maddalena , detto al- 
tre volle ponte Guì'^'zardot Prefe il prcfente no- 
me 
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me da una chiefetta detta della Maddalena , eh* 
era prima conventino de’ Domenicani. Fu fatto 
dal principe di Mendozza luogotenente del Re- 
gno pel viceré Cardinal Pacecco . Vi feorre fot- 
to il picciolo Sebeto , a cui vi è chi vorrebbe 
togliere l’onore che fia l’antico tanto faraofo 
Sebeto . 

Sopra di quefto fiume fi coftruifeono nell’ 
eftà capannette di legno per l’ufo de’ bagni , 
tanto opportuni al clima *di Napoli » Effe fono 
improprie ed inco'mode , E’ una meraviglia che 
Ja noflra città non fi difiingua per gli edifìcj 
pubblici addetti a quell’ufo, 

235. Magazzini, Paffato il ponte della Mad- • 
dalena s’incontra un immenfo edificio che nella 
fua lunghezza prefenta 87 finellre ; è (lato cofirut- 
to da pochi anni opportunamente per magazzini 
de’ particolari , che con una picciola penfione 
vogliono riporvi le vettovaglie eh’ efli portano 
in Napoli . E’ divifo in cinque piani , alcu- 
ni hanno un corridojo con magazzini da ogni 
lato j* altri fervono alla marina reale , Per co- 
modo de’ negozianti vi fi è fatto uno icaricatojo 
dalla parte del mare. 

Da quello edificio fi paffa alle tre Torri ^ eh* 
erano prima, raolini a vento , ed oggi lono una 
fcuola di artiglieria. Finalmente fi paffa al Ibb- 
borgo di S. Giovanni a Teduccio , che va an- 
che unito ai quartiere del Mercato. 



M 2 ’ §.vir. 
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§. VII. 

De’ fidili di Napoli » 

J Sedili di Napoli fono gran fale o porti* 
ci aperti , ed hanno origine dagli antichi tea- 
tri o pafleggì . Ivi fi radunavajio i principali del- 
Je rifpetrive contrade y a per trattare de’ negoz:^ 
privati o de’ pubblici* affari e dell’ efatta loro 
amminifirazione , a pure vi fi raccoglievano in 
compagnia ed a diporto y Fu quello un ufo get 
retale degli Etrufci o fia degli antichi flìmi po- 
• poli Italiani . Quando fi trattava dell’ am mini» 
fìrazione pubblica , vi erano chiamati tutti i 
cittadini che figuravano per ricchezze , per na- 
tali , per Icienza o per cariche. 

Ne’ tempi pofteriori furono quattro queftì 
portici , giufta i quattro principali quartieri y 
ne’ quali era divifa la città . Si chiamavano 
ptMna y per effer pofto fui cammino che andava 
a Capala y Forcella verifimilmente dalle forche 
ivi piantate per lo gafiigo de*' malfattori* Mon» 

' tagna dal luogo più elevato della città/ e Nlloy 
per la (fatua di quello fiume collocatavi da’ ne- 
gozianti di Aleffandria , che vi foggiornavano j 
per cui la piazza fi chiamava pure ydleffandri- 
na, Succeffivamente oltre quelli portici 'mag- 
giori fi contavano altri ip minori ^ dove erano 
aferitti i cittadini principali della contrada * 
Crefeiuta Napoli di popolazione , a’ portici 
maggiori fi aggiunfero due altri , che furono 
quelli che oggi diconfi di Porto e di Portanova^ 
nelle contrade che hanno fihaile nome , c che 
da prima furono borghi . 

Quan- 
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Quando Carlo I ufurpò il Regno erano ip. 
quelli portici o Tedili , cioè fei maggiori e 25 
tninori , Egli avendo fatta Napoli lede del go* 
verno , fi avvisò di accordare a quefti Tedili 
notabili diftinzioni , franchigie e prerogative « 
Così vi furono accolti i gran feudatarj , che vi- 
vevano nelle ptovincie , e vi furono arrollati £ 
nobili franccfi e provenzali che feguirono la 
fortuna del nuovo Ke. Si fecero poi regolamen- 
ti rigorofi intorno all’ ammiflìone delle nuove 
famiglie , il che fa dell’ indole del nuovo go- 
verno * 

Nel ijjoò le famiglie dellà piazza Capuan» 
■con pubblico atto ftabilirono , di non ammet- 
tcrfi al loro Tedile chi non era vero nobile di 
^quattro quarti , di nome e di armi . Il loro 
cTempio fu dagli altri Tedili imitato , e così 
ccfTarono le virtù patriottiche per dar luògo a 
. virtù di altro genere. 

I ledili minori fi unirono a’ principali , ed £ 
iiue maggiori di Montagna e di Forcella fi uni- 
rono ancora in uno negli ultimi anni del re 
Roberto , con ricevere la prerogativa della dop- 
pia elezione degli officiali defiinati a governare 
il comune. 

Tutti i Tedili Tono eguali di prerogative y ma 
quelli di Capuana c di Nilo vantano un lufiro 
maggiore , per ricchezze e per nobiltà delle fami- 
glie in efii arrcllate . Quelli due Tedili hanno 
una certa comunicazione tra loro , per cui un 
nobile di un Tedile può portarfi nell’altro ed a* 
vervi voce attiva nelle deliberazioni; poiché per 
gli officj ciaTcuno non può averli che nel pro- 
prio Tedile . Quelli due Tedili hanno ancora una 
particolar collumanza circa li contratti dorali . 

M 3 Colla 
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Colla nuova forma che Carlo I dette a que- 
fU fedili , la cittadinanza napoletana rimafe di« 
vifa in due clafli , che fono patrizj di piazza c 
popolo . I primi , che fanno il picciol numero , 
hanno fei pitzze'i fecondi , che formali il gran» 
dilTimo numero , hanno una fola piazza detta della 
Sellerìa , e fi raduna , come fi è veduto , nella 
chiofira di S. Agofiino . della Zecca. Le altre 
famiglie nobili che non hapno piazza) per drit» 
to civile fi reputano del popolo , ma nel fatto 
non hanno patria nè cittadinanza , onde non fi 
prendono menomo pen fiero del pubblico bene, 
Ciafeuna piazza nobile viene rapprefentata da 
fei deputati , , ad eccezione di quella di Nilo , 
che ne ha cinque . Quelli deputati fono quelli 
eh’ eleggono in ogni anno un uffiziale , detto 
perciò eletto , Gli eletti fono fette , cioè fei 
nobili , perchè due fi eliggono dal Tedile di 
Montagna , come fi è veduto, ed uno del Popolo. 

La piazza del Popolo fi compone *di zg ou 
fine o fiano contrade . Dal Re fi deflinano 2p 
capitani di flrada , che fono dottori o nego- 
zianti, i quali cofiituifeono la piazza della Sel- 
lerìa . Efii hanno affegnati lO confultori e 58 
proccuratori , e fcelgono l’ eletto del Popolo per 
mera formalità , perchè eleggono quello che dal 
Re viene loro indicato . Pietro di Toledo in- 
troduffe che quella piazza proponelTe fei fogget- 
ti, tra i quali il viceré ne fceglielTe uno. 

Qijellc piazze eleggono ancora i deputati del- 
la falute , i quali formano un tribunale, di cui 
fi è altrove parlato (t). 

Le 



(i) Defcriùont geografita e politiea delle Sicilie Tom. i. 
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Le piazze nobili hanno un’ altra prerogativa, 
che è di fceglierc il findaco un anno per piaz- 
za, Q^uefto findaco rapprefenta l’intero Regno c 
tutto il baronaggio : precede a tutti i ranghi , 
a tutte le cariche , a tutte le dignità y ma non 
è che un fantafma fenza funzione reale . Intan- 
to rapprefentando tutto il Regno , non ricercali 
che la fua figura per dar liftema a’ regolamenti 
generali . Quanto fia fconcia una tal coftituzio- 
ue fi vede al riflettere , che un imbecille o al- 
tro che fofle foverchiato da un nimico flranie- 
ro , porterebbe feco il confenfo di tutta la na- 
zione Buono è che li vive fotto di un 

sgoverno dolce e moderato , e che le virtù mo- 
rali del Sovrano gli hanno conciliato l’attacca- 
mento de’ popoli , per cui il Trono poggia fo- 
pra una folida baie. 

§. Vili. 

Cmrtfdìxjoni della città di Napoli. 

J Sette eletti di quella città governano l’eco- 
nomia dei comune , compongono il tribuna- 
le di S. Lorenzo, che fi tiene due volte la fet- 
timana , ed hanno cura dell’ annona e della gra- 
feia . Ad elfi prefiede lenza voto un regio mi- 
nillro togato , col nome di GmJJìere o di prefetm 
to deir annona . Il Re manda gli ordini a que- 
llo tribunale , ma il graflìere può rapprefentar- 
gli da parte . Gli eletti mettono le ajfife fopra 
i commellibili , promulgano bandi , efigono pe- 

M 4 ne, 



(i) Vedete il Tomo i, della Dcfsritione delle Sicilie cap. 
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nc , carcerano i contravventori . Danno lettere 
di cittadinanza napoletana e di nobiltà fuori fé* 
dilc , mettono nel poffeflò i giudici della Vi- 
caria ed eleggono i findacatori della loro con- 
dotta . Finalmente creano i tavolar) del Sacro 
Confìglio o fianq i periti , per mezzo di efa- 
minatori . 

Dal re Carlo I fu ilìituito 1 ’ ufficio del Giu* 
filatere per li fludenti , ad oggetto di promuo- 
vere gli ftudj in Napoli « Efercitava giurifdizio* 
ne civile e criminale così fopra gli fludenti , 
che fopra i venditori de’ corameftibili . Fu que- 
fto ufficio ora conceduto in mercede , ora veti* 
duto *a cliverfi particolari . Per una fentenza del 
Collaterale de’ 25 marzo 1510 la fua giurifdi* 
zione vien rillretta alle frodi ché fi commetto- 
no contro le affife da’ venditori de’ commeftibi- 
li , e nelle caufe di effi loro per tali oggetti • 
In occafione del donativo di un milione fatto 
dal Regno nel a Filippo IV , la città di 

Napoli ottenne in conceffione i due officj del 
Giufliziere e del maflro Portolano , Qiiefto fe- 
condo efercita giurifdizione fopra l’aria della 
città . Senza il fuo permeflo neffuno può fab- 
bricare «è rifare edific; , nè folle ftrade pub- 
bliche fare gronde a’ tetti ed alle botteghe, col- 
le quali allontanaffero da’ muri le acque piova- 
ne , ed appreftaflero un luogo comodo al coper- 
to , Il re Alfonfo aveva conceduto queflo uffi- 
cio ad un patrizio napoletano , chiamato Moccla, 
per cui moccla oggi chiamafi l’ efazione . 

L’uffizio del Giufliziere fi efercita dagli e/ef- 
t! uno dopo r altro per un mefe . Cialcuno di 
effi nel fuo mefe del giuflizierato vifita tutti 
quartieri della città , giudica le caufe civili c 

cri- 
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triminali intorno alle frodi che fi cortimettono 
da’ venditori . Dalle fue decifioni fi appella al 
prefetto dell’ annona. 

Ne’ giorni di lunedì e di venerdì l’ eletto del 
popolo nella piazza grande del Mercato efercita 
giurifdizione foitimaria fra li venditori , che vi 
concorrono . Non è vietato agli eletti nobili 
r andarvi; ma per una determinazione del Col- 
laterale de’ 13 ottobre 1666 debbono andarvi 
in compagnia del prefetto dell’ annona , e così 
non ci vanno mai . 

L’eletto del popolo', oltre le prerogative co- 
me ogni altro eletto nobile , ha cura de’ viveri 
per r abbondanza della capitale , e fommaria- 
mente fa giuftizia fùlle controverfie che infor- 
gono tra li venditori de’ commeftibili ; e ciò 
per privilegio conceduto ai popolo da Ferdinan- 
do il Cattolico a’ 18 maggio 1507. Dalle deci- 
lìoni dell’ eletto del popolo fi appeya pure al 
prefetto dell’ annona. 

Fra gli eletti nobili *e l’eletto del popolo vi 
è grandi (fi ma divifione . I primi per genio c 
per iftituto odiano il fecondo , c cercano con- 
traddirlo in tutte le fue idee , E’ facile ravvi- 
fare le confeguenze full’ amminifirazione pub- 
blica . 

La cofa che in Napoli è piìi"mal governata, è 
l’annona. Quali tutti i regolamenti fono diretti 
al monopolio , perchè hanno la privativa. Il pane 
che fi vende, per il generale è di peflìma condi- 
zione , onde detrimento grandiflimo deve rifen- 
tire la falute del popolo. 



5.IX. 
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§. IX. 

Deputazioni della città di Napoli 

T a Pì città di Napoli ha diverfe deputazio» 
ni , alcune hanno parte al fuo governo econo* 
ttiico , e dipendono dal tribunale di S. Lorenzo, 
altre riguardano diverfi oggetti di pubblica eco- 
nomia . Effe fi reggono da uffizìali eletti dalle 
fei piazze de’ pochi nobili , e dall’ unica piazza 
del refio della cittadinanza . 

La I deputazione dicefi della pecunia . Tiene 
cura del patrimonio della Città , delle fiie ga- 
belle , dell’ introito e dell’ efito . 

La II deputazione è della revifionc de’ conti 
del patrimonio della Città. 

La III della fortificazione . Era prima occu- 
pata della riparazione delle mura, oggi delia lo- 
ro difiruzióne. 

La IV della fortificazione , acqua e matto- 
nato . Si occupa del felciato delle firade , degli 
acquidotti , delle cloache pubbliche . La cofiru-. 
zione interna dì Napoli è irregolare , per li mo- 
tivi fopra accennati- . Quefio è l’ inconveniente 
di tutte le città antiche', che hanno fofferto 
gran cambiamento di fiato, gran vicende, e che 
in diverfi tempi fono fiate riparate ed accre- 
feiute . Napoli generalmente ha cafe altiflime 
fabbricate con cattiva architettura : effe hanno 
quattro, cinque e fei. appartamenti l’uno fopra 
l’altrOjC nel tempo fieffo le firade fono firette ed 
irregolari , per cui nel generale vanno prive del 
beneficio dell’ aria libera e del fole . Quefio tribu- 
nale non prende cura della falute de’ cittadini , 

. * nè 
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nè del comodo pubblico , nè dell’ abbellimento 
della città , onde i particolari hanno l’arbitrio 
di reflaurare gli edificj col medefimo difordine , 
in cui fi trovano . Non fi è occupato che dell* 
efazione . Intanto le decorazioni di quella città 
fempre più fi moltiplicano , febbcne non Tempre 
col gufio migliore , ed il fuo fiato attuale è 
affai fuperiore a quello di un fecolo a dietro* 
Ma fe quello tribunale avelie fatto ciò che pa- 
reva effere il fuo oggetto , (j^uefia città a’ di 
nofiri aggiungerebbe a’ pregi ineftimabìli della 
natura tutti i vantaggi dell’ arte (i) * Le fira- 
de di Napoli fono quali tutte lafiricate di pie- 
tre del Vefuvio , e fono dell’ ifpezione di que- 
lla deputazione . Quelle pietre diconfi vaJoU , e 
fono li più folidi materiali da laftricare le fira- 
de * Tutte le cale hanno copia grandifllma di 
buona acqua , per mezzo di canali fotterranei , 
che fono di tnaravigliofa firuttura. 

La V deputazione è dell’ offervanza de’ capitoli 
e grazie, concedute alla città di Napoli ed al Re- 
gno . Effe confillono principalmente in giurifdizio- 
ni accordate al comune di Napoli , in franchigie - 
de* nobili e de’ baroni . Del merito di quelle 
grazie fi è parlato nel primo volume della De- 
fcrt^ione geografica e politica delle Sicilie» 

La VI deputazione riguarda i monafieri che 
la Città tiene in protezione. Degniflimo oggetto. 

La VII deputazione è contro all’ inquifizio- 
ne . Napoli ha dato uno fpettacolo fingolare 
sella fioria delle nazioni , con mofirare un in- 
vio- ' 




(i) Nel 1789 fi è dato da Vincenzo Ruffo un S.iggi® 
fuir abbellimento, di cui è capace la città di Napoli. 
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vincibile abborrimento all’ introduzione dell’ in* 
quifizion religiofa. 

L’VIII confile nella fabbrica delle monete ^ 
di cui fi è pa'lato nel III volume, cap. ultimo 
della fopra citata Defcrlxjone delle Sicilie, 

La IX deputazione ha per oggetto l’annona 
olearia. Dopo l’abolizione della^ privativa , la 
città ha cura che l’olio non manchi , per cut 
ne fa provvilìone di 300 mila (laja . Mentre 
provvede così ad ogni urgenza , fa un traffico 
d’olio fenza rifchio : un capitale di 400 mila 
ducati vien fomminiflrato da’ Banchi, c l’olio lì 
diftribuifce a’ bottegai che fono obbligati a con> 
prarlo dalla città . Viene comporta tale deputa- 
zione da tanti deputati quante fono le piazze- 

. X- 

Governo civile e di polista ', 

. VJ* Apoli ha per tribunale ordinario della giu- 
ftizia la Gran Corte della Vicarìa , divifa in 
quattro ruote , due criminali e due civili , del- 
le quali è capo Ì1 reggente , che è fempre un 
patrizio napoletano . 

Il reggente colle due j-uote criminali ha an- 
cora il governo di polizia della città e de’ vil- 
laggi regi (ij . La vera polizia non dovrebbe 

in 



(i) De’ villaggi regi Soltanto Fragola , Portici , Refina 
e Torre del Greco hanno i governatori . Nel III e IV 
volume della Defcritione pylhiea delle Siiilie li è dato l'elea- 
co de’ villaggi baronali. 
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in alfro confiftere , che nel prevenire li delitti, 

E’ flato Tempre riputato un difordinc nel governo 
i affidarli 1 efercizio della polista a’ tnedefimi 
miniflri ,ed a’ medefimi tribunali che fono incari- 
cati di punir li delitti. Li noftri ftatuti avevano 
clata^ la polista al folo reggente , ed alle ruote la 
funzione di giudicare . Oggidì • fi è creduto non 
improprio ad ogni miniftro delle due ruote dare 
r ifpezion economica di un quartiere , e gli fono 
deputati per quartiere, Li deputati fono 
curiali che fervono gratuitamente , ma fono 
confiderati nelle magiftrature prov inciali . In 
ogni notte un giudice o un deputato fa la ron- 
da per la città con un uffiziale Tubai terno, detto 
ferivano ^ , con diverli sbirri e con due artigiani , 
da fervire di teflimonj nelle procedure che oc- 
corrono . Gli fcrivanl non hanno foldo , e noi 
ci dogliamo di effi . Tutta volta gli affaffinj ed 
i furti fono rariffimi in quello paeie . Il popo- ,4— 

Jo ha pochi bifogiii , e rare volte avviene che 
alcuno efponga la fua vita e la Tua libertà , per 
proccurarfi un fuperfluo per mezzo di delitti, 

§. xr. 

Leggi e flatuti particolari, 

^^^Ueflo paefe , foggiorno dell’ ozio e de’ pia- 
ceri , era una volta lontano dallo fpiri- 
to contenziofo , e viveva con alcune cofiu- 
manze , fecondo le quali le differenze fi decide- 
vano da mediatori . Stazio ce ne ha lafciato un 
jnernorabile ricordo con quelli verfi .* 

Pax fecura locis & dejìdls oda vita 

Et 
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£t nunquam turbata qalet fomnique peraBtZ’ 
Nulla fero rabies , aut ftricla jurgta legts 
Morum jura viris , folum 0“ fine fafcibus 
aequum » 

Ecco r origine perchè Napoli col fuo terri- 
torio va foggetto ad alcuni ftatuti particolari , 
'detti confuetttdtnì , in grazia delle quali cedano 
le leggi ordinarie del Regno . Per le frequenti 
mutazioni di dato , e per lo mirto di popoli 
diverlì , le confuetudini di Napoli divennero un 
avanzo di varj ufi , fopra tutto de’ Longobardi* 

Così fi fecero incerte . Intanto correvano fenza 
edere fcritte , e prima del avevano bifo- 

gno in giudizio della pruova de’ tertimon; , per 
cui grandi e perpetue erano le contefe * Il re 
Carlo II, in vece di ordinarne l’abolizione, per 
un maggiore flagello , le fece ricercare e racco- 
gliere dall’ arcivefcovo di Napoli Filippo Minu- 
tolo in compagnia di dodici giureconfulti del 
pacfe . Indi rivedute da Bartolommeo di Capua 
protonotario del Regno , furono in un volume 
pubblicate nel i^oó con ordine di offervarfi * 
Quando fi fece una tal compilazione ,s’ ignorava- 
no quali erano le vere , onde furono tolte ed 
aggiunte quelle che a’ compilatori parve doverlo 
meritare*. 

Sono clTe dettate co* vocaboli proprj del pae- 
fe , e fono un mirto barbaro di riti e coftumì 
di diverfi tempi e di diverfe nazioni , che in • 

Napoli hanno fatto foggiorno . Sono in gran | 

parte ofeure , per cui hanno meritate effere da I 

quel tempo commentate da varj gfureconfulti , i 
il cui numero è iuflìciente a formare una buona 1 
biblioteca . " • ‘ 

Fra ^ 

I 

I 

1 

‘Digitized by Coogl'* 




^ diNapoli 

Fra gli ftatuti fingolari di Napoli vi è quel- 
lo, di non poterli da’ proprietarj delle cafe alte- 
rare le penfionì agl’ inquilini (i) . Fu occafione 
di una tal legge il donativo che fi pagò in par- 
te coll’ efazione del z per loo su i frutti di 
un anno fopra tutti li beni {labili. 

§. XII. 

Scìett^e e Letteratura, 

diflruggono gl’ imperi piu formidabili , ma 
dell’ impero delle fcienze e delle arti dura co- 
llante la gloria , e fembra che inl'ulti il tem- 
po divoratore, * I 

Si è innanzi veduto , che appo i Romani 
Napoli era la fede delle feienze e delle belle 
arti , dove fi portavano per apprenderle quelli 
oppreflTori della terra nel bel fecolo del loro im- 
pero . Bafla ricordarci che quelle regioni hanno 
dato il giorno a Cicerone , a Salluflio , ad Ora- 
zio , ad Ovidio , e che hanno formato il gudo 
a Virgilio . 

Allorché colla declinazione dell’ impero Ro- 
mano fi andò fucceflivamente dileguando la luce 
delle cognizioni , e fi pafsò alla più fofea not- 
. te , in quelle nodre contrade non mancò mai 
qualche barlume di feienza . 

Sotto i Goti fiori il fenatore M. Aurelio 
Caffiodoro , il più grand’uomo del Tuo fecolo, 
e che folo bada ad onorarlo , Le arti vi furo- 
no un poco coltivate , nè ad elfi debbonfi quel- 
le* 



(i) Pramm. IV. iocati eonducli. 
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le torme dette gotiche , che in apprcCTo % introi 
duffero nell’ architettura . 

Nelle circoftanze infelici , nelle quali ci tro« 
vammo in tempo del dominio Longobardo, non 
mancarono ne’ noflri paefi varj fcrittori , princi- 
palmente teologi , i quali impedirono- almeno 
che non veniffe fofFocato ogni feme di fapere . 
Lo Audio della lingua greca fi confervò fola-' 
mente fra noi , e vi durò nella Japigia , per 
quello che afferma il Galateo , fino al fecolo 
XVr., Nelle fcuole de’ Bafiliani in Otranto ed 
in Nardò veniva ifiruita la gioventù., in. quelle 
di Monte Cafino fi coltivavano gli ftudj lacri. 
In fomtna malgrado le barbare devaftazioni , e 
lo fconvolgimento che vi caufavano i Longo- 
bardi , i Greci , i Saraceni fi confervarono fra 
noi le reliquie delle arti e delle cognizioni . 
La pruova piu convincente n’ è il gran traffico 
marittimo che allora efercitavano N-ipoli , Gaeta, 
Sorrento , Bari e principalmente Amalfi . Noi dun- 
que non Tappiamo , anche prima del Mille,, rav- 
vilare nel ncAro paefe ,. ad onta del luo fiato 
tanto infelice , un campo dì ftragi e d' ignoranza f 
una palude , un deferto fentf induflrìa , fen-tf ar^ 
ti , fen^a popolo , Jen^a leggi e feng^a ragione , 
che ravvifa il Bettinelli in tutta l’ Italia nei 
Tuo J^iforgimento , ^ 

I pacifici fiudj riforfero tra di noi colla tran- 
quillità che fegui le vittorie de’ Normanni. Le 
nofire numeroTe flotte di quell’ epoca , che fup- 
pongono arti e commercio , mofirano quanto le 
nofire dilcipline eran fuperiori a quelle di tutta 
l’£uropa(i}. Là nofira monarchia faceva tremare 

si’ 

f ww ■ ’ tr ii ' n —g a—— —■ —w— 

(i) V’rggafi SlCNORELLl Vicende della cultura Siciliana» 

L 
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D I Napoli- 1^3 
gl* imperatori Greci , e faceva conquide nell’ 
Oriente e nell* Affrica . Molte chìefe ed edifizj 
di que* tempi , che fuffiflono ancora fanno ve- 
dere che le arti non mai caddero totalmente in 
quedi paefi ^ Riforfe in tale epoca la giurifpm* 
denza Romana che fino allora lì dudiava ne* ga« 
binetti particolari , e noi fummp de’ primi ad 
illudrarla . Monte Cafìno era allora la fede del 
fapcre , e vi fi coltivavano , r, per quanto i 
tempi comportavano , la teologia , le merama- 
fiche t r adronomia ed anche la doria naturale » 
L’ infelice re Tancredi pofledeva le métama- 
tiche , r adronomia , la mufica • cofa rara in 
que' tempi , oflerva il Muratori (i) • Non ci 
mancarono dorici e verfeggiatori latini , Fra ^ 
molti bada nominare Guglielmo Pugllefe , che 
fende in verfi ammirabili per que’ tempi U 
doria de* primi nodri Normanni ; Lupo Pro- 
tofpata anche Pugliefe ed Ugone Falcando , il 
migliore cronida de* tempi di mezzo . Le fcuo- 
le greche di Nardò e di Otranto produdero 
valorofi difenfori dèlia chiefa latina contro i 
Greci . Ma in tutta l’Europa fu illudre la 
fcuola di medicina di Salerno , che fi didin* 
fe prima del. X fecolo . Sulla fine dell’ XI fe- 
colo eda pubblicò il famofo libro , intitolato Me- 
dìcina Salernitana , 

Senfibili furono i nodri progredì fotto i prin- 
cipi 



E* quefta un’ opera inefUmablle , in cui C defldererebbe che 
r autore folTe più Io Perico che il panegirifla della nodra 
letteratura , e che fi folle occupato meno degli uomini ofeu* 
ri e più degli uomini grandi . 

<r) Annt.d’ Italia an. iiSv* 

N 



i 



Digitized by Google 



1^4 D E S C K. I Z i ONE 
tipi Svevi « Si è veduto che Federico II ridau* 
rò in Napoli gli ftudj , chiamandovi illudri pro- 
feffbri . Egli cd i fuoi figli Fnzio e Manfredi 
coltivarono le lettere e la nafcente poefia vol- 
gare (i) , Ma il vanto maggiore di Federico è 
quello di «iTerc fiato un gran legislatore (z) . Sen- 
za r ambizione de* papi , egli era il meglio fat- 
to per produrre una gran rivoluzione nel fuo 
fecolo . Moftrò la firada che fi doveva tenere : 
li fuoi sforzi furono deboli , perchè il fana tif- 
ino era piU forte della ragione umana . Fio- 
rirono io tempo fuo le lettere greche , latine 
ed arabe * Pietro delle Vigne , Roffredo Bene- 
ventano Andrea Bonello » Taddeo di Seffa fu-x 
fono gran giurcconfulri per quell’ età . Pietro 
Morra Beneventano raccolfe V Epi fiale decretali 
d’Innocenzio HI» Durò fotto gli Svevi la ri- 
putazione della fcuoU Salernitana nella medici- 
na e nella fifica » Riccardo da S, Germano e 
Matteo Spinelli di Gioven-izzoC^)., il primo che 
Icrivefie fiorie in lingaa volgare , fono i princi- 
pali fiorici di quello periodo , Offerva il Tira- 



ti) La por Ila volgare nacque tra noi Culla fine del fecola 
Xn. Nel l'eculo (li Federico ci furono molti poeti Sici- 
liani e Puglicfi , della maggior parte de’ quali ci sono avan. 
iati i foli nomi > 

(i) Del Codice di Federico P fi è dato un’analiu nel to- 
mo I della Deferhione delle Sicitie . 

(j) Li Diurnali di Matteo Spnsnj.! fono fcritti nel d«K 
letto Pugliefe , per cui fono preeii>fi , Si è mollrato nella 
Deferixione delle SLilie , efee quello dialetto farebbe dive- 
nuto la lingua dominante dell' {talìa , fenza la rivoinzione 
Quella fht proddiTerQ 11 papi (pU’ uiurpariooe degli Angioini*, 
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bofchi (i) , che noi allora ebbimo pih llorie 
di ogni altro paefe d’Italia , e che effe /ano le 
• migliori , e le meno inculte che di que tempi ci 
fìan rima/le . Fra gli uomini illufìri di 
epoca tengono diflinto luogo 1’ Abate Qioac- 
chino e S. Tommafp di Aquino , II primo fu 
un fottile teologo il fecondo fu ancora un 
acutiflimo metanfico . I motteggi cjcl Voltai- 
re , « degli Enciclopedici Tuoi copiatori , per 
l’Aquinp nulla gli tolgono delia fua riputazio- 
(2>) • Quando 'fi giudica di uno fcrittore , 
bifogna trafportarfi al lecolo in cui vifie. A que- 
ll’ epoca fi deye afcrivere l’invenzione della buf- 
fola , che ha dato all’ uomo il dominio del ma- 
re. Itf’autofe della Storia della Letteratura Ita- 
fiana (^) , vorrebbe privar noi e l’Italia tutta 
della gloria di queC’ invenzione . Piu giuCo à 
lo ftorico fnglefe Robertlpn (4) , il quale rcfti- 
fuifce al poCro Amalfitano Flavio Qioja quell’ 
onore che i capricci d^lla fortuna gli hanno 
quali involato , 

La floridezza del regno Pugliefe fotte Fede- 
rico e Manfredi ci promettevano il più gran 
luflro , ed qn certo primato fulP Italia tutta y ' 
ma i papi che allora più che mai volevano domi- 
nare e favorire l’ufurpazione degli Angioini, ci 
fecero retrocedere , come in ogni cola , anche 
polla letteratura. Nella Pefcri^tonc polìtica delle 

Si- • 

(i) Toni. ly. lib. cap. 6, della Storca 4*Va letteratura 
Italiana . 

<i) 11 noftro- G enovesi portò più gìufto giudizio di S.’ 
Tommafo, quando lo chiamava l'Archimeie nella metafifiea * 

r)) Tom. IV. lib. H. Cap. 3 . 

^ 4 ) Storia di America Ub. I. 

N X 
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iogì cd adottare da que* che fi chiamavano fìIo« 
fo6 . La fcolaHica era lo Audio alla moda , e 
fi coltivava con pafTione .* non era che Tabufo 
della dialettica , perchè era diretta a difputare 
di tutte le cofe . La fteffa giurifprudenza era 
una fpecie di fcolaAica, maravigliofa per elude* 
re le leggi e per fdrle violare impunemente : 

« queAo guAo fi è perpetuato nel Foro fé è 
■venuto meno nelle fcuole. 

1 principali giureconfulti di que* tempi fu> 
rono Andrea d* Ilernia y Bartolommco di Ca* 
pua , Luca di Fenne . La regina Giovanna (t 
lAitui i collegi di dottori y di medici c di 
teologi per conferire lauree dottorali < C^e- 
Ai collegi fono ancora preffo di noi in pofieffo 
di vendere il fapere . Il calabrcfe B^rlaamo 
monaco Bafiliano era ilìruito in ogni genere di 
letteratura « Egli e 1’ altro calabrefe Leonzio 
Filato iBAennero le lettere greche nel noAro 
paefe y e le propagarono per l’Italia < Il primo 
le infegnò al Petrarca y il fecondo le lefle poh- 
blicamente in Firenze , dove fu afcoltato dallo 
.AeAo Boccaccio < Domenico da Gravina è i\ fo* 
lo noAro croniAa fopportabile di queAo periodo# 
Tutto decadde fotto gii Angioini , ma la poefia 
italiana fi foAenne e fefe gran aVanzatterfi . Il Pe* 
trarca in una lettera pubblicata dall’ ab. de Sade (i) 
fcrivcJj'i' rrcn mt aecleca t’amov dell* patria, to rn 
’t>€ggo ( di veri poeti ) in Firenze, iti Padova^ ' 
in Ferona , in Sulntma , in dapali y mentre irt 
«gni altro luogo veggo Jol poetajìrì obt jìrifeiana 

P" 



(i> IHemru pfr la fila di ffa'teefeo Fetrofta. TaUiJlL 
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Tp8 DistSRizroKe 
pev terrai, Il medefìtno Petrarca diceva de* n<ù 
Ari due poeti Giovanni Barile Capuano *e Mar. 
co Barbato Sulmonefe « che dando con elfi gli 
pareva di udire Virgilio ed Ovidio . Non vi 
potrebbe edere tedimonianza pili gloriofa del 
merito poetico de’ nodri in que’ tempi ; feb- 
i>ene anch’eda da un poco poetica. 

Si potrebbe dire ^ che fi trattava allora della 
rigenerazione fatta nella nodra Italia con una 
nuova forma t e con una nuova lingua ; queda 
rigenerazione non era per un impero come quel, 
lo di Roma , md per un edilìzio che naliceva 
dalla corruzione di quello impero « accoppiato all* 
impera della religione « Giufta la naturale indo, 
le delle cofe umane f i poeti furono i primi a 
fecondare la nuova lingua ed a perfezionarla. 
Quello nuovo linguaggio < come proprio de’nuo. 
vi Italiani , meglio di ogni altra cofa giovava 
a radicare nell’ animo loro l’amor d^lla patria 
donde procede ogni virtù civile ed umana . I 
grecifli ed- i latinidi volevano farci amare i 
Greci ed i Romani , ed i loro feroci codumi’# 
che non potevano edere piìi i noflri. In quefto 
conrrafto funefro alla didufione della lingua voi- 
•gare, i buorri fìlorofi deggiono rinvenire la pri- 
ma e più forte caufa delle calamità dell’ Italia . 
JLi latinifti li dovrebbero riguardare come la vera 
pede di (jucfla bella regione, perché eflì fi oppò- 
fero che la lingua volgare prcndede la fu a forma, 
e divenide l’iftrumento generale da migliórare 
le cognizioni e li coftumi . La lingua latina era 
ancora confagrata dalla religione , e queftd fa- 
rebbe un altro foggetto di ndeflioni- 
M II brevé perido del governo iltragonefe forma 
UD* epoca lumÌQofa per la nod^a letterai^ra . Nel 

fcco- 

j 
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fecolo di Alfonfo e di Ferdinando I furono col- 
tivati tutti i varj rami di letteratura, ma prin- 
cipalmente la fìlofofia, la medicina , la (ìoria , 
la filologia , le lettere greche e. latine * 
regno di Napoli ^ nota bene il Tirabofchi , ,»oi 
Jtamo debitori de* primi sforai cbe in queflo feco* 
lo fi fecero a .fquarciare la denfa nube , che in» 
volgeva ogni cofat La Reggia napoletana età il 
centro della letteratura italiana < I noflri re AU 
fonfo I, Ferdinando I e Federico furono uomi- 
ni di lettere . La riputazione di cui gode il 
primo , la deve principalmente, alla protezione 
che accordò a’ letterati « Del tetto fe fu buono 
teologo, fu poi cattivo politico (i) . Le prime ac* 
cademie di amena letteratura furono ittituite in 
quetto fecolo, cioè la Romana dal nottro Giu* 
lio Pomponio Leto, e quella del Pantano \tx 
Napoli • Il Leto era un adoratore appaillona* 
,to dell’ antichità , e fcritte in varj generi di 
letteratura. La fua accademia gli produce difgta- 
zie c perleciizioni . Molto pili celebre fu 1* 
accademia ittituita da Antonio Beccadeili , det- 
to il Panormita dalla fua patria, della quale fu 
legislatore Giovanni Fontano , uno de’ pii! illU- 
ttri Tuoi membri , per cui pofeia fu appellata 
del Fontano . Le leggi di quett’ accademia era* 
no femplici e proprie per un adunanta dì let* 
terati . Lo fpirito del iccolo non efa per OccU* 
parfi del grande edifìzio della Natura , nè de’ 
beni foci al i . Vi fi trattava deireloquenta ro« 
mana , dell’ erudizione , deli* antichità « Se avef- 
fero cercato di ritornare in vita il bel fecolo 

ài 

' — Mm 

iì) Vedete Def-rlji^vpt Jtìlt SìtiUe t tojae X. Caff* 
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200 Descrizione 
di Roma, e rendere volgare il latino parile* 
avrebbero moftratO un certo genio, febbene d* im- 
poffibile efecuzione . Effi non erano fìlofofi di 
quello carato: non erano che eruditi ed imita- 
tori di una lingua (Indiata e dotta . Lo fpirito 
umano lì fviluppava' fra pochi , ed' e(Iì mifero 
un oracolo perchè Napoli non dominafTe tutta 
l’Italia. Non fi può fare a meno di non rimpro- 
verar loto un puerile attaccamento per le cofe 
antiche : fi voleva che tutto , fino il nome 
degli accademici , fpiraife il genio antico . Se 
quella illituzione fi rifente del gullo del tempo, 
quale gloria non acquillò per efia la nollra na- -- 
zione ! quali uomini illullri non produlTe ! Di 
5 ^ letterati la maggior parte di prim* ordine che 
fi contano aggelati a quell’accademia , ap- 
partengono alla nollra capitale o al nollro Re- 
gno . Óltre al Panormita ed al Fontano , i pici 
illullri accademici del nollro paefe furono Alelfan- 
dro d’ Aleffandro , il Cariteo , Trillano Caraccio- 
lo , Giano Anifio , Giacomo Sannazzaro , Andrea 
Matteo Acquaviva dbea d’Atri , Belifario fuo 
fratello, il Galateo, l’Albino. 

Ma diamo un rapido sguardo a’varj rami del- 
la letteratura del XV fecolo. Sebbene la giurif- 
prudenza fotte gli Aragonefi avefle ri prete vi- 
gore , tuttavia il deprezzo che i giurcconlulti 
«fi allóra affettarono per la lloria c per l’eriidi- 
2i«ne, fa gran torto alle opere loro. Fra un inr- 
nenfo numero nomineremo fole Mkhclc Riccio, 
che fu anche fforico* Pari» de Fu teo, maeffro in 
quella fetenza di Ferdinando I* e Matteo d’ Af- 
flitto, il piti celebre di tutti e fcrittore quanto 
laboriofo altrettanto vano. La metafificaela teo- 
logia feguitarono in quello fecolo ad elfcre un caos 

te- 
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tenebrofo di fottigliezze , e di quiftioni inutili e 
puerili . La medicina fu in fiore . Ambrogio 
Leone di Nola, ed il celebre Galateo furono fi- 
lofofi c medici infigni . L’ultimo principalmen- 
te fu uno fcrittorc elegante , c coltivò con 
riufcita ogni genere di letteratura ; egli però 
voleva efferc greco ed arroflìva di effere italiano. 
Molti furono gli fcrittori di cofe fìlìche e di filofo- 
fia,fra i quali Girolamo Tagliavia calabrele può 
con fondamento contrallare a Copernico la glo- 
ria di aver rinnovato il primo il fiftema del 
moto della terra intorno al fole . Nella fioria 
lì diftinfero Giovannantonio Campano che 
fcrifie con eleganza e fu anche oratore e poe- 
ta latino-; Trillano Caracciolo che fu uno fcrit- 
tore gravfe e pieno di dottrina .* Giovanni Si- 
monetta che fu uno fiorirò precifo ed elegante : 
Giovanni Albino che fu fcrittorc culto ed impar- 
ziale. Non parliamo de* cronifii e di altri fiorici non 
■ degni di memoria . 

Quefio fccolo ppoduffe ancora filologi iJIufirì 
forniti della cognizione delle lingue dotte e 
delia critica , e gran nurtierd di poeti latini . , 
Quelli ultimi , quantunque trafeinati dal gufiodel 
tempo avefiero trafeurata la loro lingua, tuttavol- 
fa lì tiene che fcrivefiero coll’ eleganza del feco- 
le di Augufto. Ciò eh’ è ficuro fi è eh’ elfi ave- 
vano il vantaggio di non avere il pubblico per 
loro giudice .Tra i poeti latinifii occupa il 
primo luogo il Sannazzaro . Il famofo poema 
eie partu Virgtnìs ^ oggi non pili letto , ci fa 
fentire con dolore che un s'i fublime poeta avef. 
fe amato piuttofio la pedanteria fervile d’imita- 
re le frafi e le maniere de’ poeti latini , che ef- 
fere originale nel proprio parlare » Nell* epoca 

Ara* 
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J^ragonefc furono molto coltivate le lettere gre<« 
che , le quali erano Tempre fiorite nel Regno ( i 
cofa ehe hanno ignorato coloro che credono che 
i Greci di Cofiantinopoli ci abbiano portato il 
gufio delle lettere greche (zj . Abbiamo veduto di 
iopra che il monaco Barlaamo nato e crei'ciuto 
tra noi , le infegnò al Petrarca • I Greci che 
vennero da Cofiantinopoli in quello Tecolo ne 
riaccefero al più tra di noi il gufio , che era 
decaduto come tutte le altre cole (otto gli An« - 
. gioini . La manìa del Tecolo per le lingue anti* . 
che Tcce ancora trafcurare la lingua nazio- 
nale , per cui ci abbiamo di quel tempo più 
poeti latini che italiani . L’ Arcadia incomparabile 
del Sannazaro ad onta de* Tuoi difetti non è (lata 
da niuno de'ToTcani eguagliata: le^Tue Rimt Ta- 
ranno Tempre lette con piacere . Le rime di 
Serafino dell* Aquila che ebbero mplta celebrità 
nel Tuo Tecolo e nel Tegnente , <^i Tono obbliate. 

In quello Tecolo comparvero ancora i primi 
noflri faggi teatrali # Pomponio Leto in Roma 
fu il primo a rifvegliare il gufio del teatro . In 
Napoli non (1 ebbero che alcune TarTe nel genere ridi- 
colo . II Notturno fu un altro genere. drammatico di 
quefio (ecolo (g) • Le opere degli Tcrittori del tempo 

de- 

Nella V^eritivK politica delle S/eilie lib. i. cap. 7 . 
fi è J«tto che Federico II fu corretto dare anche in greco 
il codice delle fue leggi pel gran numero di Greci che ej 
erano nel nollro Regno. In fatti ne'nodri archivi fi trova- 
no in copia contratti in greco ferirti da notai Greci . 

(i) Gli Italiani fi formarono da fa flefii > e móUra bene 
i1CoNJ>ILZAC| Courr d'e/ude, che per li rifugiati di Cofiahti- 
nopoli fi vide l’Italia riempita di pedanteria^ depo che Dan- 
te , Petrarca e Boccacci avevano perfezionata h lingua 
volgare . \ 

( 1 ; Yedctt SXSKOKZLL! , 5 tfrM.de/ reatrn» . 
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DI N'APOLI' 20^ 
degli Aragonefi oggi fono obliate perchè fecero 
loro torto il dettarle per la maggior parte in 
latino , ma per^r generalmente Itmbrano bene 
fcrittc, per quanto ci è conceffb gimJicarnc. 

. La noflra letteratura non può lodarfi de* vi- 
ceré , il cui governo tumultuario c negligen- 
te non poteva «vere in oggetto idee cosi no- 
bili . Come un miracolo . il conte di Lemos 
nel iòti irtlpréfe a redaurare gli Hudj , 
ed alTegrò all’ Univerlità il bel edifiiio , og- 
gi deltinatò per ufo dell’ ^ccaJent'a ^ Se fol- 
•fc (lato buon politico un tale beneficiò 1’ avreb- 
•be proccurato nelle' provincie * Alcuno de’ 
jfuoi fucceffori 1’ imitò andatìdo full’ orme degli 
-ufi di Spagna. Furono quelle còfe paflaggiere^ 
e quando fi facevano , ci poetavano più tollo dei 
•Documento con promuovere cattivi illifhti . Il 
•nollrò ' fpirito fu intanto modellato fui guflo 
idi. un governo che non. favoriva i talenti. Le 
/leggi feudali ; gli abufi del governo ecclefiafll- 
i quali mentre celfavano Degli altri flati , 
«e nòn erano tra noi come al tempo degli Ari- 
«gioiniy erano maggiori che noti etanO irt ogni 
•altro paefe * la colli fuzione del ftollro Foro -, 
che alTbrbiva i migliori talenti fenzà arritchir*- 
Ji di utili cognizioni il governo fofpettofo 
de* viceré , i quali giunfero finò a proibire le 
àccaderhie e le adunanze letterarie , tanto atte a 
propagare la luce del fapere : tutto qUeftO avrèbv 
be dovuto riportare la barbarie fra noi , ed ellìn- 
guervi arti c. letteratura * L’orgóglio e la va- 
nità furono le paliìoni dominanti fótto il de- 
fpotifmo viceregnale , A quello fi aggiun- 
fero le pelli lenze , le carcllic , le incurfioni 
de* Pirati e de’ Turchi- ''opreflS.oni c la de- 

bo- 
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fcolrzza del governo, finalmente le rivolte che 
modravano nn popolo impaziente di più fof> 
frire tante feiagure , ma che^non potevano ef- 
fere da nuove calamità difgiunte . £ pure ad 
onta di tante avverfità e di tanti odacoli , 
noi facciamo una dccorofa coraparfa nella 
ria letteraria c delle belle arti de’fccoli XVI 
e XVII , come fiamo per modrare. 

Qui fi tratta di un breve Saggio , onde noi 
uniremo forto di un colpo di occhio lo dato 
della nodra letteratura In quedi due fecoli . Il 
XVl , fu per r Italia tutta 1* epoca de 'ta- 
lenti li più ftraordinarj : tutte le belle ar- 
ti furono /fortzte alla maggior perfezione ; 
efle dileguarono le tenebre in tutta 1' Euro- 
/ pa . Tra di noi il gudo e T amena letteratura 
furono anche coltivate dagli fcrittori di opere 
.filofofiche » Il fecolo XVII poi fu il più me- 
morabile nella ftoria delie noftre feiagure , c 
fi deve ancora riguardare come il fecolo della 
decadenza per le opere di gudo c per le arti: 
c innoltrammo però negli dudj fevcri. 

, Si è modrato nella Defcri^lone dellt Sicilie , 
che i viceré non protcflcro che la magidra- 
tura . Volendo edi abbalTare la potenza de’ ba- 
roni , la loro politica non Teppe efeogitare 
altro fpedicnte che d’ invilupparli negl' intri- 
ghi e nelle cabale del Foro • c vi riufeiro- 
no . Formarono così lo fpirito contenziofo 
nella nazione (i) . Il Foro per loro opera 



(j) Vecìrte la VefciÌMne polUiea dtUt Hcilk Lib. I. t»p, 
HI. $. 8. 
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DI Natoli ioj 
fu dùnque un oracolo a’ oodri progre/Ti così 
nelle fcienae e nelle amene lettere , corno negli 
idituti civili . Eflo offriva 1’ unico mezzo da 
acquidare gran fortune ed onori , per cui rU 
chiamava e corrompeva i migliori talenti . Non 
potevano dunque efler gran fatto coltivati gli 
ftudj ferj e profondi, i quali ncfluno vantaggio 
recavano fuorché il pericola anneflb all’ onore 
d’ illuminare il genere umano . £ pure non 
mancarono fra noi geo) fublimi , modi dal fola ' 
dimoio della gloria . Ma prima di tutto ve- 
diamo quale era il Foro, 

I nodri avvocati non furono * che fofidi , 
che imparavano 1’ arte di difendere tutte le 
opinioni , I maneggi e gl’ intrighi , e. non' 
la logica e la morale decidevano del grido di 
un avvocato . Per figurare nel Foro non fi ri-? 
chiedevano virtU e cognizioni , ma attività e 
protezione , Fu Tempre coltivata l’eloquenza, 
ma era ricca di fole parole , onde era gonfia 
ed ampollofa . Francefeo d’ Andrea, nato, nel 
1ÓZ$ , introduffe un certo gudo nel Foro , 
coltivando lo ftudio delle leggi per princi- 
pi; ebbe pochi imitatori , perchè pre vai fero 
a cattivi codumi (z) . Egli fi deve riguar- 
dare - come il primo oratore e giureconful- 
to di queda epoca . Ma ciò che modra 
che gli altri paci! non davano meglio di noi 

f; ’ 

(4) 'Tali coftumi non erano liiverfi da’ prefentl . L’ ANDRE A 
parlando del Bifcardi ci diceche fapeva laveraeloquenxa, ma 

{ ’fireva eh* la difprex%a^e , conofetndo forfè eh* al di di oggi 
e caufe fi guadagnano più eoi manc^ivlt che eql difenitrlc^ 
ftagionameaU a’ nipoti cap. ' 
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20Ó DeSCK.IZI014^E 
fi è eh* egli ebbò per 1* Italia ed oltracnenti unà 
riputazione poco credibile . Per verità portentofa 
era la Tua eloquenza . Le 'opere legali , politiche 
e fcientifiche che ci ha lai'ciatc in latino ed 
in italiano fono ordinariamente bene fcritte • 
Nel Ragionamento a* fuoi nipoti dà un 'giudi- 
zio degli avvocati fuoi contemporanei e d| 
quelli che lo precedettero. • 

V incertezza del noftro dfitto e 1* impegna 
che gli avvocati avellano di farfi conofeere in una 
corte lontana , per effere promoIU alla magiffra- 
tura , produlTero una turtpa di confulenti e 
di altri trattarifti . Quelle opere erano fcritte 
in un latino barbaro, ordinariamente »fcnza cri- 
tica , fenza gullo , lenza filofofìa . Fra la folla 
di tanti ofeuri forenfi fi diUinfero pel XVI 
fecolo Antonio o Scipione Càpcce , Giannan- 
gelo Papio , Roberto Maranta • Marino Frec- 
cia , che piu d’ ogni altro Teppe la {lo? 
tria .de* baffi teqipi ‘ Bartolomnaeo Camera- 
rio , che coltivò piu del dritto la teologia . 
Ebbero nenie nel XVII fecolo tra li forenfi 
Carlo Tappia ed il Cardinal de Luca . Que- 
' fi’ ultimo divenne il principe di tutti li fo- 
renfi : nelle fue opere ha moftrato' una cogni- 
'zione profonda degli ufi del Foro ed un acu- 
tiflìmo ingegno . Sebbene fi fofle mofirato fui 
IForg di Roma , egli fu un allicyp del Foro 
di Napoli ? 

•Tra li giureconfulti accadentici fi difiinfero 
ih quefto' fecolo Qontenico Aulifio *e Gian- 
vincenzip Gravina , che furono grandiffimi nell* 
erudizione e nella giurifprudenza Roniana . L* 
Aulifio fu un ingegno ftraordinario , e fcrif- 
fe in ogni genere di Teienze c di letteratura* 
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5 t dice che poffedeva bene otto o dieci lingue . 
diver^, fenza che alcuno potcfTe giudicarlo* e 
perchè era profondamente verfato nella erudita 
giuri fprudenza , pafsò ancora per un gran giu> 
recoofulto . Egli non era ficuramente hlofofo , 
perchè era talmente attaccato alle cofe anti» 
che che fuggiva le novità ' anche nelle facoltà 
di penfare . In qualità di antiquario teneva 
gli antichi come inventori di tutte le feienze. 
Le origini ^ella ragion civilt , opera fcritta in 
latino ) moftrano nel Gravina un giureconfulfo 
inolto più profondo . Coftui fu ancora verfatif- 
fimo nella teologia , nelle antichità e nelle let- 
tere amene . Le lue tragedie però fcritte con tut- 
te le regole fono infopporrabili . H'ftto naturalo- 
«rgoglio ed il difprezzo che affettava per que* 
che non erano del Tuo avvifo , gli concitarono 
la penna del Sergardi , che fotto il nome di 
Settano fcrilTe contro di lui le celebri fatire. 

Tanti ftudj e tanto fapere del XVII fecolo 
Avrebbero dovuto portare la riforma delle no- 
ftre leggi ed un migliore ordine civile, ma le 
rifortne avevano biiogno dell’ ajuto della fìlOh 
fofìa , * * 

La lìlorofìa del Peripato , che fortificata da 
tutte le fottigliezze arabe, teneva incappati gl’ 
Sagegni , ricevette tra noi i' primi colpi nel 
XVI fecola. Bernardino Telefio nato nel 1507 
merita lode per eflcre fiato il primo a ten- ' 
tare quefia imprefa.Que* che conpfeono la for- 
za dell’ opinione , pofTono capire di qual co- 
r^gio ebbe bifogno il Telefio nel Tuo fecolo. 
Bacone (i) a ragione lo chiama primum novo- 
. ^ . ■ . * r^ 
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zo8 DES<;RrzroNE 
rum hominum . Tclefio riufcì nel fuo oggetto J 
ma poi avendo voluto fpiegar la natura , prefe 
Ifarmenide per guida. Giordano Bruno di Nola, 
che la fuperftizione fece bruciar vivo ip Homf 
nel 1^00, fu un ingegno guanto vafto ed ardi- 
to , altrettanto contraddittorio ed alTurdo. Gii 
adottò li principi di Penaocrito ^ di Epicuro e 
di Pitagora . SoilcHqe il politeifmo , cioè che 
la natura fia Dio , ed era uno fpirito difordi- 
nato . Tutta volta nelle fuc opere fi trovano 
gran tratti di filofofia , e la maggior parte 
delle opinioni die hanno fatto tanto onore a’ fi- 
Jofofi de’ due ultimi fccoli (i) . 

Ma r ornamento principale del XVI fccolo 
nelle feienze fu Gianbatifia della Porta , nato circa 
il 1540. Egli fi deve riguardare come il primo 
fìlofofio c metamatico di Europa in quello fe- 
colò. La fua Magia naturale ^ pixbhìiatì la pri« 
ma volta nell’ età di 15 anni , è piena di prc- 
ziofi femi di fapere ,v che altri poi in piu fe- 
lici circofian^e hanno meglio fviluppati . Senza 
tener conto delle altre fuc opere, meritano «fler 
rammentati i fuoi libri de Vilèa , quantunque 
meno noti , perchè ci moflrano il filofofo uti- 
le alla focietà . Negli ultimi anni della fua vita 
fi confagrò agli Itudj ameni e fcriffe molte com- 
medie , Teneva in cafa fua un’ accademia detta 
de' Segreti . Quella c la Cafentina fondata dal 
Giano Parafio c piU ftabilmcnte dal Telcfio , 
fono le prime accademie di Europa che hanno 

- avu- 



ti) Ved. Bayle Via. Crit. art. Brunut^ U BMCHXKf « 
M. àc la,CaofE £iurttittu pag. iij% ‘ 
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flvuto per oggetto le Icienzc e la ftorla naturale. 
Fra le tante invenzioni di quello grande uomo non 
è da tralafciarfi quella del telofcopio , fchbenc 
quella gloria gli fia da alcuno contraflata , Si eb- 
bero nel fecole XVI varj allronomi riputati, . Lui- 
gi Lilio calabrele fu il vero riformatore del ca- 
lendario nel I582 i * come confclTa lo Ueflb Gre- 
gorio XIII nella bolla in tale anno pubblicata « 
Ma non furono quelli i foli filofofi illuflri del 
fecolo del Porta. La fioria naturale fu coltivata 
con guflo e fapere da B.irtolommeo Maranta,da 
Ferrante Im(.'erato e da Fabio Colonna, Le opero 
di quello ultimo hanno tuttavia riputazione, Bo- 
herave (t) diceva di lui, che vìx habet Jìmilem^ 
jed . Giulio Jafolino e fopra tut- 

to Barfolommeo Euflachio fi dillinlero con varie 
feoperte nell’ an3tt)mih {%) , Alfonfo Ferro e Ma- 
riano Santo furono illuflri chirurgi del leccio (q), 

I più celebri medici dello Hello fecolo furono 
Simone Porzio, che uni felicemente alle feienze 
Ip^ belle lettere , Agollino Nifo peripatetico ce- 
Icbratilfimo e Domenicantonio Altomare, le cui 
opere fono ancora in pregia. 

Il fecolo feguente ci offre un numero più gran- 
de di filofofi, ed anche più illuflri , Cominciamo 
dallo fventurato Vanini , Ebbe coflui un talento, 
vallo , fervido ed acuto. Per aver voluto fcuoterc 
?on troppo sirdirc il trono tenebrofo e potente 



<i) Method. dife. Medie, p; IV. 

(j) Vedete PoRTAL Hijloiie de V Anatomiit 
Vedete 1’ opeia citata del Portai,.. 

Q 
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degli Scolaftici c de’ Peripatetici , fu tenuto pep 
ateo; fu pCrfeguitalo ,e dppo effcrgli fiata tronca* 
ta la' lingua , cop ipgiufta barbarie fu fatto bru* 
fjarp vivo 3 fuoco lènto in età di anni ne| 

1(5 19? Egli per avventura non poteva e(Tere ri- 
prcio che di poco moderato. Quefta fenrenza fa 
pronunciata dal parlamento d{ ’E^'lofa , dove nel 
lyóz fu anche condannato e giufii^iato Giovan» 
ni Calas . La pofierità non è fiata pieno ingiut 
fta verfo di quelfo ipfcjice , condannandone la 
memoria. E’ certo però phe quefto giovane fareb- 
be fiato uno de’ principali ristoratori della buoy 
na tilofofia, quantunque avefife avuto tutti i di- 
fetti del fuo fecolo , dd avefie adottato varj fi- 
stemi stravaganti ed anche pacrili. 

Tpmmal’o Campanella nato nel ^508 portò piùt 
oltre la libertà di filoìofare dopo aver lette le 
opere del Telefio ^ Molte delle lue opere fi fo- 
no lmarrite,ed il gran numtfo di quelle che ci - 
lono rimaste fono piene ^’pna immenfa erudizio- 
ne e di Inni' fuperiori al fup fecolo. Mostrò più 
imaginazione che giudizio ^ ed ebbe opinioni fin- 
golari . Attribuiva anima e fenfo a tutte le co- 
le che noi comunemente chiamiamo inanimate . 
Credeva all’ astrologia giudiziaria , alla magia « 
alle predizioni . Queste gli fecero credere , che 
avrebbe avuto felice cfito una congiura contro 
gli Spagpuolì , nella quale egli ebbe gran par-, 
re , c che aveva per oggetto di fare della Ca- 
labria fga patria una fepubblifa, indepcndente . 
Ma egli che faceva d^ profeta non Teppe pre-, 
vedere la fua prigionia , in cui gli furono fatti 
Icffrire \ pi'u inudi^i tormenti , Dopo eflere 
stato 27 anni nelle carceri qi Napoli , pafs^ 
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in quelle del S. Officio di Roma donde dopo 
tre anni fu libero , e pafsò in Francia con go- 
dere di una pcnfione fino alla fua morte . 

Filofofi meno fventurati e forfè più. utili 
furono Antonio Monforte , Niccolantonio Stel- 
liola , Tonimafo Cornelio, Francefeo ’ Fontana . 
Il (Tornelio fu niatematico : coll’ aver pro- 
pagate fra noi le opere di Cartefio pronjofle 
la libertà di penfare . Ciò che moflra 1 ’ infe- 
licità del leccio fi è che il Cornelio proraolTc 
le opere dd Cartello , quando avrebbe dovuto 
feguire le orme del Porta ‘ tanto era difficile 
nella generale affiderazione in cui erano gli [pi- 
riti riflabilire la buona filofofia c dare adito 
alla vera luce . Ne’ fuoi libri di medicina fi 
trovano varie utili Icoperte . Francefeo Fontana 
fu aftronomo famofo . Egli rr^igliorò il telofco- 
pio , col quale fece molte feoperte nel cièlo , e 
fc non fu il primo ad inventare il tqicrolcopio. 
Io compofe almeno fenza aver notizia di dferc 
Rato in ciò prevenuto. !\Ia fopra tutti s’innal- 
zò il famolb Giannalfonzo Borrelli nato in Na- 
poli nel 160% c morto povero in Roma nel 
16 . Fu uno de’ primi creatori della fifiolo- 
gia , e prima d’ognì altro applicò la geometria 
a’ corpi organizzati . Fu metamaticq infigne e 
valorofo aftronomo , I fuoi trattati de vi per- 
cujjionis e de motionibus naturalibus a gravitate 
' p^ndentibus gli afficurano un pofto diftinto fra 
i printi filici ; L’accademia del Cimento di Fi- 
renze gli deve buona parte delle fperienze che 
pubblicò. Ma l’opera ìùa verarnente grande ei 
originale è quella de motu anlmaliua} y che pre- 
venuto dalla morte non potè pubblicare . Nell* 
• univerfità di Montpellier fu iftituita una cattc- 
V O a dra 
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7,12 Descrizione 
jira per ìfpiegarc qucft’ opera del Borrelli (i) 

Il fecole del Borrelli fu fecondo di medici 
illuftri. Noi riporteremo folamente i nomi di 
quelli , la cui- fama è ancora in vigore . Sc- 
balliano fattoli coltivò le matematiche , la 
ftoria naturale e da molti gli viene attribuita 
l’invenzione del termometro (2): morì gio- 
vane di 41 anni . Leonardo di Capua ' fcrilTe in 
italiano e fcrilTe bene . I fuoi Ragionamenti in- 
torno all' incerte'zga della medicina , ed il fuo Pa- 
rere [opra l' origine ed il progreffo della medicina 
moftran® quanto fofle libera la fua filofofia , e 
quanto fofle fuperiore a’ pregiudizi della fua ar- 
te . Coltivò anche la ftoria naturale . Marcaurc- 
lio Severino affettò un fapere univerfale’e vol- 
le fcriver di tutto , il che fece torto alle fue 
opere . Giorgio Baglivi , morto in età di ^8 an- 
ni, oltre all’ effere ftato medico di gran grido, 
fece parecchie feoperte nell’ anatomia e ci ha. 
lafciate varie opere molto (limate. Luca Tozzi 
e Lucantonio Porzio furono ancora medici in- 
fìgni . Quest’ ultimo fcriffe la maggior paitc 
delle fuc opere fifiche c mediche in italiano . 

Le facoltà che avevano maggiore credito era- 
no le teologiche , perchè 1’ impero dominante 
era quello della chiefa . Qiii non parleremo del 
grande duolo di teologi , de’ quali furono prin- 
cipalmente ingombri i noftri chioftri . Efti ob- 

blia- 



(1) Vedete TiRABoSCHI « Storia della letteratura Italiana 
Tom. VIU lil^. II- e SiGNORELLi Vicende delia Coltura 
Siciliana Tom. V. cap. I. (j. 4. 

( 1 ) Vedete Soma i Memorie degli Storici napolnani , arti- 
Battoli < 
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bliarono che il primo carattere della religione è 
di effer utile al genere umano ,, e che il prima 
carattere della teologia è che la vera fede non 
dee difiruggere la retta ragione , ficcome fcriveva 
r abaie Gcnovefi . Formarono effi della teologia 
un arrenale di parole barbare e ftrane fenza 
idee, una catena di qucftioni oziofe o aflurde, 
una tela di opinioni impertinenti e fovente pe- 
ricolofe . Le difpute che cagionarono i Luterani 
ed i Calvinifti fervirono ad introdurre qual- 
che gufto in quefta facoltà . Quefti ereti- 
ci affalirono i teologi cattolici colle armi del- , 
la critica, dell’ erudizione facra e profana, del- 
le lìngue dotte, delle quali erano allora affatto 
ignudi i noftri . Per non fuccumberc dunque 
nella difefa della buona caufa , furono coftret- 
ti ricorrere alle fteffc armi , ed a lafciarc ii» 
qualche parte le fottigliezze c le frivole difpu- 
te per occuparfi di più importanti oggetti • . 
Uno de’ più celebri e lottili teologi del XVI 
fecole fu il noftro Cardinal Gaetano . Si di- 
stinfero ancora il Cardinal • Seripando e Galeaz- 
zo Caracciolo uomo di gran virtù, che infeli- 
cemente abbracciò il calvinifmo e morì in Gi- 
nevra . Appartiene al fecolo XVII il P. Aftori- 
ni , il quale a cagione del fuo fapere fu tenuto 
per mago e fu perfeguitato . La teologia feo- 
laftica è ftata la feienza dominante in tutta 
r Europa quafi fino a’ tempi noftri . 

Ma vediamo lo fiato della nofira amena let- 
teratura in quefta epoca . Abbiamo veduto 
che le feienze fevere e gli fiudj profondi fece- 
ro tra noi de’progreffi nel XVII fecolo , ma non 
così avvenne delle belle lettere che in quefio 
tempo furono nella loro decadenza . L’ epoca del 

O 3 ge- 
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« cnio c del nufto fu il XVI fecolo . Nel fecolo 
leguente fono rare le opere di gufro , il quale 
tratto tratto fi venne corrompendo . G!i fcrittori 
adottarono uno ftilc ampollofo j pieno di falfc 
imagini , e lufiTureggiantc in fiori e foglie. Per- 
dcrono di vifia la bella c fenlpiice natura , ed 
i modelli antichi e moc^rni che T avevano sì. ' 
bene irnifata . La vaghezza dello fiile ed il 
gufto della lingua che regni negli fcrittori del 
XVI fecolo ci promettevano tempi più felici. 

Angelo Cofianzo , di cui torneremo a far* 
menzione tra i poeti , fcrilfe la doflra ftoria 
dalla morte di Federico II fino all^ anno 1485 
ad incitazione del SannaZaro e del Pudcrico. 
Ad onta de’ fuoi difetti è forfè la ftoria me- 
glio fcritta che abbiamo . La Congiura de bare-- 
ni déL Regno di Napoli contro il re Pet^dinando 
di Camillo Porzio ^ fi difiingue pel gufio della 
Jingua e pel criterio . Non li poflbno però ap- 
provare que* fuoi prefagi , che » ad imitazione 
degli fiorici antichi j tira da naturali cagioni* 
Scipione Ammirato Leccefe è da contàrfi tra i 
primi storici c tra i più dotti é fngs^i fcrittori 
che avelie in quejlo fecola ( ) ì* Italia ^ come 

ofl’erva il Tirabofehi (i) . La migliore fiotia 
di Firenze è opera di quefio fcrittorc . Giulio 
Cefarc Capaccio coltivò varj rami di letteratu- 
ra,^ ma principalmente le antichità e la ftoria* 
Se non fu fcrittore efatto e tìlofofn, fu poi di, 
vafta erudizione . Gabriello Barrio fcrifle in la- 
tino con Papere ed erudizione F opera de anti- 
■ ■ ' qui- 

i m 

(i) Ton>. YH. Lib. III. par. II. 
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qui tate ^ Jìtn Calabria , Ma egli aveva tan- 
to in odio il linguaggio volgare , che male- 
di0c colui che avcflfe ardito tradurre in que- 
sto dialetto la fua opera < Antonio Sanfelice ci 
ha lalciata Una giudiziofiffima defcrizione lati- 
na, della Campania : egli avrebbe dovuto por- 
tare quello guflo nella propria lingua . Gli 
tAnnali ecclefiajìici hanno alScurato al Baronio 
una gloria immortale ^ La critica che aVeva fat- 
to pochi paflfi nel fuo fecolo rendono fcufabili 
gli errori che fi trovano in quel iramenfo ma- 
gazzino . 

Scriflero la iioiya floria in qucftò fecolo 
anche il Carafa , il Cofto , il Tarcagnoto , 
Aleflandro di Andrea ed altri • ma le loro 
Opere fono di gran lunga inferiori alle men- 
tovate . Nel fecolo feguente i noftri Storici fu- 
rono il Summonte j il Farrini ed altri ^ i qua- 
li fcriflero con inefattezza j fenza ftile e fenza 
critica . Si diftinfe tra efli il Capecdatro che 
fcriflc cbn eleganza e buon fenfo una ftoria del 
Reg no : r influenza della Corte di Roma lo por- 
tava a riprendere l’ imperatore Federico JI. La ri- 
voluzione di Napoli fu un foggetto per molte 
penne del gusto comune . Camillo Pellegrino 
però con miglior configlio fu il primo racco- 
glitore delle antiche cronache , ed illustrò la 
storia de’ bafli tempi per noi pili importante 
deir antica, e da lui ricevè il primo lume.E- 
gli nel fuo fecolo" non ebbe nome , ma la po- 
sterità gli è stata pili grata ed il fuo nome è 
oggi conofeiuto . Martorelli ha gran torto di 
oltraggiarlo i II teatina Antonio Caracciolo col- 
tivò lo steflb. studio . Meritano ancora di eflere 
mentovati il Chioccarelli , che raccolfe le carte 

O 4 giu- 
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z \6 Descrizione 
giurildizionali , che hanno dato tanto lume al- 
la nostra stoi;ia , cd alle nostre quejìtoni nazio- 
nali che faranno meravigliare i posteri * ed il 
Toppi per averci lafciata un opera fopra i no- 
stri tribunali e per la fua Biblioteca degli 
fcrittori del Regno , febbene molto male fcrit- 
ta . Fra l’ infinito stuolo di fcrittori di sto- 
rie particolari , non faremo menzione che di 
Febonio , il quale ci ha lafciata una elegante 
steria de’ Marli , che fecondo il gusto pedantefeo 
che allora dominava , fu fcritta in latino . 

Vantiamo ancora in quefto periodo un viag- 
giatore illufire , cioè l’ avvocato Francefeo Car- 
relli il quale a proprie fpefe nel I^p8 intra- 
prefe un lungo viaggio , la cui relazione fotto 
il titolo di Giro del Mondo ha avuto gran fuc- 
ceffo . Tgli fuperò tutt’ i viaggiatori del fuo 
fecolo . Non lo con quanta giuflizia Robert- 
fon nella fui Storia deli’ America tratti il Go- 
roeili un impoftore che non fia mai ufeito 
dal luo pae('e,a difpetto delle teftimonianze de’ 
Co^ntemporanei . 

Le lingue dotte , 1’ erudizione e 1’ antichità 
furono molto coltivate nel XVI fecolo . Per 1’ 
erudizione e per le lingue dotte fi difiinfero 
il Cardinal Sirlcto , Marcantonio Coccio Sabel- 
lio , Qiiinto Mario Corrado , Giampaolo Pari- 
fio più conofeiuto fiotto il nome di Aulo Gia- 
no Parralìo . Nello fiudio delle antichità ebbe- 
ro' nome Gianvincenzio Pinelli e Pirro Li- 
gorio, di cui parleremo nell’ articolo degli ar- 
chitetti . Nel leccio feguente decadde fra di 
noi la lingua greca , che in molti luoghi del 
Regno fi poteva chiamare nazionale , ma non 
per questo fi coltivò la dominante . 

Lfr 
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Le mufc ed il buon gufto rifcdcrono ia 
Italia nel fccolo XVI , il quale fu il fecojo 
de’ poeti . I latinilU del fecole precedente eb- 
bero anche in quello degl’imitatori , ma la 
poefia italiana fu coltivata con fingolar felicità 
e fucceffo , febbene non folle inlegnata nelle 
fcuole . Torquato Taflb, nato in" Sorrento, fu 
un genio fublime ed originale, che invidieran- 
no lempre all’Italia le altre nazioni . A diffe- 
renza di tutti i latinisti , Taflb coltivò le lin- 
gue delle altre nazioni per arricchirfi delle lo- 
ro bellezze . Fu uno stupore col fuo stile no- 
bile , Tempre eguale , fempre pieno di maestà e 
di forza . Il l’uo lecolo che acquiflò per lui tan- 
ta gloria gli fu ingrato . Alla fua Gerufalemme 
i foli ciechi adoratori dell’ antichità potranno 
eguagliare \\Ene‘:de e V Iliade xAmmt a è un 
capo d’opera, di cui fono prive tutte le altre 
nazioni (i) . Egli fu ancora poeta lirico di primo 
ordine , e fece varj altri poemi e compofizio- 
ni teatrali . Luigi Tanfilio di Nola fu uno 
de’ primi lirici del fccolo . Il VendemmiatOKC ^ 
poemetto fcritto in frefea età , è pieno di vi- 
vaci pitture , febbene fia licenziofo . In emenda 
di quello peccato fcrifle l’ altro poemetto le 
lagrime di S. Pietro. Galeazzo di Tarfia e Ber- 
nardino Rota furono anche lirici eccellenti . 
Quell’ ultimo fcrifle il primo l’egloghe pefcatoric 
nella nollra lingua , e fu anche poeta latino. 
Ma il primo nollro lirico fu fenza dubbio An- 
gelo 



(i) Carlo Noci Capuano nella fu* Ciana pubblicata nei 
IJ94 imitò npn iutVliccaieiue TAaiiuti. 
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2i8 Descrtziòne 
jclo di Cofianzo . Ebbe uno ftile nobile 
c tutto Aio . Sebbene ci avefle labiato jio- 
chifTime rime * qiieAe fono baAate per afll- 
curargli Una gloria immortale. Il Crefeimbeni 
aveva ragione di proporre il CoAanzo per 
thodcllo alla Aia Arcadia .« Finalmente Anto- 
nio Épituro coltivò coh gloria la latina e la 
vpigar poelìa . Fra i latiniÀi ebbero nome Ma-» 
riangelo AccurAo j Ercole Ciofano di Sulmo- 
na che iiluArò con erudizione le opere del 
Aio compatriotro Ovidid < Coriolano Martira- 
no ed Antonio Tclefio * I due ultimi portaro-» 
no il fanati (mo dell’ antichità Ano a fcrivere 
anche tragedie latine . 

I] cavai ier Marini occupa iì primo luogo 
tra i nòftri poeti del XVII fecola . Ebbe una 
/antaAa fertile e Araordinaria . Rlelle grazie 
dello Alle, nella nióltitudine inAnita delle co- 
fe fu un fonte fertipre inefauflo , Tempre va- 
rio ' ma ebbe il gran difetto di eAere ecceAì- 
vo , di adottare falfe imagini e metafore mo- 
Aruofe j II fuo ^A'done è un poema pieno di 
grazie , di vivaci pitture j di tratti fublimi 
ma molte volte in luogo di éAere nobile è 
turgido , ed in Vece di eAec' delicato è lan- 
guido i Un gtan nome baAa per corrompere il 
buon guAo ralla nobile femplicità del Ta Ab fu- 
rono preferite le falfe bellezze del Matini . Nef- 
funo portò tanto oltre ^ueAo cattivo guAo quan- 
to lo Stigliani nel Aio lungo poema del Mondg 
nuovo , oggi intieramento Obliato . Noi non 
parleremo di tanti altri Marinijìi quali fen- 
za avere la fantafia e le grazie del Marini ne 

• • N ^ 

imitarono folamente i difetti . Merita però ef- 
fcr mentovata Margherita Sarrocchi pel fuo 

poc- 

I 



Digitized by Googl 



DI N A P O t r 

poema dello Scanderbeide , nel quale defcrivp ffr 
gefta del famofo Scanderbech . Vantiamo ia 
Marta Marchini un’ altra valorofa donna di 
quello fccolo , la quale coltivò la poefia greca 
e latina . Molte donne anche nel lecolo pafla* 
to coltivarono la poelìa ^ ma non eguagliaro- 
no la gloria di quelle due < Ne’ poeti la- 
tinilli di quello lecolo fi riputò che fi con- 
fervaflc il gullo, perchè erano fervili imitatori 
di Virgilio , d’ Ovidio, di Orazio j di Catul- 
lo &c. In mezzo però alla cecità generale me- 
ritano dillinzione le fatire del celebre pittore 
Salvator Rola , febbene non vadano efenti da 
difetti e da feorrezioni . Egli fu il riollro Ciò- 
Venale (l) . 

Il Teatro nel XVf fccolo fece pochi Ifini i avari- 
zamcnti.il Terrifmondo del Taflb , la Penelope 
del Porta furono le principali tragedie di quel 
tempo . Si ebbero ancora varj drammatici lati- 
ni che IcfilTero con regolarità , e che non fi 
guftano . Il teatro comico fu in minor lufiro 
ancora . Gl’ d'amore del Taffojfe hanno 
gran bellezze , hanno pure gran difetti . Erano 
allora in voga le farfé aivajole . Si prendevano 
in effe di mira gli abitanti della Cavaci qua- 
li per efler commercianti ^ avevano grido di 

pcr- 

b ' I 

(i) La poefia del iiortro patrio dialeltó ebbe In (Jueflo pe- 
riodo molti felici coltivatori . Noi non favciatno raenaione 
che del Cortefe il quale 1’ arricchì di tre poemi e di una fa- 
vola paflorale. Ha i difetti del fuO fecolo MarinefiO , m3 in 
cotnptnfo'é pieno di quadri modellati lulla natura, ricco di 
Vaghe e di eloquenti imagini , che fpira il patrio attlcifmo . 
Oltre a ciò i caratteri fono bene foùenuti , gli ciieui bene 
ipane^giact . Vedete il Dialetto Napoletane m 



Digitized by Google 



220 Descrizione 
perfone ufuraje e di mala fede , llccome i Fio- 
rentini , i Lombardi , i Giudei T avevano 
per tutta T Europa . Nel fecolo feguento 
fu molto più coltivato il teatro . Moltiflimi 
foHennero il coturno , e fpeffo le loro produ- 
zioni non mancarono di bellezze , ma nel ge- 
nerale non fono fcritte per l’ immortalità . Il 
Corradino di Antonio Carraccio è la più rego- 
lare tragedia del XVII fecolo . - Furono fcritte 
molte favole paftorali ad imitazione dell’ ^min- 
ta e del Pafìof Fido , ma quelli capi d’ opera 
non erano del gullo del tempo . Appartengono a 
quello fecolo le commedie del Porta , che fono 
le migliori che abbiamo di quell’età . Comincia- 
rono a quella epoca i drammi in mufica , ma 
non giunterò ad una certa perfezione che nel fe- 
colo corrente . Gli Spagnuoli che ci domina- 
vano. , arrenarono i , noftri progrelfi teatrali . 
Elli non gurtavano che quelle loro favole sbar- 
dellate , mifte di comico , di facro e di tragi- 
co, ed i nortri per dare, nel genio de’ loro pa- 
droni le imitarono e le perfezionarono ancora . 
Ma querto giino che non era il nortro ben prc- 
flo fi efiinfe . Del teatro parleremo feparatamente. 

Molti uomini illufiri di quefii tempi furono 
grandi attori fulla feena comica come il Por- 
ta , il Cardinal Mazzarini , Salvator Rofa , il 
Bernini . I talenti del Rofa fpecialmente era- 
no firaordinarj . Meritano eflere numerati due, 
che fecero profeflione di quefia bella arte ed 
acquifiarono un gran nome . Sono Michelan- 
gelo Fracanzano figlio del pittore Celare , e 
Tiberio Fiorillo noto fotto il nome di Scara* 
muccta y il quale fuperò di molto l’altro . En- 
trambi fi fiflarono nella Francia . 



Oltre 
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Oltre le due accademie de’ Segreti e la Co- 
fenttna di fopra mentovate , moltiflime citrà 
del noflro regno ebbero le loro accademie prin- 
cipalmente di poefia . Eflc adottarono fecondo il 
gufto generale certi nomi Urani e capricciod 
contrarj alla filofofica dignità . Ma la loro du- 
rata non fu che palTaggiera : anche quando non 
venivano proibite da’ viceré , perivano per difet- 
to di coftituzionc . I privati facevano inutili 
sforzi per promuovere le lettere ; il governo 
faceva piu felici pafli per avvilirle . 

Nel principio del fecolo XVIII valentuomini 
in gran numero coltivarono le antichità e 1’ eru- 
dizione . Molti fi piccavano di elfere Ciceroniani 
e di non fapere fcriverc italiano . Altri ama- 
rono coltivare la lingua italiana , c ficcome lo 
fpirito di pedanteria era femore il dominante , 
fu preferito il dialetto tofcano del trecento . 

^Quello cattivo guflo divenne un vero fanatif- 
mo . Si continuò lo Audio delle parole cd il 
parlare divenne moftruofo . L’ imperatore Car- 
lo VI fece varj utili provvedimenti per gli 
Iludj . Fu eretta anche un accademia di fcien- 
ze per opera principalmente del Cappella- 
no maggiore Galiani . Qiiefti non furono che 
preludi tempi piu felici . Sotto Carlo 
Borbone , tutte le cofc mutarono d’ afpet- 
to . Le fcienze principalmente acquifiaro- 
no nuovo vigore . L’ univerfità degli fiud) era 
ancora in una rozzezza mal conveniente alla 
luce del fecolo, e fu polla fu di un piede mi- 
gliore.* ebbe uomini dotati di un vero fapere, 
e venne ad acquiftare un lullro che non aveva 
mai avuto per l’ addietro. 

Gli fiudj dunque in quello fecolo fi fon© 

avaa- 
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az2 Descrizione - 
avanzati a gran paflì . Sono Rate ftudiate c 
migliorate le fcoperte fifiche degl’ Italiani c 
degli Oltramontani * la medicina ha prodotti fi- 
Joiofi di un merito diftinto j nella ftoria se non 
abbiamo avuto fcrittori eleganti come a quelli 
del XVI fecolo , ne abbiamo avuti pqi pi4 
datti e piu filolofi • le anaene lettere fono fia- 
te coltivate con gufio . Si cominciò a fiudiare 
la teologia nella Bibbia , ne’ Padri , ne’ Concilj, 
Della ftoria ecclefiafiica , cioè ne’ fuoi yeri fonti, 

|1 Foro nel oofiro paefe per la Tua cofiitu- 
zione politica è fiato fempr? il primo corpo 
dello flato . Quivi fi formano e fi fviluppano 
i migliori talenti . Nella prima epoca del fe- 
colo vi fi difiinfcro moltiffimi nella magifira- 
tura . Tali furono Aleflandro Riccardi, il du- 
ca Argento , Coftantino Grimaldi il quale eb- 
be un nome maggiore degli altri . Ne’ tempi 
pofieriori acquiltp celebrità Frqggianni per li^ > 
buoni principi del fapere legale . Era uomo 
di stato , Nella carica de’ dritti del Sovrano 
fulla chiefa che Teppe fostenere gli fucceffe 
Vargas Macciucca che fu uri vero rnagazzino 
di dottrine . Carlo Paoletti aveva la testa di 
uomo di governo . Carlo Mauri , Ferdinando Por- 
cinafi , Antonio Castagnola , Giufeppe Crifeo- 
nio ebbero ancora uri nome f Giufeppe Aure- 
lio di Gennaro ci dette un erudito libro fottq 
il titolo refpublìca jurijconfultorum uno me- 
diocre filila vii^iofa maniera di difendere h eaufe 
nel Foro . Fri anche poeta latinifra . Negli ultimi 
tempi fi è distinto Nifcola Vefpoli per virtù, 
per talenti naturali e per perizia del Foro.D’ 
avvocato fìfcale del reai patrimonio s’ impegnò 
più a comporre che a far decidere le caule . 

■Que- 

) 



. ’ Digitized by Googl» 




PI NaFOLI 

C^uesto stile quanto era buono nelle caule de' 
particolari , altrettanto^perniziofo riufciva nell? 
faufe pubbliche . Fu mcflb alla testa della fi- 
nanze , ma non vi mostrò i lumi neccffarj cfie 
il Foro non fuole dare, 

Giufeppe Sorge fu un ampio fiume che trafpor- 
tava tutto, e col fango anche l’oro, Carlo Fran- 
chi portò una certa novità nel Foro colle fuc 
erudizioni che raccoglieva nelle opere straniere , 
Egli trattava meno dell^ caula che degli oggetti 
a’ quali effa prestava occafione d’elTere erudito . 
Il fuo stile era ampollofo e feorretto . Giufeppe 
Pafquale Cirillo è stato gran giureconfulto c gran- 
de oratore. Gusto di belle lettere , perizia delle 
leggi romane, bella voce , buona comica j tutto 
questo concorfe a renderlo il nostro più grande 
avvocato . Perorando incanlfav^ i giudici e gli 
uditori. Le fiie allegaT^wni fopo fcrìtte con gusto 
e cpn dottrina legale . L,’ ufo del Foro molte vo^- 
te fece torto al fuo cuore, Mostrava gran difprez» 
zo per Genovefi , ed affettava molta divozione, 
EffendogU io unito nella difefa di una caufa,per 
aver voluto far qfo dell^ dottrina di Grotto, mi 
afficurò di non averlo mai letfp come libro proi- 
birò dalla Chiefa , Cirillo era un grande uomo, 
ma fenza filofofia ; era gran giureconfulto , tua 
fenza feienza politica. Fu destinato a fcrivere il 
codice ^deJie nostre leggi , qd in questo era vaio*. 
|-ofo : rna • non aveva poi i talenti di un legislato- 
re. Divenne ancora chiaro Qiandonato I^ogadei, 
Pubblicò il profpetto di un opera voluminola ed 
importante fulla storia del dritto pubblico del 
Regno , e questo profpetto è fcritto con eleganza 
e fapere . Dell’ opera poi impreffe il primo volu- 
5pe , che mal corrifpofe al profpetto . 

Sq? 
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Sono voci generali , che verfo la metà del fe« 
colo il Foro era più illustre che oggi non è, da 
che una certa corruzione vi fi è stabilita t Per la 
imperfezione delle nostre leggi, le fortune di tut* 
ti i cittadini fono affette alla giustizia, onde re* 
gna J’ arbitrio ne’ magistrati e l’arte di fostenerc 
ogni fantafia negli avvocati , per cui fi perde la 
conofeenza del dritto c della verità. Questo co* 
Storne ha introdotto una circolazione di tiego^f 
forenfi . Sopra di eflì fi elercitano le maggiori 
ipòcuia? ioni , dove che in Inghilterra ed in Olanda 
effe fono dirette al commercio. Di questi nego^ 
fembra di efiferfi fatta una fpecìe di focietà mercan* 
tilc, code circolano tra le mani pifi attive e meglio 
limate in rapporti. Cosi ora veggiamojquello che 
non fi era mai veduto per l’ addietro , che fi di* 
viene avvocato da bambino , e che coq clientela 
magnatizia fi diviene primario . Lo stydio delle 
•leggi fembra effere divenuto inutile , L’ ufo del 
Foro dà con molta facilità una certa franchezza 
di parlare , ed affai meravigliofamente il talento 
della cavillazione , I nostri . pofl'ono sfidare tutti i 
fofisti della Grecia . Un avvocato fa impallidire 
il fuo avverfario più per lì fuoi rapporti che 
per ii fuo fapere. Si fanno così gran fortune, e 
fi diviene magistrato ritenendo tut^i i vìzi della 
p/cfej)lone , il che ha convertito in orrore il 
tempio della Qiustizia, Queste, ripeto, fono le 
voci generali . Ma io veggio che in ogni fecola 
gli uomini hanno de’ vizj relativi , c che oggi 
abbiamo molti valentuomini nel Foro La qui- 
stione fi potrebbe ridurre ad efaminarc , se que*. 
sto numero fia «tato maggiore ne’fecoli precc^ 
denti , c su, di ciò non ardifeo decidere • 



. .. ,t» I. Ni A* P O t r *. 

■ Sebbène niuna neccflìtà piìi, vìTia‘di fare frudia, 

. tuttavolta fì acquifta una gran pratica nel mec< 
canifmo degli afiari . Il Foro prefTo di noi 
è- un vortice che governa tutto , e mette tu^ 
to in conflitto* e poicbèymancano’ le buone co- 
gnizioni , fi riefce talvolta a defaticare il .go-' 
verno nelle, migliori intenzioni. 

• La fcienza del dritto , oltre i giurcconfulti 
finora mentovati , altri ne produfle che la in- 
regnarono fulla cattedra . t pih noti fono flati 
Domenico Gentile , Niccola Capaflb , Biagio 
Troifi Franccfco Rapolla. , Niccolò Alfano , 
Domenico Mangieri , Carlo Gagliardi . Il Ca- 
paflb morto nel 174^ fu un ingegno elevato 
e meravigtiofo ; coltivò egualmente la grave 
e r amena letteratura , ed era portato a 1 fatiri- 
co ed al giocofo . Fu il primo che infegnò 
tra noi il dritto canonico con .più giufti prin-' 
cipj . Oltre a ciò fcrifle in verfo ed in profa 
nelle lingue greca , latina ed italiana . Il dia- 
letto napoletano fu da lui illuftrato col trave- 
flimento de* primi fette libri dell’ Iliade , c con 
molte altre compofizioni piene di lepidezze . 

Le fcienze . fi , modellarono fui gufto dcHa 
' culta Europa ^ e le buone cognizioni penetraro- 
no da per tutto . Non ci mancarono bupni me- 
tamatici c buoni ftudiofi delle cofe fifiche . 
Tali furono Agoflino Ariani , Giacinto di 
j Criftofaro Mario Lama , i due Martini , il 
P. Orlandi , il P. Carcani delle Scuole Pie , 
Gaetano de Bottis , Raimondo di Sangro di 
cui innanzi parleremo. 

. - Geno veli fu un filofofo di un . merito fupe- 
• riore. Era Pyomo il piu abile ncirammacftra- 
re : formò unà icuola nutnerofa nella logica , 

nel» 
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rella metafilica , nella morale , nell’ economia 
civile, eh’ è quanto dire nelle facoltà più ini. 
portanti per iftruire una nazione . Arricchì la 
patria di buone opere , e fu acculato d’irreligio. 
ne perchè infegnava una dottrina ragionevole . 
Aveva fcritto le fue opere in latino per con- 
' formarli al ^ufto comune, ma dopo che lì ave* 
va' così guaito lo ftile, volle darle in italiano. 

Tra gli uòmini che hanno infegnato alla 
nazione a penfare e ad cfprimerfi , non obliere. 
mo Gaetano Filangieri . Da giovane li efercitè 
negli ftudj politici confultando tutte le opere 
moderne, che fi erano Icritte Tulle diverfe ma> 
rcrie della legislazione . Ne cpmpofe un ti;aN 
tato che ha avuto molto- fuccelTo . Moftrò un 
buon fenfo nel Tapere infieme unire le cofe 
che aveva lette e meditate nel fuo gabinetto. 
L’ulb dei Foro che gli mancava, lo privò di 
molte cognizioni che fi deliderano nel Tuo H- 
bro (i) . Cadde nel difetto (l’imitare il Ray- 
nal nelle declamazioni . L’ojiera è di un gio- 
vane , ma di un giovane di grandilfime Tpe- 
ranze . Tutta volta eflendo fiato mefib nelle 
Finanze , la pratica degli affari e 1 ’ età matu- 
ra avrebbero fatto di lui un buon politico ed 
un grande fcrittore . Con difgufto univerTale 
mancò al trentacinquefiino anno di Tua età 
fiel 1788 . 

La Medicina ha Tempre fiorito nel noftro 
paefe . Ci contenteremo di far menzione di 

Nic 



(s) L’ ufo del Foro fa comuaicara all’ uomo di pirico 
un certo catto dcfU affari • eh' è Impoffibile acquifta^ coUo 
lettura . n 
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piccola Cirillo e di Franccfco Scrao . Il Ci- 
riHo fu membro della Società reale di Loti- 
dra,e fu eletto prefidente dell’Accademia del- 
le fcicnze eretta in Napoli fotto Carlo VI . 
Francefco Serao moftrò gr^n gufto in ogni 
genere di ^letteratura , Egli fu eletto fegretario 
della cennata Accademia • Scrive con lode in 
latino ed in italiano . Trattò diycrfe materia 
Scientifiche , e se non difle cofe nuove difìTc 
eofe elatte . La fua Jìorìa tiell' incendio del Fe- 
fuvto del 1757 è la migliore che pi abbiamo 
Sopra quefto volcano. 

IVSalgrado i nuoyi lumi del Secolo, generalmente 
fi lupponeva che non fi poteva efler dotto Senza 
Scrivere in latino e Senza intendere il greco . 
Quefto era buono al tempo di Ciceróne , ma 
per noi era Tempre una barriera a’ progrefli del 
gufto e della ragione . 

Tra li latinisti fi elevò il Mazzocchi e di- 
venne grandifiTimo nelle materie filologiche e 
nelle lettere latine , greche ed ebraiche . Ha 
illustrato con Sommo Sapere la Storia antica 
del noStro paefe , ed è Stato il primo filologo 
del Suo tempo. lyjartorelli fu un’erudito , ma 
molto inferiore a Mazzocchi . Difprezzatore 
de* filoSofi c trasportato Solo per Omero , Sofipne- 
va che nelle coftui opere fi contenevano tutte le 
Scienze . II Suo orgoglio gli produfle molti ne* 
mici . Su di un -calamajo antico Scrifle due vo- 
lumi in 4 , ed altrettanti fi è veduto che ne pub- 
blicò Sopra due colonie, una dubbia e 1 ’ altra 
appena mentovata di cflcrc venute in Napoli. 
La Sua erudizione era vaSta ma peSante,e fin- 
, golari erano le Sue opinioni . Matteo Egizio 
cd il canonico Morifani furono antiquàri di 

P 2 di- 
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diftinzione . Paolo Moccia mòrto nel 
volle diftingucrfi nello Icrivere latino . Altri 
hanno fatto delle profe ammirabili in lati- 
no ed in greco , c non- hanno potuto fare 
una lettera topportabile nella lóro lingua. Mà 
colui che accoppiò alla filólogià più profonda 
la hlofofìa più fublime fù Gianbatifta' Vico 
morto nel 1740.I fuoi prìncìp) di una fcien^^a 
nuova d' intorno jtlia comune natura deile na^io^ 
ni annunziano un uomo originale . Affettò un 
linguaggio rutto nuovo ed amò farfi capire da 
pochi o almeno da coloro che aveffero la pa- 
zienza di ^ddomeAicarfi con lui . Gli uomini 
di genio fono quelli che la natura forma per 
difcoprire la verità e per nioftrarla , e Vico 
era per metà uomo di genio . 

Nella letteratura Giufeppe Cariilli aveva uno 
flile corretto e nervofo.il (uo Elogio di Eragt 
gianni ha quello doppio merito , Pafquale Car- 
cani fu un ingegno feliciflìmo , capace di riufcire 
in tutte le cole. Valeva piu di tutto nella let- 
teratura : le fue fpiegazioni delle tavole Erco- 
lanelT fono giudiziofe , un poco cariche di 
erudizione ma elegantemente fcritte . 

Ferdinando Galiani è flato un uomo di gu- 
flo e di bello fpirito . Efercitò male la parte 
di magiflrato , perchè era erudito * plaijant ‘ 
ma non era'" giurcconfulto » nè politico . Le 
vere’ cognizioni e le nobili virtù mal fi con-* 
"fanno col genio buffonefco . Alcuni buoni fpi- 
. riti amarono nel 1750 di pubblicare certe veritik 
• nuove col libro della moneta per mezzo di un 
giovane di venti anni . A cinquanta anni Ga« 
liani rifiampò quello libro , e vi aggiunfe al« 

CU-- 
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tune annotazioni , nelle quali moftrò uno IpirU 
to molto meno folido (i). 

Pietro Giannone è ftato il piu grande fiori- 
ci del Tuo lecolo . La Tua Jloria civile febbene 
non fofle politica , tuttavolta predufTe una, ve- 
ra rivoluzione negli fpiriti del nofiro paefe (z). 
Attaccòr con coraggiofo ardire il clero e la 
corte di Roma , per foftenere la caufa de’ prir- 
cipi e delle nazioni : fu perfeguitato e morì 
vittima della Tua virtìi nella cittadella di To- 
rino nel 1748 . Carlo Pecchia ci ha dato una 
Jloria gitila ccfiitu^jone del Regno ^ in cui fi de- . 
fiderà fiile migliore e filofofia . Era capace di 
rifchiarare quella parte de’ mezzi tempi se avef- 
fe avuto r opportunità che gli mancava . Me- 
rita di eflcr letto in queft’ opera l’articolo tan- 
to interefiante della fioria feudale . Gregorio 
Grimaldi pubblicò una Jloria affai fuperficia- 
le delle leggi e de* magijìrati del Regno di 
Napoli . La (lorta generai» del reame di Na- 
poli dell’ Ab. Troili è un ammafib di fatti 
e di minuzie fenza ordine e fenza critica . 
Francefcantonio Grimaldi , autore di varie buò- 
ne opere , intraprefc a feri vere gli Annali dii 




(1) GaliaNI era ftato molti aaoi a Parigi, e nel 1780 
che riftampò 1’ opera della Moneta , alla nota XXXI portò 
di Montesquieu un giudizio che moftra quanto era poro 
conofeitore . Alla nota XVIII afferma che 1’ agofìaro era U 
quinta parte deli’ oncia , quando non ci è- nomo nel Foro che 
no* fappia eh’ era la quarta parte. Egli giudicava eoo fran- 
chezza fopra tutte le cofe . E^li aflìcurava li miniftri di fta- 
to , che il numero degli omiciaj nel Regno era oltre a Al 
mila all’ anno mentre non giungne a ottocento , 

<i) Vedete la vita di Giannone che ha bene fcrltta l* 
tbate Fanzini. ^ 

P ì , 
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Regno di NnpoU {i) fenza avere 7’ ozio neceffa* 
rio , e la morte ha fatto reftare imperfetto 
queflo lavoro . 

Sono fcrittori non volgari di ftorìe partico* 
lari r Antonini » il Pratilli , 1* Abb. Gatto- 
la ed altri . 

Hanno fcritta la rtoftra ftoria letteraria il 
Gimma , il Zavarroni , T Origlia « U Tafuri » 
Salvatore Spiriti . Le loro opere fono utili 
se non tutte cfatte e bene feritte * Il P. 
d* Afflitto domenicano cominciò a darei le 
Siemèrie di tutti gli fcrittori del Regno con 
metodo alfabetico * Sebbene conteneffero trop- 
po minuzie, ci rincrefee . di- non averle intere. 

Noi ci fiamo aftenuti di parlare de” viventi, 
perchè il foggetto farebbe troppo delicato. Noi 
dobbiamo rilpettarli , e lafciatho alla pofleriti 
il dritto di darne giudizio . 

Se oggi non abbiamo i Talli , { SannaZzàrt, 
i Coftanzi , i Porta , i Borrelli , abbiamo in 

Ì »iù gran numero uomini favj e coltivatori del- 
e lettere . Se da una parte il gufto ed il fa- 
pere fembrano aver perduto di folidità dila* 

. tandofi di fuperfìcie , da un altra parte lo fpi* 
rito di fperienza e di oflcrvazione ha molti- 
plicato ali’ infinito il numero de* buoni penfa* 
tori . L’arte tipografica prefla molta facilità 
di divenir dotto , c di raetterfi fui cammino 
della verità . Se il noftro fecola è frivolo , è 




' Qaeni j4nnaìi Jet regno di Rapali cortiiRciano ila’- fin- 
mi abiiatori dell’ Italia , mentre il regno di Napoli cominciò 
a dinominarfì coti al temfio degli Aragonefi. Facendoli a ftra- 
sionc da quella improprietà di dire , il regno fu et llituko ti. 
ebbe orìstae.da’ Normaoai • 
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ancora vero, che la luce delle fcienze di fTula in 
tutta Europa ha fatto acquidare de’ lumi fopra 
' tutte le facoltà c fopra tutti gli oggetti della 
vita civile . Uno fpirito ragionevole fembra effe- 
re il carattere del fecolo.* eflb avendo penetra- 
to da per tutto , ha infieme uniti tutti i popoli 
di Europa per mezzo del commercio, delle let- 
tere e della fìlorofìa . Qpeda è una nuova forma 
che le nazioni per 1’ addietro non avevano 
avuto , ma una forma molto migliore malgra- 
do le fue imperfezioni . 

Per dire qualche cofa fulla prefente nodra 
fituazione , il primo oggetto da confiderarfi è 
la lingua che non pare. di efferfi perfezionata, 
c di aver acquidato una for.iu codante.il bel- 
lo ftile che confifte, così nella difpofizione chia- 
ra ed armonica delle parole, che nell’elegan^ 
e nella decenza del' difeorfo, non è divenuto tra 
di noi comune , come io altri paefi . Non fono 
che pochi anni che lo fcrivere italiano fi è 
fatto generale . Moltiflimi continuano a fcrivere 
in latino. Le facoltà s’ infegnano ancora in lati- 
no nelle fcuole pubbliche e nelle private : i 
ólici monumenti fono ancora dettati in latino, 
cioè a pochiflimi : i tribunali , ad eccezione di 
alcuni pochi , pronunziano i loro decreti in la- 
tino . Ecco de’ fatti dimoftrativi che la noftra ' 
nazione perfide ancora nella barbarie . La ra- 
gione ha fempre poca forza contro gli ufi ed 
1 jitegiudiz) ftabiliti . 

L* univerfità degli ftud; , malgrado le fro* 
fuetti riforme , è ancora un corpo male co- 
ftitui to . Ci abbiamo tante cattedre di teolo- 
gia , di dritto canonico e civile , feeza una 
«attedra di dritto pubblico ; tante cattedre di 

P 4 ne- 



I 



Dtgitized by Google 



1 



• t ! 

DESCRIZIÓNE 
medicina fcnza una dì veterinaria . Non fono 
che pochi anni che vi è ftata mefla la fcuo- 
la di eloquenza- e di poéfìa italiana . Gene* 
Talmente manca T uniformità nella dottrina, 
eh’ è quanto dire nella pubblica iftruzione don* 
de proced.pno' le opinioni de’ popoli , le quali 
fono poi quelle che imperiofamentc governano 
gli ftati. 

Si è altrove (i) difeorfo *^ctadenna deU 
le fetente e belle lettere eretta nel 1780 con 
tanta magnificenza, e eh* è riufeita tanto inope* 
rofa . Per Io contrario 1 ’ tjfccademla Ercolettefe 
cofiituita forfè con troppa^ femplicità , ha confo- 
lato tutta l’Europa Con pubblicare ed illuftrare 
ì preziofi^ monumenti delle antichità difotterrati 
a Pomfiei , a Ercolano, a Stabia . Quella è un 
opera in cui fono concorlì gli antiquar) e gli 
artidi . Pafquale Carcani è dato il difpofitore 
nella fpiegazione dì quafi tutti i volumi pub^ 
blicati da qued’ accademia , e di molti n'è dato 
1* -unico autore * t^idi è fegretario di qued' 
Accademia Francefeo" Daniele di Caferta , ed è 
l’abile autore della continuazione dell’opera. 

Dove più importa di aprire gli occhi, fareb- 
be filile leggi . Si conofee l’ abuTò della loro mol- 
titudine, e li' fuppone che il male fia fenza ri- 
medio . Ma io crederei che la cofa non folTc 
tanto didicoltofa, quandd fi voledero didinguere 
ed in certo modo leparare le leggi civili dalle 
leggi politiche • Le leggi della giudizia didrì* 



' (>) Vedete li De/cràùone geeyafiea • politica itili Sidlj» 
T--9 ri.4 
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fcultiva' dovrebbero effere cfcrne ed immutabli, 
ma non cosi poHbno efTcre rccono niche e po« 
litiche , che di lor natura fono temporanee per- • 
chè relative alle circoftanze. Il maggior difordi- 
ne della noftra legislazione è appunto quello’ 
che le leggi politiche di molti l'ecoli a dietro 
continuano a governare il Regno, febbene fiano 
incompatibili collo flato attuale della focietà . 
Effe fervono a confondere tutte le cofe , jl ren- 
dere arbitrario ne’ magidrati il deflino de’ popoli 
e ad imbarazzare le operazioni del governo. 

Le leggi civili potrebbero affai facilmente ef- 
fere efprefre con precifione f mofìrarc i prin- 
cipi ed abbracciare i cafi generali » Effe dovrebbero 
formare il noflro Dìge/ìo^ cioè il pubblico libro 
che additaffe a tutti i fudditi l’ equità naturale 
e civile. Delle leggi politiche fr dovrebbe for» 
mare il Codice, il quale non può effere che adat- 
tato alle attuali tircodatizc, e che in ogni cin- 
quanta anni vorrebbe effere rifufoa Con quefte 
due operazioni , avendofi giudici: di buon fenfo 
fe non dotti , fi g'ugnercbbc al '6ne dcGderato, 
c non fi "perderebbe più a piatire un tempo 
che il Re vorrebbe occupato nell* induftria . 

Il gudo dominante òggi in Europa fembra 
effere la feienza politica . I lumi di queda feien- 
za fono flati preparati da quelli della fìlofoGa. 
La politica abbraccia i prìncipi del dritto natu- 
rale, il dritto delle genti, il dritto pubblico, 
l’economia, la popolazione, le ibrze dello flato, 
le arti, i coflumi , ch’è quanto dire le facoltà 
meno coltivate nella carriera del Foro» Non ci 
dobbiamo meravigliare de’ noftri piccioli progreffì 
civili. Tutto ciò che intereffa il buon ondine e 1> 
felicità de* popoli entra nella feien^ "della' poli. 




i ocscRiiioirE 
tica. Noi abbiamo molti giurefconfulti forenG , 
ma pochi giurcconfulti politici e fìlofoG . Noa 
baGa ideare i buoni regolamenti , converrebbe 
diGruggere lì cattivi . Li primi fono inCegnati 
della politica ^ li fecondi fono foGenuti dal 
Foro, 

J §. XIII. 

Del Teatro n 

X L teatro altro non è cKe la dipintura viven- 
te delle paftioni umane • Se n* è fatta un’ arte 
' per porgere dolcezza agli occhi , all* udito, allo 
fpirito , al cuore * Fifa è divenuta neceflaria 
alla focietà , c della quale ne rooGra il grado 
di perfezione . QueGo fpettacolo raccoglie quaG 
tutte le belle arti , figlie del genió e del talen- 
to, Concorrono a formarlo la poefia, l’eloquen- 
za, la mufica, la decorazione, la rapprefentazio- 
ne .. Si conofce bene che debba eGere l’indizio 
piti ficuro dello Gato delle arti in un paefe , e 
che dovrebbe tffere la migliore fcuola del pub- 
blico coGurae . In queQa carriera il genio dell* 
uomo fi fviluppa in tutti i generi , e fi può 
nobilitare tutto quello che fulla terra vi è di 
piò rifpettabile , l’amore t l’onore , la patria , 
la religione. ' 

Il teatro può effere tragico o comico . Non 
manchiamo di fcrittori in queGo doppio genere. 
Nella tragedia li più riputati de’ morti fono 
GianbatiGa la Porta , il Gravina , de’ quali fi 
k innanzi parlato * il conte Panzuti ed Anni- 
do Marcbcfc : n^.k tragedie non hanno avu- 
to 
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to mai fortuna in Italia, per le ragioni altro* 
ve (i) additate. • 

Del teatro cotfiico in primo luogo mettere- 
mo Io nelTo GianbatiOa la Porta . Abbiamo 
di lui 14 commedie , nelle quali fi ftudiò di 
imitare gli antichi e fpezialmente Plauto* Allora 
non n fapeva far di meglio • Di una fola cofa 
fu originale e fu quella di efporre fu Ila feena co- 
mica il perfonaggio del Napoletano nel proprio 
dialetto , e di renderlo ridicolo . Venne dopo 
Niccola A menta , c ci diede fette còmmeclic 
ingegnofe e piacevoli . Imitò il gufìo antico, il 
gùdo tofeano , e quello del Porta per il carat- 
tere del napoletano millantatore e vano . Un 
tale carattere non è quello della nazione, ed in 
ciò r A menta che adottava uh cattivo coftumet 
faceva torto alla fua patria* 

Meglio dell’ Attlenta riufcl nella leena comi* 
ca il Federico , morto Verfo la metà del fcco* 
lo * Era un Uomo ingegnofo e fecondo . Ci ha 
lafciatò due opere comiche , intitolate li Èìrbl 
ed il Curatore , dove i caratteri fono bene 
efpreflì , e la locuzione è piena di grafìe * Il 
Trincherà ci ha dato pure due buone comme- 
die , una denominata Notar Pettùlone , l’ altra 
Ja Gnoccoiara , Vi dipinfe i caratteri che cfifte- 
Vano . 

Domenico Barone marebefe di Liveri ha com- 
porte dieci commedie , colle quali introduffe un 
gurto nuovo fulla feena « Vi foderine il decoro 

e be- 
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O) Vadete i' latradutionf alla Defcriwne dell’ Italia , 
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e bene dipinfe li colìumi del tenrtpo . L'azione 
però è complicata e la locuzione dentata . So* 
■no fatte più per effere rapprefeijtate che per ef- 
fere lette , c quedo per altro è il carattere ge- 
nerale di tutti li componimenti teatrali . . 

L’ avvocato Giufeppe Pafquale Cirillo , di" 
cui fi è tanto parlato , fece delle commedie dt 
un carattere veramente comico , neMe quali di- 
pinfe i coftumi con naturalezza . Non fi fono 
pubblicate , o almeno tutte o nel modo come 
wono fcritte . Fu ancora un bravo attore. 

Oggidì folla nodra fcena comica per lo più 
fi rapprefentano le commedie del veneziano Gol- 
doni . Ha egli il difetto di avere fcritto troppo, 
e di non avere lo dile purgato , Ha però fa- 
poto bene crprimcre i codumi moderni, e nella 
varietà delia azione ha modrato ùna fecondità 
di fantafia veramente prodigiofa . 

Del teatro comico fa parte il teatro idrioni- 
co, il cui godo è antìchiffimo nel nodro pacfr, 
Ricordianci le favole %Atellane , Vi fi rapprefen- 
tano per lo più i codumi del bado popolo , e 
la fcurrilità vi è divenuto l’oggetto favorito . Si è 
folo intefo a far ridere , c fi facrifica talvolta 
la decenza ed il codume in mezzo alle lepidez- 
ze cd alle grazie . Quedo teatro ha pure avuto 
in 'quedo fecolo grandi attori , e tra gli altri 
Domcnicantonio di Fiore nella parte di pulc'f 
reJla , c molto più Francefeo Madaro col ca- 
rattere tutto nuovo ed originale diti D.Fa/lidio, / 
li Madaro che nella Grecia avrebbe avuto delle 
datue , l’abbiamo veduto morire nell’ indigenza. 
Qiicdo ' teatro più degli 'altri è venuto meno 
«el fuo medefimo gudo . Il Cerlone vi ha mol- 
to travagliato, e U Tuoi componimenti fono de- 
tcdabili. ' ‘ ' Il 
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' TI teatro h ancora tnuficale ne! fuo doppio 
oggetto t ed è quello che in Napoli è pìU gu- 
fiato . Effo è Óato portato in quefio fecolo a 
gran {perfezione per la poefia > per gli attori e 
per la muftca * ma oggi tutto è decaduto e cor« 
rotto . Sul teatro eroico* fono (lati rapprefentatì 
ordinariamente li divini drammi di Metadafìo^ 
e talvolta^ li debolilTimi del noflro duca Mor- 
billi . Queflo fpettacolo non è che magnifico , 
quando non fi voglia tenere per bizzarro . La 
natura vi è fagrificata quafi Tempre : non fì 
prende molto interefle all’ azione , e non fi gu«r 
ria che la danza e la mufìca . La naturale ar- 
monia del linguaggio italiano , che potrebbe di- 
fpenfarfi della rima » ha dato a quedo teatro un 
fucceffo maravigliofo in tutta l’ Europa . 

Nel teatro comico muficale domina il dialet- 
to napoletano eh’ è molto grato alla nazione, e 
eh’ è molto adatto al buffonefeo l La poefia è 
mida di due dialetti , ed in quedo genere di 
componimento fi fono contraddidinti il Saddume- 
ne e molto più il Federico di fopra* mentovato ,Ì 
quali hanno compodo de’ melodrammi pieni di 
piacevolezze c di grazie. Non folo non ,vi fo- 
no dati chi ràbbia fuperati , ma fi può dire 
che con efli mancò la dignità del nodro teatro 
comico muficale. In tutte le belle arti la gloria 
non appartiene che a coloro che fono andati al- 
la perfezione, ed il mediocre non è tolcrato . 
Il Trincherà delle cui commedie abbiamo' par- 
lato , e più il Palomba hanno fatto de’ melo- 
drammi di un genere affai inferiore . Molti di 
‘ effi fono dati applauditi al tc'atfo col fa’vtfrc 
della lua illufionei La fola voce di una attrice, 
la xnufica di un valentuomo poITono dare . un 

afpct- 
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‘•fpetto favorevole alia rapprefentazione . Il fuc- 
ce^o diventa palTaggiero , ed il componimento 
non fi foftlene poi alla lettura . La maggior 
parte de'noftri drammi buffi non fono fatti per 
efler letti , o al pih racchiudono qualche bellez- 
za in mezzo a fconcezze inbnite. 

Dopo il Trincherà ed il Palomba , il noflro 
'teatro comico muficale Tempre piU venne m de- 
cadere , ed oggi vedefi ridotto ad un ammaffo 
di farfe iHriokiiche dove fono violate tutte le 
regole drammatiche . Bifogna eccettuarne il So- 
eratp imagmatio , attribuito al Galiani j o che 
almeno in gran parte fu opera fua (|)f 

In quefto noflro' fecolo che dicefi illuminato., 
non pare che fiafi perfezionata quanto fi fuppQ- 
ne la ragione umana ^ In mezzo a tanta lu- 
ce ruflifiono tutte le indecenze della barbarie , 
E* un fenomeno . bene {ingoiare, che lo jpirito 
iìlofofìco che ha fatto tanti progreffi in tutta 
r Europa, ha portato feco la decadenza delle ar? 
ti . Si conofee fhc gli attori ^fono quelli che 
danno la vita ad un dramma , e che tutte le 
perfone eh’ entrano a formare 1 q fpettacolo tea- 
trale, hanno qualche cofa di divino , Quelli ta- 
lenti non fono poi onorati da' nofiri cofiumi , 
La novità ha fatto prendere un certo volo al 
genio , che non fi è potuto poi foflcnere con- 
tro alla tirannia delle opinioni dominanti • 11, 
teatro è (lato profanato , perchè nella pubblica 
opinion^ non mai è flato riguardato quale dc»- 

yreb- 




(t) SiCNORZLUha dato una buona Aoiia dtl aoHio tei* 
fro . 



Digitized by Google 




» r N A r * I I zjf 
vrebM elTere , cioè il Liceo del guflo , dell« 
verità , della virtU « del talento e del genio . 
Non dovrebbe eflTere la fortuna de’ più poveri 
cittadini , ma l’occupaiione degli fpiriti fupe* 
riori • Laonde la penuria di cui tanto ci do- 
gliamo è r opera de’ nodri coHutni . Gli anti- 
chi , poca o niuna di/fereoaa mettevano fr^ il 
teatro ed il tempio* 

XIV. 

- 'a 

Belle *Art\y 9 prima della Mujìca, 

N A poli ha oggi tre fcuole di mufica vocale 
cd illrumentale . i cui allievi vedono un unifor- 
me talare. Quelli di S. Maria di Loreto vedo- 
no di bianco * quelli della Pietà di turchino, per 
cui fono detti de’ Turchini * quelli di S. Onofrio 
di 'bianco e di color pulce. 

Vi era prima una quarta fcuola dirimpetto 11 
Geroliroini detta de’ Poveri di GesU Crifìe , ed il 
cardinale Spinelli arcivefeovo di Napoli, la con* 
vertì in feminario di preti della fua diocefi. 

Oggi le fuddette tre fcuole allevano circa ago 
giovani : da effe fono ufeiti i più gran murici del 
mondo, che colla loro melodia divina hanno fatto 
(lupore alle altre nazioni . I più gran mufìcì 
compolitori di Napoli fono del principio di que- 
llo fecolo • 

Nella mufica fi hanno da didinguere quelli 
che fono dati capi di fcuola per il loro genio , 
quelli che fono dati addetti ad un genere di 
compofucionc. ' 

Fra i primi . metteremo innanzi a tutti Alef- 
laadro Scarlatti, il quale h da riguardarli conte 
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• il fondatore di tutta la tnufica modèrna ,'[joichè 
a lui dobbiamo la fcienza del contrappunto. Era 
nato in Meliìna ed è morto verfo il 1725. 

Porpora morì verfo il 1770 di pQ anni. Ha 
dato gran numero di opere ,per il teatro , che 
fono riguardate come modelli < Il fuo più gran 
. merito è nelle cantate , ed^ è da tenerli per il 
maeftro de’ cantanti. 

Leo fu fuo difcepolo e fuperò il maeftro. 
Morì nel 1745 di 42 anni . La Aia maniera ^ 
inimitabile. Il mlfero pargaietto del Demofoonte 
è un capo' d’opera di efprcflìone, ' H 

Francefco Durante nacque a Grumo , villaggio 
di Napoli . Gli era riferbata la gloria di . rende- 
re facile il contrappunto . Le Tue più belle ope- 
re fono le cantate di Scarlatti ridotte a duetti* 

De’mulìci del fecondo genere metteremo in primo 
< luogo. Vinci, eh* è (lato il padre degli fcrittoi^i 
mulici del teatro . Il fuo gran merito ò di unire 
ad una profonda cognizione del contrappunto la 
più viva efpreffione lì fuo capo d' opera è 
l’ArtaCerfc di Metailalìo . Morì giovane di 42 
anni nel 1732 , c C dilf? per opera di veleno 
' propinatogli. 

Gianbatifla Jefì era nato » Pergola neWz Mar« 

• ea , ond’ebbe il cognome di Pergolefe , Fu alle- 
vato nella quarta fcuola di Napoli, che , ficco- 

'me fi ^ notato ,' è fiata convertita in feminario 
di preti . Fu difcepolo di Durante e morì nel 
1753 di anni 25 di morbo venereo , Fu un ve- 
ro genio. Le fue opere immortali fono lo Sta^ 
bat Mater^ l’aria Se cerca fé dice dell’ Olimpia- 
de e la Serva padrona in genere, buffo • Il P- 
Martini fbdiene che in quello genere il Pèrgo*^. ' 



Digitized by Google 




DI Napoli 241 
lefe era tanto valente, e così inclinato e diljxj- 
flo , che fi trovano motivi buffi anche nello 
bat Mjter . 

HalTc , detto il Saflbnc , fu allievo di Alef- 
fandro Scarlatti, 

Jommdli nacque in Averfa cd è morto nel 
1775, Ha mofirato un genio vado. II Mìfere^ 
te ed il Bencdìflus fono le fuc belle opere nella 
maniera nobile e lemplicc. L’ Armida e Tifi- 
genia fono le fue più belle opere teatrali . 

Criflofaro Gluk era nato in Germania e fi 
formò in Napoli . Ha fecondato colla lua rru- 
fica il nuovo genere drammatico che tentò d’in- 
trodurre in Italia il Calfabigi . Tanto il mufi- 
co, quanto il poeta li travagliarono di riformare 
il teatro. Lo Ipettacolofo ed il magnifico fono i 
caratteri della compolijionc del Gluk . Qualche 
volta però ha faputo parlare- al cuore o con no- 
,^te delicate e tenere, come nel pianto delle nin- 
fe di Tcffaglia fui lepolcro di Admeto , o con 
rote forti e vibrate come nella feena di Orfeo 
colle furie. NelTAlceffe , che è una delle mi- 
gliori fue compolizioni, vi è un lenfibile difet- 
to d’ineguaglianza, per cui Tinfereffe nell’ ulti- 
mo atto fi rallenta, dopo di cflerfi ben folle- 
nuTo ne* primi , E’ morto circa il 1785 affai 
vecchio . 

Davide Perez nacque in Napoli ed è morto 
circa dodici anni addietro. E’ uno di que’ com- 
pofitori , che abbiano lofienuto per più lungo 
tempo la rigidezza di un contrappunto efatto e 
regolare . Oltre della riulcita che hanno avuto 
le (ue compolizioni pel teatro , molto fiimatc 
fono le fue compolizioni ecclefiafliche . Il luo 
Credo fi canta ancora nella chiela de’ PP. dell* 

Ora- 
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Oratorio , e fi va a fentirlo come un originale , 
egualmente che le altre compofizioni di Leo • 
di Scarlatti, di Porpora e di Durante. 

Antonio Tractta, maeftro e compagno di Sac- 
tfliini nel confervatorio di S. Maria di Loreto , 
ha corfo la medefima carriera con cgual lode . 
Ciè che Io difiingue dal fuo allievo , è un’arte 
più raffinata* Morì qualche anno prima di Sac* 
chini . 

Antonio Sacchini morto nel 1781 è di ua 
inerito fuperiore. Il fuo pregio confifte in uaa 
gioconda facilità* Fra le Tue compofizioni ferie 
fi diftingue il recitativo Berenice eòe fai coU’aria 
che Io iegue* 

Bacch fu Tedefeo allevato in Nappli , Il fuo 
merito principale è porto nella tenerezza , colla 
quale anima le fue compofizioni. La fua mufica 
del duetto Se r^ai pih farò gelofo , fa bella mo-^ 
fìra fra le tante altre eccellenti * colle qua* 
li hanno efpreffo querto pezzo i più valenti 
autori , Si potrebbe dire che Bacch fia riufeito 
meglio ad efprimere l’ironia del poeta. Era un 
poco più avanzato di età di Jommelli , ed ^ 
morto qualche anno prima di lui. 

‘Piccioni è (fato il rivale di Jommelli nella 
maniera nobile . Inarrivabile è il fuo duetto 
Brn quejìe ombre mejìe , 0 cara . Devefi forfè 
riguardare come il fondatore del prefente teatro 
buffo , 

Paifiello, Guglielmi ed Anfoflì fono fuoi di- 
fcepoli che hanno nome . 

Óltre di quefti gran compofitori, le fcuole di Na* 
poli hanno prodotti celebri cantori, e fra gli altri 
Caffarelli , Fziz elio e Farinelli . Querto ultimo di, 
venne mìnillro di Filippo V re di Spagna, e fi fe, 

ce 
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ce Rimare per la fua modcftia, e perchè non ab»* « 

6Ò mai del favore del monarca. CafFarelli per le 
fue ricchezze divenne feudatario , ed ercfle in 
Napoli un palazzo , dove mife queRo motto : ' 

%4npbìon Tbebas y6go domum. Quello era per lui 
molto umiliante, perchè ci è gran divario tra 
il fondare una città ed una caia . 

Si è veduto dalle cofe innanzi dette, che Na- bi- 
poli ha oggi fei teatri : in quafi tutti i meli 
dell’ anno dii fono in azione . Il principale 
è quello di S. Carlo a fianco del Palazzo reale, 
dove' li rapprefentano in mulica i be’ drammi di 
Metaftafio ed i cattivi drammi degli altri . Il 
fecondo è il teatro del Fondo della fipara^wne , 
in cui fi rapprefentano drammi di ogni genere . 

Seguono il teatro de' Fiorentini ed il teatro 
l^uovo^ confagrati in maggior prte a detefiabili 
drammi buffi mefli in buona mufica , e talvol'r» 
all’ opere comiche, A Ponte-Nuovo , come fi è 
a Tuo luooo notato , fi .è eretto recentemente 
un bel teatro in un fito molto infelice . Vi fi 
rapprefentano ora opere comiche , ora drammi 
buffi in mufica . Finalmente fulla piazza del 
largo del Caficl Nuovo in un fottcrraneo vi è 
un teatro d’ ifirioni. 

Si è mofirato , che tutti quelli teatri fono 
oggidì in una gran decadenza per ogni riguar^ 
do , La mufica vi è corrotta. Le divine feene 
di Metafiafio fi fcorciano , fi cambiano , fi de- 
turpano E’ fembra che la fine del noflro fe- 
colo era ri (erbata per mofirare una degenera- 
;;ione in tutte le qpere di genio. 



Q. a , J. XV. 
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XV. 

Xìella pittura f 



poefia, la mufica e la pittura con tqtt? 
le arti del di legno , fono tre forelle , che han^ 
no tra loro gran rapporta per le anime fenCbili, 
Qui tratteremo della pittura. 

Napoli è una delle città d’ Italia * che rac^ 
chiude nelle Tue chiefe e nelle fue cafe un nu« 
mero immenfo di ricchezze di quello genere • I 
foggetti della pittura fono in gran parte facrì , 
ma non per <juefto non fono capi d’opera dell* 
arte . 

In Italia la pittura viene defignata dalle di* 
Verfe fcuole , fecondo i diverfi principi e la dì- 
verfa maniera de’ grandi artefici . Fra le fcuole 
fono riputate la Romana, la Fiorentina, la Ve* 
neziana e la Lombarda o Ila Bolognefe, Raffae- 
le è il capo della fcuola Romana , Michelange* 
Io della Fiorentina, della Veneziana Tiziano, 
cd il Correggio della Bolognefe . 

La fcuola Fiorentina pretende la gloria di aver 
feftaurata quell’ arte in Italia . Gran guHo dì 
difcgno caratterizza la fcuola Romana .* e Raf- 
faele vien riguardato come il piu grande de’ pit- 
tori dopo la rìnafcita delle belle arti. Egli la 
merita perchè il fuo gran pregio fu di effer cor- 
retto e fublimc nel dil'egno. 

Ma non tutti coloro che hanno difegnato cor* 
rettamente hanno curato il colorito , e fovente 
gran colorifii fono flati imperfetti nel difegno . 
Le belle opere fono quell? che riunifeono ad una 

feli- 
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felice difpofizione pel colorito , la verità e le 
grazie della natura é 

Napoli è andata dietro alla fcuola Romana i 
ma vanta anch’efla li fuol genj ne’ primi tempi 
che r arte andava riforgpndo ^ e contrada con 
fondamento a Firenze la gloria di averla, ripro- 
dotta e redaurata . Senza parlare di opere pih 
antiche» delle quali ci reftano folamente le me- 
morie, efiflono tuttavia varie pitture di Totn« 
mafo Stefani, nato l’anno 11^0 e contempora- 
neo di Cimahue* Nella fagredia di S* Angelo a 
Nilo fi vede un S. Michele da lui dipinto , e 
fono fua opera le pitture della palfione di Cri* 
fio nella cappella de’ Minatoli al Duomo ec. Le 
pitture del nodro Stefani vengono preferite a 
quelle di Cimabue non folo dal cavalier Mafli- 
mo, dal Crifcuolo, dal de Dominici^ » ma an- 
che dal tofcano Marco da Siena • Filippo Te* 
fauro nàcque intorno all’ anno 12^0 , ed ebbe 
un nome in tempo che non vi erano pittori in 
tutto il redo dell’ Europa . Le fuc opere durano 
tuttavia, febbene in parte cancellate dal tempo** 
Maedro Simone , diverfo dal Sanefe mentovato' 
dal Petrarca, fu fuo difcepolo . Fjori al tempo 
del Giotto , a cui fu forfè fuperiore , e mori 
nel 134^. E’ fua opera l’imagine di S. Anto- 
nio di Padova nella chicfa di S, Lorenzo . In 
S. Chiara vi fono due tavole fulle quali furono 
da lui dipinte ad olio S. Lucia e S. Dototea. 
Altre fue pitture fono ancora nella chiefa dell’ 
Incoronata . Furono fuoi difcepoli tre buoni pit- 
tori Maedro Stefanone , Gennaro di Ceda e 
Francefeo che fuperò Simone , di cui era anco- 
ta figlio. 

Verfo il 1400 dipinfe con lode Agnolo Fran- 

Q. 3 « 0 , 
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co, che fi vuole morto verfo il 1445* Fu 
contemporanco Colantonio di Fiore , nato nel 
1352 e morto nel 1444. Egli fu molto fupc* 
riore a tutti i pittori precedenti , e le fue ope- 
re anche oggidì fi guardano con piacere fpecial- 
mente un S. Girolamo che fi conferva nella fa- 
grertia di S. Lorenzo. Effendo ancor giovane di- 
pinlc Una tavola ad olio nel 1375 » che fi ve- 
de nella chiefa di S. Antonio Abbate: altra fì* 
mile le ne conferva nella chiefa di S. Maria la 
Nuova , come al loro luogo è fiato ricor- 
dato . Egli proccurò di sbandire l’ufo di dipin- 
gere in campo U*oro , e portò un nuovo gufio 
ikJ nudo , nella profpettiva e nel chiarofeuro « 
Sopra tutti divenne illufirc Antonio Solario, 
detto volgarmente il Zingaro, Nacque in Chic- 
ti nell’ Abruzzo nel ^382 . L’amore lo fece 
pittore . S’ innamorò della figlia del detto Go- 
iantonio , il quale ricusò dargliela , fe prima 
non fofTc’ divenuto bravo pittore. Solario fu pit- 
tore ed architetto, e riufeì grande , felice e me- 
ravigliolb nel dipingere le tette. Morì nel 1455* 
Dalla fcuola del Colantonio e del Solario ufei- 
roro varj buoni pittori , i principali de* quali 
furono i due Donzelli ed i due Tefauri, 

Andrea Sabatino di Salerno nacque verfo il 
1480 e fu difcepolo del divino Raffaele . Fu 
tanto valorofo nella fua arte, che ajutò il mae* 
Aro a dipingere al Vaticano . Fu ancora archi- 
tetto e mori verfo il 1545. 

Marco di Fino da Siena fu egualmente pitto- 
re ed architetto di gran nome . Egli fi fifsò in 
Napoli, dove acquifiò cittadinanza . Ci ha la- 
feiato alcune memorie intorno agli artefici di 
difegno del nofiro paefe . Scrifie ancora un libro 

di 
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«I a^cMfettura, e morì verfo il 1587. 

^’anfilippo Crifcuolo ftudiò in Roma falle 
opc*e jfi Raffaele e fu difcepolo in Napoli di 
^jj Sglerno . Giannangelo Grifcuolo fuo 
^•"^'^llo da nofajo divenne pittore. Fu difcepolo 
di Marco da Siena, fcriffe alcune memorie de* 
' noftri pittori e mancò verfo il 157^, Figlia 
d:l primo Crifcuolo fu la pittrice Mariangela 
maritata a Giovanni Antonio d’ Amato il gio- 
vine, che fu anche eccellente pittore. Morì nel 
isp8. 

Giufeppe Cefare dì Arpino effendofi portato 
in Roma , al vedere li grandi artifti che tra- 
vj^liavano al Vaticano , divenne pittore . Le 
fui belle opere fono in Roma al Campidoglio 
e nella Certofa di S. Martino di Napoli. Morì 
nel 1^40. Fu valentuomo nella pittura e nell* 
architettura . 

Fabrizio Santafede nacque nel 15^0. La fua 
bell’opera è nel foffitto di S. Maria la Nuova, 
Fu di collumi egregj e di gran valore in far 
ritratti . 

Belifario Corenzio nacque nel 1558 in una 
delle colonie greche trapiantate nella Japigia in 
tempo dello Scanderbec (i) . Fu difcepolo de^ 
Tintoretto a Venezia, Morì nel 1^43 per efler 
caduto dal palco nella chiefa di S. Severino, do- 
ve 



(i) Ce r aflicura Paolo de MattEis 'nelle fue Memorie 
de' pittori Napoletani . Non bifogna fidarfi Tempre a’ tumolù 
quello del Corenzio ce lo deferì ve ex antiquo Arcadum ge- 
nere . Queda vanità che affettava ii Coreauo bob efcludt 
ciò che dice il de MaTTEIS • 

QL 4 
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ve dipingeva . Fu uomo fuperbo , invidiofo s 
maligno. Il cavalier Maflimo diceva di lui, che 
era pittore fecondo d' tnvenxjoni , ma non Jcelto . 

Il cavalier Maffimo Stanz’oiii nacque nel 
1585. Per la fua bella manieradi dipingere, fu 
chiamato il Guido Reni di Napoli . Fu unno 
modello e morì nel contagio del 165^ . Ha a- 
feiato alcune poche memorie de' pittori Napoletani, 
i^vendo menato in moglie una donna nobile, 
dipinle molto per darle modo da diffipare. 

Il cavalier Maflimo ebbe una difcepola di gran 
valore chiamata Anna di Rofa. Fu uccifa bru- 
talmente dal marito per gelofia . Le Tue belle 
opere fono due quadri nel foffitto della Pietà 
de’ Turchini, uno de’ quali rapprefenta la nafei- 
ta, l’altro la morte della Vergine. 

Andrea Vacaro nacque nel 15^8 . Fu gran 
pittore ad olio. Seguì. da prima la maniera del 
Caravaggio che aveva voga , ma tanto preval- 
fero lu di lui i configli del Maflimo, che adot- 
tò quella del Guido. Morì nel 16’jo. Ebbe un 
figlio per nome Niccola , che fotto di lui ap- 
prele la pittura con prefitto* ma svendo fpofa- 
ta una cantatrice divenne in preflario di teatro. 
Giaconio Farelli fu di/cepolo dì Andrea Vac- 
caro . 

Mattia Preti, pi'u conofcluto fotto il nome 
di cavalier Calabrefe., è flato poi il primo gran' 
maeflro delia fcuola napoletana . Nacque in Ca- 
labria nella città di Taverna nel e mo- 

rì a Malta nel i6gg . Nelle fue belle opere la 
natur^. vi è dipinta con energia : hanno profon- 
dità di difegro, invenzione, forra tragica . .Og- 
gi fi ammirano nella chiefa di S. Pietro a Ma- 

jel. 
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jclla , ma molto dovè egli ftentare a farle rice» 
vere da’ monaci come buone . Il cavalier cala- 

I 

brcfe era anche bravo nella fc berma, e per aver 
uccifo una fentinella nel contagio del fu 

condannato a morte , dalle quale fcampò per ef- 
fere un gran pittore. Gli fu importo per pena 
di dipingere le porte di Napoli. Fu umano , e 
dava tutto a’ poveri , i quali delle loro lagrime 
onorarono a Malta il Tuo fepolcro. 

Il più gran pittore napoletano fu Glufeppe 
de Ribera detto Io S/jagnoietto , perchè fu figlio 
di un ofiìziale di Valenza maritato a Gallipoli. 
Nacque in querta città nel 1593 • formò da 
prima nella fcuola di Michelangelo di Caravag- 
gio, ma poi fi formò la fua maniera, e riufei 
grande nell’ arte, perchè fu imitatore della natu- 
ra . Una ricchezza di compofzione, un pennel- 
lo mafehio e vigorofo caratterizzano le fue òpe- 
re immortali. Riuftì a dipingere le terte de’ vec- 
chi con tanta verità, che non ha avuto l’egua- 
le. Ebbe una figlia affai vapa , di cui forte fi 
acccf^ Giovanni d’ Aurtria , il quale la con- 
duffe feco. Il Ribera, ch’era di carattere altie- 
ro, fenfibile e fuperbo, per tale affronto ebbe 
tanto dolore, che nel 1Ò49 nell’ età di 56 an- 
ni parti da Napoli colla femplice compagnia di 
un domertico , nè fi ebbe più notizia di lui . 

Napoli fra i fuoi gran pittori conta Anicllo 
Falcone, difcepolo di Ribera. Nacque nel 1600. 
Fu pittore di battaglie e le fue opere fono di 
gran pregio. Morì nel 16^5. Egli fu capo del- 
la famola compagnia della morte in tempo de* 
tumulti popolari del 164J , in cui fi arrollaro- 
no i ^più famofi pittori di quel tempo : fi è 

innanzi veduto, che aveva il folle oggetto di fagri fi- 
care 
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care al loro fdegno quanti Spagnuoli capitava* 
BO nelle loro mani. 

Salvator Rofa difcepolo del Falcone e del Ri* 
bcra, nacque in Napoli i6i$» Aveva il ra* 
riflìmo talento di riufeire in tutto ciò che in- 
traprendeva. I luoi capi d’opera fono i quadri 
delia Fragilità umana e della Fortuna . II dipin- 
gere paefi, marine e campagne fu il fuo genere 
favorito , e quelle fue opere fono di un gu- 
fìo fublime , Rofa e Tiziano lono ì piìi ri* 
nomati paefifti , Il paefeggio e 1* architettura 
fono confiderati come oggetti fubalterni nel- 
la pittura . Ma bifogna eifere molto confiden- 
te colla natura per riufeire ad efprimere quello 
cielo,quefl’ orizzonte,queflecampagne. Le cam- 
pagne del Rofa hanno tanta verità che v’ invi- 
tano a paffeggiarvi dentro . Si ò veduto che fu 
ancora gran poeta nel fatirico, 

Domenico Gargiulo , altrimenti detto Micco 
Spadaro^ fu gran pittore ed architetto . Mori 
nel i6yp. Era meravigliofo nel dipingere le fi- 
gure in piccolo. Dipinfe la rivoluzione di Na- 
poli del 1 ^ 47 , rapprefentando Mafaniello fulla 
piazz^ del Mercato con tutto il fuo fegui* 
to (i). 

Cefare e Francefeo Fracanzano furono difee- 
poli del Ribera. Ebbero gran inerito e niuna 

for- 



9 



(0 M. He St. Non nel fuo Viaggio piitorefco ha dato que* 
ila feena fatta a capriccio , dove il campanile del Carmine è 
podo alla dritta . Égli avrebbe dovuto dare, incifo in rame 
Il quadro del Gargiulo . 



Digitized tjy Google 




\ 



DI Napoli 251 
fortuna, onde per vivere furono corretti fare moI« 
te opere cattive. Efli dopo aver fuperati i peri- 
coli corfi per la compagnia della morte , foprav» 
Venata la pefìilenza del 1^50 , Francefeo che 
l’ attribuiva all’odio degli Spagnuoli , fu prefo e 
fu fatto mor^e col veleno. La fua bell’ opera è 
la dipintura della morte di S. Giufeppe nell* 
Trinità de’ Pellegrini . Tutto vi è defignato , 
elpreflTo e colorito degnamente, 

Francefeo di Maria nacque nel lóz^. Fu buon 
difegnatore, ma la natura gii aveva denegate Ift 
grazie, 

Giacomo del Po nacque nel 1^54 e morì nel 
La natura lo formò pel dilegno . Le Tue 
opere hanno del bizzarro dell’ invenzione . Pro- 
fcfsò pure r architettura . 

L’abate Andrea Belvedere nacque verfo il 
16/^6 e riufeì a dipingere frutta , fiori , ^vafi , 
volatili . Mori vecchio di 85 anni . 

Giordano e Solimena fono flati gli ultimi 
gran genj della fcuola napoletana. Furono emu- 
li tra loro , ed hanno arricchita la loro patria 
di un numero immenfo di pitture . Luca Giorda- 
no nacque nel ló^z. Fu il prodigio de’ pittori: 
ebbe un ingegno univerfale , una imaginazione 
viva e feconda-, una facilità e rapidità da flor- 
dire . Il fuo pennello ha un colorito tutto va- 
ghezza e calore . Era felice in contraffare lo 
ftile di ogni gran pittore , ed a fegno d’ ingan- 
nare i conofeitori . Riufeì in tutti i generi di 
pittura, fino a dipingere criflalli. Le lue gran- 
di opere fono ia ifpagna nell’ Efcuriale . In 
Napoli ambì di dipingere in tutte le chiefe , e 
poche fono quelle che vanno prive delle fue ope- 
re . Morì nel 1^05. 

So- 
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Francefco S jlimena nacque nel i Ó5 7 * e fi foritl& 
fulle opere del Lanfranco edel Calabrefe * equindi 
su quelle di Pietro di Cortona « Con uno colo- 
rito debole fu più efatto nel difegno . Le fuc 
opere ad olio vanno tutto giorno perdendo di 
pregio y perchè la facilità che aveva nel dipin» 
gere g^ faceva ufare poco colore . Ne’ fuòi fre« 
fchi i' poderi potranno vedere il gtan pittore a 
Morì nel 1747 di pó anni» 

Giordano e Solimena hanno avuto gran nu^ 
mero di difcepoli . Io farò parola di alcuni po- 
chi . Di Giordano fino i fuoi familiari divenne- 
ro pittori. Simonelli era un fuo lacchè c riufci 
ad imitare 'il maedro j compofe male quando 
operò di fua invenzione . Gianlionardò Finto 
era ajutante del cocchiere di Giordano J fece 
buone opere , ma mori giovane . Niccola Rolli 
ha fatte opere importanti , e riufci a dipingere 
animali . Egli e Tommafo Fafano fi didinfero 
a dipingere in opere a •• etti ci hanno . 

date belle macchine di S» Sepolcri , e delle fede 
del Sagramento , dette fra noi delle 40 ore* 
Domenico di Marino morì giovane^ ed il Giorda- 
no faceva da lui bozzare alcune delle fue opere* 
Di Pietro di Martino fra tutte le fue opere è 
riputata quella che fece fui foffitto cella colle- 
giata di Caforia , dove S. Mauro è portato in 
gloria da’ bellidìmi angioli . L’abate Garofalo 
fu, eccellente pittore di cridalli . 

Fra tutti i difcepoli del Giordano fi didinfe 
Paolo de Matteis. Nacque nel lóóZy ed il fuo 
dedino fu di edere ora encomiato, ora depredo. 
Ad un opera eccellente foleva far fuccedere urt 
opera cattiva * In Francia dipinfe con gloria . £ 
vifi delle fue madonne e de’ fuoi bambini fono 

no- 
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nobili ed egregiamente fatti. Si teneva per gran 
pittore ai pari di Correggio , di Guido , del 
Veronefe , di Oomenichino , ed in ciò era ben 
puerile . Ebbe tre figliuole che furono fue dù 
fcepole nelle òpere di_difegno . Ha fcritto alcu- 
ne memorie de’ profeffori Napoletani e mori 
nel 1728. 

Fra i difcepoli di Solimena fono degni di 
fìoria Niccola Maria Rofli , il cavalier Conca } 
Francelco de Mura j Corrado , Giufeppe Bo- 
nito (i). 

Dopo tanta profufione di pittori celebri , pre« 
fentemente non ci abbiamo più de’ fimili , co* 
me non ve ne fono in tutto il refio dell’ Ita- 
lia e dell’ Europa . In <juefio fecolo frivolo il 
gufto de’ parati ha non poco contribuito alla de- 
cadenza della pittura . Giammai gli artifii in 
tutti i geiieri fono fiati meno onorati , meno 
promofli c meno pagati . La Lande intanto (2] 
pretende, che Parigi abbia oggi il primato nella 
coltura delle belle arti full’ Italia e fopra l’ Eu- 
ropa intera. Vuole che fino la prefentc fcuola 
francefe pofla fofienere il paragone colle nofire 
celebri antiche fcuole. Il giudizio fembra eflere 
troppo patriottico ^ 



91 



(1) Bernartlo de DoMlNlCiS ha dato nel 174$ In tre vo- 
lumi in 4 le t'/te Je' pittori , /cultori ed architetti napoleta- 
ni colle dillinte notizie della loro opere . l»i deliderano la 
quello libro più cofe , migliore metodo , meno parole . 

(i) Voya^e en /talie lotn, V. pag, lOi. feconda edijicv 
pe 1787. 
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XVI. 

_ j Dell' Incìfione in rame, 

J ^ incifione fi vuole di moderno ritrovato, 
e nata in Tofcana poco dopo T invenzione 
della (lampa , cioè verfo il 1460 (i) • Non 
prima però del 1500 fi cominciò ad incidere 
ad acqua forte . Si difiinfero in ciò il Guido , 
il Parmeggiano , e più di tutti il Benedetti * 

In Napoli non vi è fiata per 1 ’ addietro alcu- 
na fcuola da incidere in rame , Alcuni de’ nofiri 
pittori hanno intagliata qualche loro opera , ma 
per proprio gufio . Ribera incife varie (lampe 
ad acqua forte ed a bulino , e fra le altre quel» 
le di un Bdccanale, di un Sileno, di un S.Bar- 
tolommeo (corticato , e due di S, Girolamo , 
Salvator Rofa intagliò ad acqua forte molte (lo* 
rie e favole , da poter formare un libro , e fra 
<j(fc fi diflinguono il Policrate tiranno di Satno, 
c l’ Attilio Regolo . l,uca Giordano ha incifo 
ad acqua forte la donna adultera , la difputa di 
Gesù co’ dottori nel tempio , S. Anna , il fa* 
crificio di Elia , la Vergine col bambino eoa 
S. Giufeppe e S. Giovanni « Ci è mancato ua 
Valente profeffore che fi folle occupato di que- 
llo folo oggetto . Ma oggidì che la pittura , U 
{coltura e l’ architettura fono in Napoli nella 
totale decadenza , vi fiorifee l’ incifione per un 

be- 



(i)'M' df Paw Utile fue Rtcherckes fur Its Grecs , Par. 
UT. 5- offerva che l’invenzione dell’ intaglio appartiene 
a Varroke, e che Plinio la chiama iaventum Varronis . 
Aggiunge che una donna di Ci*ico (labilità in Italia i polTe- 
«lè il felice talento di colorire ceu unto gulle che vnità 
quelle Ipecie di itampe . 
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benefizio del Re . Bove , Morghen e Guer- 
ra fono valentuomini in quella bell’ arte , ed 
hanno buon nome . Le loro principali opere fi 
trovano nella fìamperia reale* 

§. xvir. 

Scoltura ed architettura, 

ISJ Apoli ebbe buoni fcultori ed architetti fin 
dai principio del riftabilimenfo delle belle arti , 
Ne iranno pruova i due Mafucci . Eflì nel XIII 
fccolo ebbero tanto genio nell’ architettura, che 
lafciarono le forme gotiche che allora erano in 
voga, ed introduITero jl gufio greco e rorpano.Si 
è veduto che il fecondo Mafuccio fece la chiefa di 
S. Chiara conforme al guflo del Savio Roberto , ma 
ottenne di cominciare la bell’ opera del campa- 
nile di fua invenzione. Nel terzo piano di que- 
llo edifìcio il noflro architetto fece una bella 
innovazione nel capitello jonico ufato da’ Greci, 
ed ebbe la gloria di precedere Michelangelo , e 
(li dividere con lui, la gloria dell’invenzione del 
moderno capitello jonico . 

Andrea Ciccione fu difcepolo del fecondo Ma- 
’fuccio, e divenne fcultore ed architetto. Fu da 
lui abbellita la chiefa di S. Giovanni a Carbo- 
nara , che aveva eretta il fuo maellro , e con- 
dulTe fino al terzo piano, col difegno dello (lelTo 
maellro, il campanile di S. Chiara, Pel fuo elo- 
gio balla dire che è fuo difegno la chiefa ed il 
magnifico convento di Monte Oliveto . Opere 
del fuo fcalpello fono i due fepolcri del re Lr* 
dislao e di Sergianni in S, Giovanni a Carbo- 
nara , Morì nel i455t 



X ’^6 Descrizione 
Angelo Aniello di’ Fiore , figlio del pittore 
Colantonio, efercitò con grido T acchirettura c 
ia froltura , e fu maeflro di Giovanni Meriiano, 
altrimenti detto Giovanni da Nola. 

Nacque il Mediano nel 1478 , c mori nel 
• Fu prima fruitore in legno , e vi fono 
parecchie fue opere in quello genere . La fua 
maniera è femplice, ma alcune volte dà nel fec- 
co . Una delle più belle fue ftatue è la S.' Do- 
rotea nella chiela di S. Agnello , in cui il paq- 
neggio ò più deir ordinario rilevato ,. Le mi-, 
gliori fue ftatue nude fono fulla fontana della 
piazza di S. Lucia , Ma fopra tutto riufci meravi» 
glioio ne’ baffi rilievi . Dopo il Bernini vieti 
confiderato pel più grande fruitore napoletano. 
Era ben difficile che lotto al governo vicere- 
gnale fi coltivafiero in Napioii le belle arti : 
futravolta il paefe efiendo ricco per natura non fu 
mai privo di genj e di talenti, Girolamo San- 
tacroce fu emulo del Mediano ^ e forfè gli è 
fuperiore pel gufto e per lo fiudio degli antichi. 
Le fue flatue hanno molta efpreffione j e que- 
llo larcbbe fiato il- (ùo merito principale , fc 
Ja morte non ce lo avefie rapito giovine noi 
1537 • Fra nato nel 1502 . Il fuo fato fu 
fimile a quello di Raffaele . 

Fra li difcepoli di Giovanni da Nc 4 a fddU 
fiìnfcro nella fcoltora e nell’ architettura Dome- 
nico d’Auria, cd Annibaie Caccavello . L’ Au-- 
ria però fu molto fuperiore al fecondo , e riu- 
fci , come il fuo maeflro , nel baffo-rilievo : 
mori verfo il 1585 . Il Caccavello mori verCoi 
Tanno . 

Nel XV lecolo Novello di S, Lucano , Glao- 
francefco Norraando e Gabriele di Agqone det- 

tc- 
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fero opera di diftruggere in Napoli la gotica 
architettura • Il Novello , di cui abbiamo po- 
che opere , tenne nell’ architettura il mezzo tra 
il gotico ed il fodo antico . I fuoi ornamenti 
fe non fono tritumi , fono però un poco ricer- 
cati e caricati . Il Normando era Fiorentino. 
L’ultimo ediBcò il palazzo del duca di Gra- 
vina . , 

Pirro Lìgorio divenne architetto del papa , c 
fu ancora un antiquario di grido. Morì giovane 
nel 1580. Il maggior Tuo mèrito è di effer 
maeflro nella teorica , e queBo fuo pregio è fu- 
periore a quello di artefice . Furono da lu' di- 
fegnate in gran numero cofe antiche e moderne. 
Lafciò 40 libri di opere mfs, , parte de’ quali 
fono a Torino , e parte nella Biblioteca reale 
di Napoli . 

Antonio Fiorentino della Cava fiori nel XVI 
fecolo , e fludió in Roma l’architettura . Fu il 
primo ad introdurre in Napoli le cupole di 
angolo acuto a’ tcmpj . 

Il P. Grimaldi' Teatino nacque in Oppido 
nella Calabria , e fu buon architetto nel XV 
e XVI fecolo. 

Sopra tutti fi elevò il cav. Gianlorenzo Ber- 
nini , nato in Napoli nel 1598 . Simile a Mi- 
chelangelo fu architetto v fcultore e pittore, nra . 
coltivò principalmente le due prime arti . La 
maniera del Bernini gli è particolare . Ha 
una nobiltà femplice ed interelfante . Roma de- 
ve a quello grande uomo una folla di be’ monu- 
menti . Luigi XIV lo chiamò in Francia per 
confultarlo fopra i fuoi edificj , e per farfi fare 
il' fuo bullo . Fra le carte del Bernioi fe ne 
trovano alcune , le quali mollrano che la fac-* - 
' R ciaU 
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ciara del era fua » Il Perrault ei fece 

alcune piccole variazioni , che la guadarono , e 
fc l’appropriò. Morì nel 1680. 

Francelco Picchiarti era pcrrarefe , e fi fta« 
bili in Napoli , dove elercitò l’ architettura , 
Mori circa il l( 5 pO, 

Ma degli firanieri colui che 'aprì in Napoli 
fcuola di fcoltura e di architettura", fu Coiinio 
Fanfara, nato in Bergamo nel 15^1 , e morto 
in Napoli nel 1Ó78 , Segui la Icuola del Ser» 
Jio , come appariice dalle colonne doppie , I fuoi 
difetti fono di dare alcune volte troppo nel 
caricato , ed alcune volte , fpecialmente nelle 
colonne , troppo nell* efile . Del refio aveva ge- 
nio, ma la fua maniera, feguita da’ fuoi allievi, 
ha prodotta la corruzione dell’ architettura nel 
nofiro paefe. 

Nella fcuola del Fanfaga fi difiinfero Andrea 
Falcone, nipote del famolo Aniello Falcone , c 
piti di tutti Lorenzo Vaccaro nato nel ió$S * 
ed alfafiinato nel 170/5, NeflTuno più di Loren- 
zo fi afiomiglia al Bernini» Fu pittore, fculto- 
re ed archiretto , Solimena diceva : fe Vaccaro 
aveffe avuto un (mulo , farebbe flato fupertore 4 
Bernini . Nella pittura feguì fa maniera di So- 
limena , ' 

Matteo B<^ttiglieri fu Tuo difcepolo nella fcol- 
tura , I^i lue belle opere fono le fiatue nella 
chiefa lotterranea della cattedrale di Capua, che 
da M, de la Lande nel fuo Viaggio In Italia 
fono fiate prefa per opere del Bernini . ‘Botti- 
glieri r efeguì fui' difegno di Solimena . Fgli fa 
maefiro del Sanmartino, 

Ferdinando Sanfelice nacque nel 1^75 • Fin 
da fanciullo fu inclinato alla pittura » fiudiò 

nel** 
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nella fcuola di Solimena , c fece varie opere 
pubbliche, Si confagro in feguito all’architettura, 
c fu un uomo riputato nelle fcale , Merita ef- 
fer veduto il fuo palazzo con doppia fcala nel 
borgo delle Vergini, Nel refto il fuo gufto non 
era bello , nè folido , Nelle colonne era ma- 
teriale . 

Luigi Vanvitelli nacque in Napoli nel 1700, 
ed apprefe in Roma la buona architettura , Le 
fue opere gareggiano in bellezza , in gufto ed 
in magnificenza con quelle de’ Romani , Tali 
fono il palazzo reale di Caferta e 1’ acquidotro 
Carolino. In Ancona io vi ho vedute molte fue 
opere di gran gufio. Morì nel 1773,6 farebbe 
fiato delìderabile che ci avelie lafciato una fcuo- 
la con buoni allievi . 

Di Mario Gioffredo , affai inferiore a Van- 
vitelli nel gufio del difegna , fi hanno molte 
fabbriche , e la prima parte di un* opera di ar- 
chitettura magnificamente impreffa , Il di lui 
fiile era regolare ma pelante. E’ morto nel 1785 
con riputazione. 

Nella fcoltura a tempo nofiro hanno nome 
Paolo Pcrfico , Francefeo Celebrano che è an- 
cora pittore, e Giufeppe Sanmartino , Di quell’ 
ultimo bada ricordarci che fia l’autore del Cri- 
fio velato nella cappella fepolcrale di S, Severo 
ciò bada per l’elogio di un grande artefice. 

Nell’ architettura febbene oggi abbiamo de’ va- 
lentuomini , tutta volta nel generale degli edifi- 
zj non fi offerva un gran nudo .Molti cittadini 
edificano delle cafe magnifiche , ma effe fono 
ben lontane dalla femplicità e dall’ eleganza , 
Forfè nell’interno non fono comode quanto po- 
trebbero effere • Nell* Aquila , eh’ è una città 

R a • prò- 
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provinciale , io ho trovato molto guflo e gran- 
diofità negli edifiij , e quello deriva perchè gli 
Aquilani fcguono più l’ elempio di Roma che 
quello di Napoli • 

XVIII. 

Dì Ratmondo dì Sangro j prìncipe di S» Severo . 

JP Arlando delle arti , noi crediamò di dover 
fare dillinta menzione di Raimondo di Sangro, 
il quale fenza averne profelTata alcuna , ne ha 
molte illullrate col fuo gullo c colle fue in» 
vcnzioni . Si poteva dire di lui quel che Fon- 
tcnelle diceva di un altro letterato , che con- 
teneva in fé un’ accademia intera . A noi non 
è permeflb numerare tutte le fue invenzioni , 
che mollrano la grandezza del fuo genio * la 
profondità ed il numero delle fue cognizioni 
ci contenteremo dunque riportare quelle che ci 
fcmbrano piu interelfanti . 

Egli aveva fatto delle grandi fcoperte nella 
fcienza della natura , come li può giudicare da 
alcune che ne rapporteremo , come per faggio . 
Aveva r arte di fare un liquore ùmile nel 
pelo, nel colore, nel fapore ed in tutte le al- 
tre qualità al fangue degli animali . Prima di 
lui le produzioni animali non ù erano oITerva- 
te da’fifici che ne’ piccioli infetti, e fi riguar- 
davano con iftupore . Chi avrebbe creduto che 
Raimondo riprodurrebbe, non già un polipo , 
che fi alfomiglia più ad una pianta che ad un 
animale , ma un gambero , in cui 1’ organizza- 
zione è più perfetta , non folamente tagliato 
ma anche calcinato ì Aveva il fegreto di un 

lume 

r 
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lume che egli chiamava eterno . Una lampada 
fu da lui tenuta acccfa per tre mefi continui , 
ed eflendofi per un accidente eftinta , il liquo- 
re che ci era , non aveva perduta la quarta par- 
te di una dramma del fuo pefo. Aveva anche 
il fegrcto di fare che le legna non laftiaf- 
fcro refiduo alcuno dopo la combudionc , U 
quale durava piu lungo tempo. 

Nell’ arte della guerra , arte funefta ma inevi» 
labile , oltre di un nuovo piano di tattica , che 
meritò l’approvazione del re di Pruffia Federi- 
co II e del Marefciallo di Saflìonia , inventò il 
modo di fabbricar cartocci , i quali non faceflero 
carbone , ma fi confumaffero interamente nello 
fparo . Quelli formavano un fegreto cullodito 
gclofamente dagl’ Inglcfi : il re Carlo Borbone 
ne parlò col noflro Raimondo , e dopo due 
giorni il fegrcto fu feoperto e migliorato . 

L’arte tipografica gli deve il fegreto d’im- 
primere con una fola tirata di torchio e con 
un fol rame qualunque figura , compofla di 
qualunque numero di colori (i). Aveva inven- 
tato uno llucco , che acquiflava tanta durezza ^ 
che raflbmigliava al marmo . Egli polTedeva il 
fegreto di colorare i marmi in tutta la loro 
profondità: giunfe a fare finanche de lapislaz- 
zoli , che efaminati da* chimici della Germa- 
nia, per ordine delia margravia di Bareith , 
non avevano niuna differenza da’ veri . L’arte 
di colorire i vetri , fegreto che gli antichi 

ave- 

(i) Quefto principe aveva eretta una (lampcria net ùi 
palazzo , la quale cominciò a dare «dizioni fatte Con'gufla 
al più perfetto. 

\ 
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avevano e che fi era perduto , fi poflcdeva an* 
.cora da Raimondo ,* egli fapeva benanche dare' 
e togliere il colore alle pietre preiiofe . Sape- 
va il fegreto di adoprare nelle pitture a fre* 
feo il cinabro e la Iacea * quello di fìfiare il 
paftello , c 1’ altro di Una nuova Ipecie di pit* 
tura encaujìtca fuperiore a quella del conte di 
Caylus. La pittura eloidrka non era 1* ultima 
fra le fue invenzioni ; efla aveva la Vaghezza 
della miniatura e la forza della pittura ad olio. 

Rivolgendo le fue meditazioni alle cofe che 
intereflano piìt de vicino la noftra vita j egli 
aveva inventato un pannò leggiero ^ che 1’ ac« 
qua in niun modo poteva penetrare . Il re Gir- 
lo Borbone ne aveva un abito per la cac- 
cia . Sapeva il modo di tirar la feta da quel 
vegetabile chiamato apicino , c T altro dì far del- ' 
la cera con ogni forte di fiori. L’arte della ta- 
pezzaria fi era da lui perfezionata ; era giunto 
a fare fui» velluto de’ quadri eccellenti , fenza imA 
piegare altra materia che quella del velluto me- 
delimo diverfamente colorato . La' galleria del 
palazzo del re a Perfano è adobbata di un pa- 
rato , in cui è dipinta una caccia , e vi fono 
ritrattati molti perlònaggi e varj emblemi con 
tanta bellezza e verità , che riempie dì piacere 
e di flupore ogni riguardante: il fondo del pa- 
rato è di tela di Olanda , e le pitture fono for- 
mate di polvere di panno . E quella è ancTie in- 
venzione del nollro Raimondo. 

Se Raimondo avelTe voluto far maggior com- 
parfa nella repubblica delle lettere e delle belle 
arti con tali materiali , neffuno forfè P avrebbe 
fatta più lumino“fa di lui . Ma egli non ambi- 
va effere autore : qualche fegreto l’ -ka comuni- 
ca- 
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cato a* rudi amici « gli altri o fono morti 
eoa lui) ó giacciono igrioti in qualche ango* 
lo della fua cafa . Si può anche credere che il 
' genio di Raimondo era offefo dal non veder- 
fi così ftimato quanto meritava . La fiducia del 
proprio merito fe fpinge gli animi grandi alle 
gran cofe , molte Volte V iudifierenza de* conte»* 
poranei li rende difgufiati e poco attivi • 

§. XIX. . 

i/frtt Ynictàntcht t Cónmetciù * 

Xm quanto alle arti meccaniche, in Napoli fi 
elercitano quafi tutte e vi hanno riputazio- 
ne i lavori di argento , i drappi di feta , le 
carrozze , la majolica , le corde di budella . 

Ma in generale le nofire fabbriche e le nofire 
manifatture fono inferiori a quelle degli (Ira- 
«ieri fopra tutto alle ingleù , da che lo f^iri- 
to nazionale non è diretto a tali oggetti . Il 
Re fi è ftudiato di dar un efempio che non 
^ è fiato imitato . Fra tutte le arti la tipogra* 
fìa è la più avvilita. 

Napoli è una città , che per la fua popola- 
zione potrebbe fopra tutte le città d’ Italia * 

efercitare il commercio il più florido * ma ef- 
fa è la fede delle liti , ed i curiali in prefe- 
renza degli altri vi fanno gran fortune , da 
che efli foli hanno il talento di trattar gli affa- 
ri . Generalmente fi può dire che efercitava un 
commercio molto attivo colla Francia , ed og^ 
gi l’efercita con Genova . Il fuo commercio 
è poi paffivo coll* Inghilterra e coll’ Olanda . 

Un’ idea precifa del commercio di Napoli fi 
^ R 4 può 



Digitized by Google 



2^4 Descrizione 
può vedere nel II volume della Deftrixjone ilei- 
le S Idi le . 

Noi qui daremo lo flato del confumo degli 
animali fatto in Napoli in un anno dal i no- 
vembre lyép per tutto ottobre 17^0 , come 
quello che può dare qualche idea di un ramo 
del commercio interno e del confumo nella 



nodra capitale . 

Buoi 16 840 

Vitelli 

Vitelli di un anno po’/ 

Bufali I 060 

Porci Il ^18 

Porcelli 8po 

Castrati p/6 

Agnelli di un anno 2 44^ 

Agnelli IZ2 6 Ìy 

Agnelli nati in febbrajo fuori tempo ^ izz 



t 


Totale lót 


*35 


Untone 


Animali vaccini . . 


.... iS 


439 


Porci . ... . . 


• . • • • 12 


Sq8 


Animali pecorini . . 


• « • • 1 2^ 


228 


Bufali 


.... I 


0^0 



Totale lòi 335 



Il regno di Puglia , che fenza dubbio racchiu* 
fe le più belle provincie di Europa e forfè 
del mondo intero , quando fi è veduta la fu» 
capitale , per uno firaniero che non fìa natu- 
/ ralifta non offre altro da vedere in tutto il 
.V redo. Napoli ha infelicemente. inghiottito tut« 
^ to 
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to il Regno , 1’ ha rcfo povero , rniferabilc t 
deferto . Nella DefotTjone geografica >e politica 
delle Sicilie fi fono moflrato le cagioni di un 
sì Arano fenomeno politico , per lo quale noi 
abbiamo la metà della popolazione , la metà 
di forze e di ricchezze . Le città provincia- 
li (i) fono modellate in picciolo fopra quello 
che la capitale è in grande , e che non fempre 
è il più bello e pregevole . Efic fi deggiono 
/ provvedere dalla capitale di tutto ciò che fo- 
no oggetti di luffo , di belle arti e di l'cienze. 

§. XX. 

Cojlumi . 

L 5 

Afpetto morale di un paete , eh’ è quanto 
dire i coAumi , fono quelli che forfè più intc* 
reflano uno fpettatore . Efli fono 1’ opera co- 
sì delle leggi coAituzionali che del clima. 

I nobili godono in Napoli molte diAinziosi 
per opera de’ sedili . Gli altri nobili , che non so- 
no di sedile , tengono eguale manieradi vivere. 
Sono effi della feconda claife, alla quale va unita 
l’altra che fi compone di avvocati e di nego- 
zianti di rango . Lo Audio delle leggi è più 
riputato , e fi contano più di tremila ( 2 ) perr 
fone con feg rate a queAa profeflione . 

Qui 



(i) Bifogna eccettuarne la città delT Aquila , la quale è 
tutta modellata' fopra Roma , come fi k detto .Vedete il vo- 
lume V della Dtferiuone get^rafica e politica delle Sicilie. ‘ 
(a) I Viaggiatori ftranieri portano quello numero lino a 
30 mila . Quella è una efagerazione : il numero mcdelimo 
éì ttc mila f dtYC tenerli per un gran difoidiae . 
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fenià di effigia mattina , ma verfo la Tcrà 
quefta compagnia fi reputa indifpenfa^ile al gen* 
tiluomo . Egli nè pure ardifcc andare a piedi 
dopo di aver pranzato . Per quello , coloro chtf 
non hanno carròzza , attendono che tramonti il 
fole per ufcir di cafa lenza pregiudizio del 
loro grado » 

Fra le lodevoli ufanze che fi Vanno adottan- 
do vi è quella di non portare piu la fpada , do- 
ve che venti anni a dietro fi portava fino da* 
lacchè . Veramente 1’ ufo della fpada è non fo* 
lo incomodo j ma indecentillirtio . Un uomo 
non abituato alle nollre mode, farebbe bene fo''*- 
J)refo il vederci armati quando fi tratta di andar 
ad adorar Dio he* tempj ò di vifitare gli amici 
nelle loro medefime cafe * Si è moftrato altro- 
ve (i) che quello ufo è uri avanzo de’coftumi 
de’ Barbari . 

L* ultima clàlTe la coflitulfcono i mafcalzoni « 
thiamati per dilpregio dalla loro nudi- 

tà. Quali tutti fono efpdftti . Yivonó fulle llra- 
de o lulla riva del mare j ed in gran numero 
al Mercato e ne’ fuoi contorni , e fono ckcu- 

pati ne’ meftieri ì pia vili . Tutto il loro a* /-j 

vere fi riduce ad una camicia e ad uri calzone 
di tela , e quando non hanno cafa nè letto fi 
Coricano fotto le panche , dette anche banche ^ 
per cui, diconfi pure banchieri . D’ inVerno ag- 
giungono al véllire un giubbone di lana grof- 
folana e pelofa al di dentro, che li copre dal- 
la teda fino alla cintura « Codoro meno degli 

altri 

tmmmmammaÉmÉO M I a a^m rmmmaimmza t — im i ■ 

(i) Dtfsri%ione delle Sicilie , tninn t * 
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altri fcntono i bifogni per vivere . Mangiano 
in mezzo alle (Irade maccaroni , pefci falari , 
legumi , interiora di animali . Non pofleggono 
mente, non fi brigano di acquiUare: coll’efer- 
cizio de’ baffi meflieri fono contenti di avere 
quanto bada, eh’ è pochiffimo , e paflano dolce- 
mente la vita (i). 

M. de Saint Non nel fuo Viaggio pittorefeo 
dice che i laT^p^aronì fanno una fpecie di corpo, 
che fi eleggono un re che è fempre penfionato 
dal governo . Niente è più falfo . I la^p^aroni 
fono divenuti celebri dopo Mafaniello .* furono 
formidabili fotto ad un governo, debole e di- 
fpotico, e fono oggi attaccatiffimi al Re , che 

nato nel lor paefe , che provvede alla loro 

fuffifienza e che disdegna il fallo . 

Gli abitanti di Napoli , che vivono fotto ad 
un clima falubre e brillante , che godono su dì 
un terreno feraciffimo di varj generi opportuni 
alla vita umana , che vengono ricolmi di gran- 
diffime felicità , fono naturalmente dediti a fe- 
ftive allegrezze , c molto difpofti ed inclinati 
alla pigrizia ed alla mollezza . Il piacere è la 
paffione loro doihinante , al quigle fi confagra- 
no con eccelTo . Moftrano gran golofità c l’er- 
bano gran formalità ne’ piaceri della cnenfa . 
Si conofee ciò nel S. Martino , nel Natale , 
nel Carnovale , nella Pafqua , in cui tutto è 
4"' rito e profufionc. Le ftrade fonò allora coperte 

di 






(i) SI deferivano 1 lazzaroni per 40 mila . Io 1 ’ ho per ua* 
altra efagerazione de’ viaggiatori • Napoli feiiza li fubborghì 
&(e. racchiude circa 41O mila alitanti , ed i imponibile che 
la decima parte fi componga di lazzaroni . 
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dì maìTc prodigiofe di commeftibili e tatto è < 
confumato in un giorno. 

Nelle'"j:afc de’ facoltofi fr oflTcì’va gran guflo 
nelle menfc , ed una fontuofità rara per li varj 
prodotti della natura . 

^ I Napoletani fono "vivi , ciarlieri e geflico- 
lofi airccceflb , ’e non è meraviglia che non 
abbiano potuto foffrire I’ inquifizione < Sono 
avidi di fefte' c di fpettacoli , e fi fviluppa 
quello carattere in tutti i modi . La danfa , il 
canto , il Tuono formano un gufto continuo e 
generale . Il popolo ufa il tamburino colle cada» 
gnette o frano nacchere , ed il colafcione . So- 
no tutti ifiromenti antichifiimi . 

Qui la religione degenera in fuperfiizioni , ma 
non mai in fanatifmo . Tutte le funzioni del- 
la chiefa non fono che fede brillanti . Con efle 
il genio della nazione fi fviluppa in varj mo- 
di , ed è fecondo in decorazioni ed in mufiche. 
Le chiefe fi convertono ne’ dì fedivi in una 
fpecic di teatri decorati di dolFc e di mufica . I 
ledili fono difpodi verfo l’ orchedra e non ver- 
fo r altare . Ne’ venerdì di marzo la gente no- 
bile e ricca fa pompofa modra di belli equi- 
paggi fui ponte della Maddalena . Il popolo è 
divoto per le Madonne, per cui ve ne fono in 
oqni angolo delle drade con fanali accefi di notte. 
Elu tengono illuminate le drade, e così la di- 
vozione fupplifce alla f oliata . Ne’ mefi edivi 
a quede imagini fi fanno delle belle macchine 
decorate di ricchi parati, di mufica, di altari, 
di fuochi artificiali , tutto colle contribuzioni 
volontarie de’ vicini e de’ lax^attnt . 

Di Natale fi ufano i prefepi , che rapprefen- 
.,tano in piccolo la nafeita del Salvatore , con 

figu- 
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figure e campagne (li una perfetta verifimìglian* 
?a . Ogni Cala ne ha , e ve ne fono alcuni che 
meritano l’ attenzione dell’ uomo di gufto. Ar- 
chitetture , abitazioni ruftiche , antichità, fogge 
di veftirc , animali , fiumi , ponti , monta- 
gne , cielo , lontananze , tutto vi è fatto con 
arte infinita . ^ 

Il popolo ha la divozione nel Natale di fare 
la novena 6 davanti a quelli prefepi , o davan- 
ti alle Madonne fulle ftrade . Si portano dalle 
trtontagne lontane uomini addetti a quella fun- 
zione colle fampogne ed altri illromcnti da fiato, 
^.e pompe funebri fono in Napoli magnifi- 
che . I morti fi trafportano chiufi in calle di 
velluto ricamate in oro con profulione. Si fep- 
pellifcpno nelle chiefe, ma fi è veduto che gli 
fpedali principali mandano i loro morti al Cam- 
po Santo fuori della città . Quafi ogni cittadi- 
no è afer-itto ad una confraternita , che a fue 
fpelc s’ incarica di quello ultimo ufficio , quan- 
do fi termina il fogno che dicefi vita • 

fi lulTo del veltire fembra eflere ancora il gutla 
dominante . Gli appartamenti fono riccamente 
tdobbati per io piu di llofFe d i feta . Quefto gu- 
fto frivolo ha contribuito a far cadere la pittura. 
Oggi fi comincia a coltivare pifi il buon gufto,- 
Le pitture di Èrcolano, e di Pompei fono, di 
«na moda generale nelle decorazioni delle cafe. 

Quando la corte vefte di lutto, vien imita- 
ta da tutte le clafli , fra le quali fi contanon 
pure gli artegiani . 

Napoli ha gran numero di botteghe di ge- 
lati e di caffè . Quelle ultime in tutte le ore 
del giorno fono piene di perfone che ciarlana 
Q che guardano chi paffa . Lffe fono T ordina* 

ria 
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ri» dimora degli oziofi : vi fi parla di tutto i 
il giudica di tutto, e fi efaminano gli affari 
del governo e quelli delle potenze ftraniere . 
Per le perfone di rango non è decente federe 
ne’ caffè . Ciò che alcuni fanno ne’ caffè y fan- 
no' gli altri nelle converfazioni . Tutti poi o- 
ftentano patriottifmo , buon fenfo , ragione , e fi 
dolgono che tali qualità fiano eflremamentc rare*- 

I Napoletani fono obbedientifTurii al governo, * 
ma vogliono parlare di tutto , vogliono decidere 
di tutto ed il fanno a voce alta . A me fembra 
che in Italia la libertà non fi goda nelle re- 
pubbliche , ma si bene in Napoli per la mo- 
derazione c dolcezza del fuo governo. 

II bere caffè è divenuto un ufo generale . 
Fino i pid vili lavoratori ne vogliono di mat- 
tino : efii lo tengono come digeftivo . Felice- 
mente per li loro nervi , quello che fi difpen* 
fa nelle botteghe a buon mercato , non ha al- 
tro caffè che il colore . I noftri maggiori 
avevano un altro gqfto , cioè di bere il vi- 
no generofo nelle ofterie . Io lafcio agli 
eruditi 1’ efaminare j quale due de’ ufi pof- 
fa meritare preferenza . 

X*e converfazioni di Napoli fono languide * 

Le perfone più ricercate fono quelle che fanno 
profefiione di notizie giornaliere per dar pafeo- 
lo in un momento alla noja che ci uccide . 
Dopo cfferfi intefe le novelle del paefe , dopo 
efferfi mormorato un poco della ftravaganza del- 
la ftagione , fi paffa il rcfto a giuocare . 

Ci abbiamo due Accademie , una detta de cav 0 ^ 
iteri altra degli amici. Sono ridotti , dove fi 
paga una preffazione al mefe e vi fi trova mufi- 
ca f ballo , giuoco , caffè j gelati . Dopo le due ac- 
cade- 
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cademic le migliori compagnie ordinariamént» 
fi formano ne’ palchi de’ teatri , che fi tengono 
dalla nobiltà e che fono comodi da ricevervi 
molta gente . Sono ferviti di gelati in tutte 
le Itagioni . Si fente qualche aria ed il refto 
non è afcoltato per occuparfi di qualche ogget- 
to più projjimo. 

Altre compagnie fi fanno in occafione del 
parto di una dama . Li ricevimenti fono nu-. 
mcrofi , e fono anche ferviti di gelati . 

Il gufio dominante della nobiltà è di paf- 
feggiare in carrozza un’ ora prima di tramon- 
tare il fole lungo la fpiaggia di Chiaja e di 
Mcrgcllina . Il concorfo ò numerofo ne’ di fe- 
divi , ed è veramente brillante . Di eftate fi 
.va al Molo dopo tramontato il fole fino ad 
un’ora della notte . Delle carrozze è grande il 
ludo . 

Pofilipo nella fiagione cfiìva è il divertimen- 
to favorito de' Napoletani . Tutto quivi invit» 
a godere . 

Il popolo è efiremamente portato al fracaflbi 
va di leggieri in collera , di leggieri fi calma. 
Il baffo popolo va armafo di coltello , e quelli 
moti violenti con tale compagnia danno luogo 
ad effetti funelli . Il difetto di educazione è no- 
tabile nella bada gente. Le fteffe claffi fuperiori 
lémbrano parteciparne , e lafciano defiderare una 
certa gentilezza di maniere , che tanto piace 
negli altri Italiani e negli (Iranieri . Nella plebe 
fi oderva un carattere di viltà e di baffezza ; 
ne’ difcorlì e nelle azioni , tutto è umiliazio- 
ne . Però se il napoletano manca di una certa 
.educazione , ha buon cuore . I Napoletani fo- 
no fchietti , aperti , cordiali y amano molta 

illor 
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il lor paefe , non viaggiano , e come hanno 
pochi bifogni , fi contentano del neceflàrio . 

La mendicità è numerofa, e quello è effetto 
della antica coftituzione e del clima . Gli arte* 
' ^iani dopo aver confumato quanto guadagnano, 
Ipcffo diventano mendici nella vecchiaja . Sono 
cagione di quedo difordine le tante opere di 
pubblica piejtà che fono in Napoli , e che riu- 
fcirebbe più opportuno convertirle in ifcnole 
di arti o in altro ufo , 

1 delitti fono in piccini numero , e non 
hanno un carattere atroce . Si contano in Na* 
poli circa 40 omieidj all’anno. 

La lingua del popolo fembra goffa , ma ha 
le fue grazie e le fue piacevolezze . A molti 
riguardi è energica ed el'preffiva . I Napoletani 
la parlano quafi tutti in un certo modo , e vi 
accoppiano un gedo animato. Ci abbiamo mol. 
te opere di ogpi genere fcrittc in tale linguag- 
gio : alcune fono produzioni del genio (i) . 

Napoli ha varj baffi dialetti fecondo i quar* 
tieri , Chiaja ed il Mercato parlano diverl’a- 
mente : hanno diverfo accento e diverfa efpref» 
Con? ♦ 



AD. 



(i) Vedete il Dialetto ua^oletano • 



174 



/ 



ADDIZIONE 

^ Quartiere di S» Carlo all' uérena , 



EU’ impreflìone di quello libro alla^ pa- 
gina 83 è ftato obliato di avvertire , che Giaco- 
mo Martorelli ha felicemente trovata 1 ’ etimo- 
logia del nome de’ , dato ad uno de’ bor- 
ghi principali di Napoli'. Nel fuo libro, inti- 
tolato Theca Calamaria (i) , ragiona egli delle 
antiche fratrie greche eh’ cfiftevano nella citta 
noftra , c tra effe memora gli Euuojìidi ,^che vi- 
vevano lontani dalle donne e profclTavano celi- 
hato . Martorelli fi fermò nell’ opinione , che detti 
Eunojlidi faceflero foggiorno nel sobborgo, oggi 
detto de' Vergini, c che per quella cagione elFo 
abbia ricevuto un tale nome . Quello penliero 
fu accolto come una delle bizzarrie dell erudì- 
tiflimo autore , il quale per verità moltiUime ne 
aveva dette e raccontate , Ma bilogna perdonargli 
tutte le altre in grazia di avere in quella mollra- 
to fommo accorgimento e penetrazione majpet- 
tata.Il i'olo evento ha potuto rendergli giuUizia, 
Sono cinque anni che per fortuna li fcopri in 
un fotterraneo prelTo la parrocchia de Vergm 
un antichiOimo fepo!cro,e fi trovò che appar- 
teneva aoli E^unoftidi • Ma Martorelli era mor- 
to ed ? ftato privo della maggiore conteatei- 
ja alla quale poteva giugnerc ed * 
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PORTICI 



$. I. 



2)f/ wo/j/ff Vefavìt, 

^ monte, è pollo all’oriente del 

^ nortro cratere, e ne forma uno de* 

jih A ® P*^ terribili ornameir 

^ ti . Separato dalla catena degli Ap« 
pennini*, è fui mare alla villa di 
Napoli; la fua forma è una piramide che, fecon- 
do il Serao , ha la bafe di 30 miglia , e 1’ al- 
tezza perpendicolare di 552 canne . Il mon- 
te eflendo fcofcefo, afpra ne riefce la falita. Vi 
fono tre flrade che conducono alla cima ; quella 
di S. Seballiano al nord , quella di Ottajano ad 
oriente , la terza di Relina all’ occidente : quell* 
ultima è la più frequentata, ma la più incomo- 
da . Quando fi è giunto alla cima , fi fcopre 
una pianura , ^chc qmndo Serao fcriveva aveva 

y 5 6 i 160 1 
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ó,ióo, 000 palmi quadrati. In mezzo vi è \à 
voragine o fia la bocca del volcano . Ma di ef- 
fa non se ne può dare una ,efatta defcrizionc , 
poiché cangia continuamente , Nuove aperture 
li formano e fi chiudono • prominenze fi eleva- 
no e fi appianano .• le cime delle montagne di 
Ottaiano e di Somma , oggi feparate da quella 
del Vefuvio da profonde valli , è molto proba- 
bile che un tempo le fieno fiate riunite, e noti 
abbiano formata che una fola (i). 

Quefte regioni rammentano ancora i funefii 
effetti delle conflagrazioni del volcano . Le me- 
morie di Lucrezio , di Diodoro Siculo , di 
Strabone , di Vitruvioy i diverfi ftrati di mate- 
rie volcanichs che lo fcavamento delle terre pre- 
fenta molto al di fotto del livello del mare ' 
tutto mofira che il Vefuvio ha bruciato da un 
tempo immemorabile e che non fia inverifimile 
che fia furto dal mare. Si è veduto che il fuo- 
Jo di Napoli e del fuo contorno è opera dellfe 
cfplofioni . Intanto i fuochi del Vefuvio (em- 

bra- 




(i) Quefta opinione è molto probabile . Oltre «Iella tefti- 
monianza di Dion Cassio, di Strabone e di Vitrovio 
che parlano di una montagna, in uno fcavamento fatto a Po- 
migliano d’ Arco fi fono trovate quattro lave porte 1 ’ una Co- 
pra dell’altra , le quali non avrebbero potuto pervenire in 
quel luogo , fe vi forte rtata tra mezzo la valle che oggidì 
divide dal Vefuvio la montagna di Soititna . Vedete SerÀo , 
Storia della eruzione del Vefuvio Ae\ 17^7 . L’ eruzione del 79 
non ci è dubbio che cambiò la figura del monte medefimo , 
perché abbiamo da Orosio lib. 7. cap. 9. abruptum tane 
etian V efuvlì meati s t ertietm magna profudiffe incendia . 
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bravano tfiTerfi efHnti(i),i popoli viveano tran- 
quilli e licuri , e parlavano delle antiche crurioni 
come di una traditione incerta ed ofcura , quando 
ai 24di agollo del yp dell' Er.vcriftiana , il Velu» 
- Vio fi apre e ricopre i luoghi d'intorno di fuo- 
co, di ceneri , di {pavento e di defolazione. Que- 
lla è l’eruzione che feppelli Ercolano e Pompei, 
città edificate folle fuine di altre città che ve- 
rifìmilmente aveano lubita la ncffa forte. Taci- 
lo ci (ficè , che i lidi cambiarono (ito ed afpet- 
to . La morte di Plinio e la beneficenza di Ti- 
to non lono particolarità indifferenti nella fio- 
^ ria di quello avvenimento , Quella è anche la 
prima eruzione terribile, di cui la fioria ci con- 
ferva Una memoria difiinta , c tutte i’ eruzioni 
pofieriori non ie polTono efferé paragonate * 

A quella ne fucceffero in diverfi tempi delle 
altre - Sono note quelle del 10 ^ , del 471 la 
^Jiiale dice Sigonio che portò'' le lite ceneri fino 
a Coftantinopoli • quelle del 512, del 685, del 
^93 > ^^1 • Ofiefia ultima emzione è la 

prima che dagi’ifiorici fi dice, che fia fiata ac- 
compagnala da lave . Vi furono altre emz'one 

nel 



(t) Plinio tleflò e StRAfeoNE non parlano cidi’ eruzioni 
del Vefiivio le non come di cole che fi coni^etturnvano <U1 
loro effetti . Nec minius etintn , dice il primo )• 1. c.'<5 , me- 
‘moratar antiqnitnt crtviffi & abandavìffe fub V /fui io nwniv j 
O' inde evotnuijje iirctt jigros fiammaiiì . F.d il ftCoudo 1- 
P*. adfpecia fquaìlida . . . ut conjeiiuram facete pojjlt 

Via loco Quondam itr/ijlTc ,& crattràx ignis habuijfe . Al fecola 
di Augnilo la cima del Vefuvio era coperta di viti e di pian- 
te , ed era molto pià baffa che Ora non è . Conteneva ima 
gran caverna per la quale entrarono 84 gladiatori ed ufeim» 
no armati per le falde , quando Spartaco era llrctto ed affe- 
^iflco da Clodio fulcro » che cosi fìi meflb la fuga . 

■ ' y 4 
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nel io4p, 1138, 1305, 1500 /ma la piìi ter- 
ribile dopo quella del 79 fu l’eruzione iieÌ i53T* 
Le ftorie di quei tempi ce ne hanno confervatc 
le piu fpaventofc defcrizioiii / l’abate Braccini 
fa al'ccndere a tre mila il numero delle perfone 
morte , ed altri ne contano ancora fino a die- 
ci 'mila (l) . 

Negli anni jóóo , i^8z , i <594 * i 6 p 8 vi 
furono ancora eruzioni , ma non così confidere- 
voli , Dal 1701 fino al 1737 non vi fu quali 
anno in cui il Vefuvio non gittalTe lave *o al- 
meno fumo. In un’eruzione del 1730, che per 
altro non fu molto funefta , il vertice del mon- 
te fi vide fenfibilmente elevato ed acuminato . 
^V^a l’altra eruzione memorabile fu quella de* 
15 maggio del 1737 » che il P, della Torre 
vuole che fia la ventefimafeconda , comincian- 
do a contare da quella del 79. La materia delle 
lave fu calcolata eguale ad un cubo di 113 tefe, 
e se ne vede ancora in gran quantità nella Torre 
del Greco. Vi furono altre eruzioni nel 1751 « 
^754 > *7S9 > *7^0 ■ queft’ ultima la mon- 
tagna fece la fua eruzione per i8 nuove bocche, 
che fi aprirono alle fue radici poco difcolìo dal- 
la Torre della Nunziata . Finalmente la mag- 
gior .. 

I 

f 

(i) La dekrlzione che il BraccjnI ci dà del cratere del 
Vefuvio prima di tale eruzione, ci fa -vedere quali cambia- 
menti abbia dipoi ricevuti . Aveva efTn allora cinque mi- 
glia di perimetro e mille palli di profondità : le fponde era- 
no coperte di piccioli a/beri e nel fondo eravi una pianura 
dove il bediame pafeeva , e dove eraavi tre fonti di acque 
calde . Ciò fa vedere che la parte oggi piò elevata del Ye- 
iuvio i llata un acceifione poAeiiore . 



t 
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t>EL Vesuvio 31? 
gjor parte de’nofìri ha vedute le altre eruzioni 
.del lyós, 1767, 1775, 1778, 177^. 

In tempo delle eruzioni in tutte le falde del 
Vefucio fi fcpte lo ftrepito come di una gran 
caldaja che bolla . Non è raro il rigettare ad 
una grande altezza pietre infocate che ricadono 
fui dorfo e Tulle pendici della montagna , o fo* 
no trafportate ne’ lontani paefi . Talvolta dal- 
la bocca fi veggono ufeire folgori fimili a quel- 
li del ciclo . Sono fenomeni ordinar) il ve- 
dere ufeire fumo e fuoco vivillìmo * II fu- 
mo prefenta lovente uno fpettacolo veramente 
magnifico , con formare un vortice perpendico- 
lare di grande altezza e denfità , che fi ac- 
crcfcc per nuovi feoppj dello fteflb fumo -, e fi- 
nifee per lo più con ofeurare tutta la moota- 
gna e buona parte del cielo * Le piogge di ce- 
nere fono frequentiflìme . 

Le mofete formano molti fenomeni curìofi , 
de’ quali il Serao ha fatto un capitolo nella fua 
Storia del Vefuvio . S’ incontrano fotto le anti- 
che lave e ne’ fotterranèi . Effe non fono che 
efalazioni o fiano vapori che attaccano la teda 
e lo fiomaco , e producono una fpecie di verti- 
gine. Il ga.<i fviluppato dalle materie volcaniche* 
prendendo la forma aerea , produce ouefte mofe» 
4 e y che talora hanno infettata tutta l' atmosfera 
ed han prodotto epidemie funefte • Il P. della 
Torre ne fa la fioria di molte . 

Il Vefuvio ha vomitato dal Tuo feno una quan- 
tità prodigiofa delle fue materie .*c chi sa quan- 
to ancora ne refia a rigettare finché con fu in- 
raraenfe efiinto 1 Quefta rifleflione ha fatto ri- 
cercare quali pofiano elfere le cagioni firaordina- 
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3*4 Descrizione 
rie del fuo fuoco . In quelli ultjmi tempi uno 
fcrittore non volgare (i) ha moftrato di credere 
feriamentc, che il Vefuvio fia un buco dell’ In- 
ferno . Quella opinione poteva riufdre'più bella 
in bocca di Virgilio . Altri hanno dato un’ellcn- * 
fìone ftcrminata alla voragine , che il Vefuvió 
ha nel fuo feno . Si è pretefo che avelie comu- 
nicazione colla Solfatara di Pozzuoli ed anche 
coll’Etna. Si è pretelo che il Vefuvio tiralle 
dal mare quell’ immenfa quantità di acque colla 
quale ha tante vole inondate le vicine compagne. 
Una fifica jsih fenfata ha sbandite tutte quelle 
fuppolìzioni . Il P. della Torre fulle proprie 
cfperienze ha detto che la profondità della vo- 
ragine del Vefuvio non oltrepallava le novanta 
tele. Serao aveva prello a poco la flePa opinio- 
ne . Se fi vuol calcolare quella profondità dall* 
altezza alla quale giungono le materie lanciate 
dal voler no , quella milura fembrerà ancora ec- 
cedente; ma di ficuro debb’ edere tale a ragione 
del gran fale marino , eh* è unito alle produzio- 
ni ,volcaniche, più profondo del livello del ma- 
re . Ciò anche dimollrafi dalle pioduzioni di 
mare , che fono fiate talvolta eruttate da quefla 
voragine . Il P. della Torre dandogli 500 piedi 
di altezza, ha creduto provare che potrebbe con- 
tenere I, 510, 4Ó0 , 57P piedi cubici di ma- 
teria, «il che forma una quantità ventiquattro 
volte maggiore della gran lava del 1737. ' ' 

Il P. della Torre e Serao hanno ancora calco- 
lata la quantità dell’acqua piovana , che fi può 

cac- 



ti) VSTRANt, Prprframa Vefuviano ^ 8. Napoli 1780, 
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DEL Vesuvio 315 
raccogliere nel feno del monte . Qiiefla è tanta 
che bada a fplegare tutti i più ftravaganti fe- 
nomeni . La quantità media delle acque che fi 
raccolgono nel piano , che è alla fomraità del •, 
Vefuvio, è di circa 18,480,000 palmi cubici; 
ed oltre di quella una quantità eguale e forfè 
maggiore s’indnua j^>er tutta la lua fuperficie.Si 
è oflervato ancora che ordinariamente le gran 
piogge facevano cclTare per un momento l’efplo- . 
fione , tra che dopo qualche tempo ricominciava 
con più violenza . L’ acqua dunque infinuatafi 
nelle cavità del monte , e feomponendo le piri- 
ti delle quali il fuo feno abbonda , ha potuto 
produrre il fermento . Mefcolando ,un poco di 
acqua colla limatura di ferro e col folfo , noi 
polliamo fare un picciolo volcano artifiziale che 
ci prefenta tutti li fenomeni del grande . Ec- 
co da che - dipendono talvolta i fenomeni piu 
meravigliolì della natura , c le più forti ca- 
gioni del nofiro timore e della noftra felici- 
tà ! Il Vefuvio ci attcrrifee, ma fenza di elTo , 
e fenza di tanti altri vulcani che hanno bru- 
ciato fullc nofire regioni (l) , effe non farebbe- 
ro così fertili nè così ridenti . 

Tutte quelle eruzioni hanno avuto fcrittori ci 
ogni genere , che ne hars* fatta la materia delie 
loro offervazioni, delle loro ricerche e de’ loro 
penfamenti . Quelli gran fenomeni della Natura, 
ne fornifeono in abbondanza a tutti gli uomi- 
ni : il rcligiofo vi vede il fegno deli’ ira celc- 

fic , 



L ’IIII M I ■■■■ « ■■■ I I ■■■ ■— — t 

/• 

(t) SI é moflrato che tutte le colline che clrcosdano Na-- 
poli fon* Hate opera di volcani da gran tempo eiìimi . 
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3i<5 Descrizione 
(le, lo dorico la cagione di tante importanti rivo* 
lozioni , l’antiijuario gli è debitore delle fcoperte 
di Ercolano e di Pompei, il pittore ed il poeta 
vi attingono una fcintilla di quei genio che fi 
fviluppa ne’ grandi fpettacoli , ed il filofofo efa- 
mina l’ordine delle cofe e tenta in parte fcopri* 
re quel denfo velo che ricopre la natura. 

L’ ederno della montagna è nella maggior par- 
te ricoperto di lave. Sono le lave un gonfio tor- 
rente di fuoco che fcende dalla fommità del 
monte , che abbatte c didrugge alberi , vigne , 
cafe e quanto incontra nel paifaggio • Quedo fe- 
nomeno delle lave non è comune a tutti i vol- 
cani dell’ America . L’ azione del calore fi rico- 
nofce alla forza efpanfiva che ha la lava allor- 
ché è fufa, ed alla fua porofità nella parte ede- 
riore , e talvolta anche nell’interiore quando è 
raffreddata . 

Oliandola lava feorre infocata ed inonda le cam- 
pagne al monte fot topo de, e (fa ha la confidenza di 
un vetro liquefatto . Si avanza molto lentamen- 
te, ed efala una gran quantità di fumo .Se incon- 
tra qualche muro , il torrente fr arreda imme- 
diatamente alla didanza di fette o otto padiy 
fi gonfia e fcola per diramazioni laterali fenza 
toccar r edificio • Ma fc vi è qualche porta , 
queda fi rifcalda , fi brugia ed il torrente , fa- 
cendofi drada per eda , trionfa e devada tutto» 
Il P. della Torre ha fatto su quedo fenomeno 
offervazioni codanti , che potrebbero eder utili 
ai poffedbri di edificj ne’ luoghi foggetti a que- 
do dagello . 

La lava conferva il Tuo calore interno per 
lunghiflimo tempo . Raffreddati che fia perfetta- 
mente , diventa durifhma e s’ impiega a ladri- 

car 
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DEL Vesuvio J17' 
car le flrade della capitale e de' pae(ì vicini .. Si 
è veduto che le ftrade di Ercolano e di Pom- 
pei non erano laftricate con altra pietra . La 
moda e la curiofità hanno introdotto 1’ ufo di 
farne utenfili più preziofì , come tavolini , fca- 
^ tole da tabacco e fino anella e pèndenti M. de 
la Lande dice , che nella Linguadoca colla ma- 
teria de’volcani eftinti fi fanno anche opere di 
vetro . Il colore della lava raffreddata è per lo 
più di un cinericcio cupo e macchiato di roffo, 
di blò , di verde e di bigio / levigata acqui (la 
il luftro. Le fu? macchie dipendono fpccìalmcn- 
te dai crifialli di Torli , dalle pirite , dal ferro 
€ dai granati che racchiude . Quando s’ impiega 
nelle opere di ludo , il Tuo valore crefce fecon- 
do la quantità , la regolarità e la vaghezza di 
quelli colori . 

Vi è ancora un'altra lava più molle che fra 
noi fi chiama tufa. Sembra di effer formata dal- 
le correnti di acqua bollente , che trafcina feco 
pomici , fabbia nera ed altre materie volcaniche. 
Si trovano tombe antiche formate con quella 
tufa , le quali fi fono ben conferva te . 

Il cenere del Vefuvio che altre volte ha co- 
perto Ercolano e Pompei è della fleffa natura 
della lava . Contiene molto ferro e minuzzoli 
di quella materia porofa che fi chiama /corta dd 
Vejwuio . 

Le pirite o marcaflite che fi trovano nell’ in- 
terno del Vefuvio, ed anche al di fuori y con- 
tengono molto ferro , e talvolta alquanto di ra- 
me e buona porzione di folfo . I Tali fono ab- 
bondantifllmi ne’ volcani , ond’ è che fra le ma- 
terie del Vefuvio fi ritrovano vifriuolo , allume, 
alcali , fai marino e non poca quantità di Ta- 
le 
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^i8 Descrizione 
le ammoniaco , ed un fai neutro di cui H fer« 
vono i noftri argentieri per fondere più facil- 
mente r argento . A Portici vi è una bot- 
tega di varie produzioni e manipolazioni vefu- 
viane , c farebbe da dcfiderare , che fi^eftendeffe- 
ro più in benefìzio delle arti . 

Oltre di quelle materie il Vefuvio ha grana- 
ti , zeoliti , griloliti e molte altre criflallizazio- 
ni feld l’patiche. Non è raro in Napoli il tro- 
vare gabinetti di fìoria naturale , de’ quali la 
raccolta di quelle produzioni forma la parte più 
bella c più inferelTante . Un Sa^^!o di litologia 
vefuviana di Giufeppe Gioeni è- comparfo nell* 
?nno 17^0. 

ir. 

. • 

Delle [coperte di Ercolano • 

T 

X L notlro regno è 1 ’ unico in tutta la ferra 
che abbia il vantaggio di veder quali revivcrc 
nel fuo feno città intere feppellite da dicielTct- 
te fecoli . Non vi ò chi ignori le fcavazioni di 
Ercolano , di Pompei e di Stabia . Per ora par- 
ler'^mo di Ercolano . 

Noi dobbiamo al cafo la fua feoperta . Er- 
colano non efiUeva più che ne’ libri di antica 
geografia ,’I 1 principe di Elbcuf , Emanuele di '' 
Lorena , il quale fi portò in Napoli nel 170^ 
al comando di un’ armata imperiale , vi fposò 
una figliuola del duca di Salfa . Cost fi llabi- 
li in Napoli ed acquillò a Portici una cafa di 
campagna I Nel 1720 volle rifabbricarla , e ne- 

8li 
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tìt Er-^:olat^o 
gli fcavamenti che per quefló edifìzio fi cioveN 
tero fare, fi rinvennéro alcune fiatue che il prin- 
cipe inviò a Vienna . Si fecero nuove ricerche 
c gli effetti, furono così confiderabili che ricbia- 
inarono l’attenzione della corte di Vienna , e 
lo fcavamento fu fofpefo. 

Dobbiamo al re Carlo Borbone la fua conti- 
nuazione , e le belle fcoperte che vi Ibno fiate 
fatte . Il gufto di quello principe pef le belle 
arti non tralafciò fpefa nò diligenza. Lo (cava- 
mento di Ercolano fu ripigliato con fervore fino 
al fuolo di quella città feppellita lotto Portici e 
Refina . Si ritraffero, monumenti di ogni genere, 
* c così fi venne, a formare quel Mufeo unico lul- 
la terra, Si è innanzi accennato che fi erelTe un’ 
accademia comporta de’ più valenti antiquarj per 
intvrpetrar le cofe e dilucidarle . 

A querta accademia fiamo debitori di molte 
belle opere su di tale oggetto . Monfignor Ba- 
jardi s’incaricò della rtoria dell’antica città nuo- 
vamente feoperta, e ce la diede in quattro gran 
volumi in quarto mefcolata e quafi annegata in 
una folla di erudite picciolezze . Ma abbiamo 
la deferizione e l’interpefrazipne di tutti i n?S- 
numenti di Ercolano che ci‘ diede 1’ Accade- 
mia , che fu cominciata nel" ijóo in foglio 
atlantico . O fi riguardi 1’ efattezza delle dilu- 
cidazioni , o la magnificenza dell’ edizione e la 
bellezza delle incifioni , querta è un’opera clalfi- 
ca ammirabile . Sarebbe folo da defiderarfi che 
querta opera fi poteffe rendere più comune , il 
che non fi può ottenere fenza un* altra edizio- 
ne meno difpendiofa . 

'Noi tralafciamo tutto ciò che fi è detto fo-' 
pa 4i Ercole , che fi vuole il primo fondatore 

di 
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Le ricchezze private , il lalfo c la mollezza 
che s’ introduflTero in Roma negli ultimai tempi 
delia Republica fecero dcfìderare ai Romani refi» 
Renza di una città Greca , animata d<*Ha liber* 
•tà , dal gulìo e dai piaceri , abbellita dalle ar-' 
ti , e fituata nel fuolo piu fertile e fotto il eli, 
ma il piu felice. Cicerone ci parla di molti Ro- 
mani che aveano in Ercolano delle ville , dove 
pacavano la maggior parte dell’ anno * Ercolano 
con tai mezzi crebbe , ed -acquiftò un luhro 
maggiore . Strabene , che viveva fotto Auguflo, 
ce ne fa una defcrizionc vantaggiofa . Plinio , 
Floro c Stazio non ne parlano diverfamente . 
Dalle loro parole fembra che quella città fulfe 
Rata la più cofpicua della Campania dopo Capua 
c Napoli . Tale in fatti fembra fe (e ne vuol 
giudicare dai fuoi avanzi : è impoflibilp che un 
magnifico teatro , un foro maellofo , e le tante’ 
belle opere di fcoltura e di pittura che fi fono 
' ritrovate , e che forfè non fono il quarto di 
quelle che vi erano , e la metà di quelle che 
vi fono fotterrate , fi aveflero potuto riunire in 
un picciolo villaggio . 

Nell’anno dell’Era criftiana , quella città 
fu feoffa da un tremuoto che le recir molto 
danno, Seneca che ci deferivo il fatto ,’ci di, 
ce che quefti luoghi erano foggetti ad un tale 
flagello (ij. Ma effa farebbe rifortai come for^ 

fe 



OB 



£ 



(i) Nat. qiia;n. I. Qui Campaniam numqttam fecuran% 
hujus mali , tndemntm tamen , & toties defiinciiìrn metu , ma- 
gnet Jìrage yajìavit . Nam & Hercutanenjis oppidum pars ruit, 
^ubioqut ftant etiam gute rtlicia funt . . 

X 
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fc era rifort^i altre volte , fé un flagello magv 
giore non 1’ avcflc oppreffa c fcppcllita intera- 
mente . 

Oueflo fu r eruzione del Vefuvio del del? 
r Era crifHana , della quale pocanzi fl è di? 
feorfo , Quanto fi può imaginare di più ter- 
ribile è flato impiegato dagli ftorici per de- 
fcrivcrci quello funeflo avvenimento , Non fi 
può leggere fenza orrore in Plinio il giova- 
rne (l) la deferiziooe di quella notte fpaventofa, 
che involfe tutta la Campania , e di quella nu- 
vola che la ricoperfe di fuoco , di pietre e di 
ceneri . Dion Calfio dice che le ceneri giunferq 
fino all’ Egitto ed alla Siria j ciò femhra impof- 
fibile , ma moflra quanto gli animi degli uontit 
ni furono allora fpaventati . 

Quella eruzione feppelli interamente Ercola- 
no . Ne’ fecoli polleriori non fi fapeva dire nè 
pure , qui fu Ercolano , Lo fcavamento ci ha 
mollrato la città ottanta paln\i fotto la fuperfi- 
cie prefente della terra . Nuovi torrenti di ma- 
terie volcaniche fopo feorfi ne’ fecoli polleriori 
al di fopra di quello che la feppelli ( 2 ) , e po- 
polati villaggi fi fono edificati al di fopra di 
elfi, Tali fono Refina per intero, ed una p.orzia* 
ne di Portici, con alcune cafe di campagna . 

Per confervar quelli villaggi e quelle ville non 
fi è potuto cllendere la fcavazione liberamente per 



pnufl 



(i) Epìfloln a Tnclto . 

(i) Il cavalier Hamilton afferma che fegni evidenti 
frano che dal giorno della diliruzione di Ercolano tpuocof? 
st lopra (li tfl'a le materie' di (ette fiiveife uuzioui. 
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DI Erbolano' 
quanto T oggetto richiedeva. Si è (lato coTlretfo 
ancora a ricoprire i luoghi già fcoperti ed ofler- 
’vati . Oggi cfitte i’ apertura di una (cavazione a 
Refina . Vi fi difccnde per uno (Iretto cammino, 
nel quale vi bilogna lempre la guida di una 
perfona pratica , ed il lume di una torcia ch« 
diffìpi in parte le tenebre. 

Eresiano è fiato ricoperto non già da una 
livua^ ma da una pioggia di cenere e di lapillo. 
Dal vedere confumate dal fuoco molte lue par- 
ti , convien dire che quefia materia piombò ar- 
roventita filila città , c dal vederla infinuara fin 
dentro le cafe, e raccolta .in gran mafie al fon'? 
ilo delle medefime , ci mofira che fu accompa- 
gnata da quei torrenti di acque che il Veluvio 
fuole vomitare nelle lue eruzioni , Gli fiorici 
naturali avranno in quefia occafione un gran pro- 
blema da (piegare y cioè come le p.ifie e i le- 
gumi , le noci e finanche il filo abbiano potuto 
refifiere alla forza del fuoco , che ha poi calci- 
paté le fiatue di marmo e di bronzo. 

Si è veduto dallo fcavamento , eh’ Ercolano 
era una città bella e grande , Le fue ftrade fi 
fon trovate larghe e dritte , lafiricate con pietre 
del Vefuvio , e con parapetti dai due lati per 
la gente che andava a piedi , Si fon trovate ca- 
fe e tempi di buona architettura , e ricchi di ope- 
re di belle arti , SÌ fcopri fra gli altri edificj 
un gran cortile ^i forma rettangola di 2j8 pie- 
di di lunghezza , e circondato da un portico 
adorno di quaranta colonne , Quefio luogo era 
il Forum o ChaUidkum ^ e forfè era il luogo in 
cui fi rendeva giufiizia . Effb comunicava per 
mezzo di un portico comune a due tempi* uno 
di elfi avea 150 piedi di lunghezza i ed a lato 

X a di 
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<Ji cfli fu fcoverto il teatro quafi intero fi) ^ 
Gli antichi erano affai dediti a quefìo fpettaco* 
Io , per cui fi trovano teatri da per tutto . 
interno delle caie generalmente era dipinto a frer 
fco , (olo genere conolciuto dagli antichi . Si è 
trovatQ una irnmenfa quantità di pitture di ogni 
genere e fopra ogni foggetto . Effe rapprefenta* 
tano ora li fatti della (toria ora quelli delle fa- 
vole , eh’ è quanto dire del culto religiofo . So^ 
vente fono accompagnate da ornamenti di fiori * 
talvolta uccelli , frutti , Vafi , pefei o altri anima- 
li, amorini o belle figure fono dipinte ifolate fo- 
pra di un fondo nero o bruno . Quefti orna- 
menti e quelle figure fono nel generale belle 
compofizioni , e per invenzione , per gufio 9 
per grazia fono preferibili alle altre pjtture . 

Gli antichi hanno ben coltivata la lor fante- 
fia : in diverfe forme 1’ hanno faputa cfprimere 
energicamente, come pure l’impero delle paffioni^ 
Oggi tutti quelli edific; fono ricoperti / i marmi, 
i bronzi, le pitture e tutto ciò che fi potea tor 
gliere è flato trafportato al Mufeo di Portici , 
Ad Ercolano vi fi va folamcnte per tedcrc U 
teatro che folo fi è confervato . 



i III. 




(r) Ciò et» conforme >1 coflume iliè'* antichi, preHb de’ 
quali le rnpprefe ntazioni teatrali formavano parte della pii- 
blica religione. Ciò ancora dà luogo a fupporre , che quello 
forum t\6n era altro che una fpecie di publica Cli che con- 
duceva al teatro ed ai tempi , dove la gente fi pofeffe tratte- 
nere p'ima che comincialVcro le lunzioni . VlTRUVio ira 
fatti parla dì quelle fale che fervivano come di atrio asU 
edifici piiblici . 
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ÌDeglì avanci dì Potnpet * 

L A nefìTa eruzione che abbattè Ercolahò , fe{N 
pelli ancora Pompei. Quefte due città erano vi- 
tine , e forfè la lorO origine era comune i La 
floria di Pompei è p'h fcarfa c piìl ofeura dì 
Quella di Ercolanó : non fappianio altro fé non 
che fu fondata dagli Opici ; che vi abitarono 
gli Etrufei ' che fu dominata da’ Pelafgi ^ da* 
Sanniti e da’ Romani j e che fi difputa inforno 
alia fila etimologia . EITa ancota andò foggetta 
ài tremuoto del 6:^ di Crifto che la ruinò in 
parte , ma poi 1’ eruzione del Vefuvio del *]^ 
r atterrò interamente. 

I Oliando fu feoperta Ercolano \ i letterati dì 
Europa cominciatono a penfare a Pompei . Se- 
condo rapporta Strabone , Pompei era navale co- 
frunc di Nola \ di Nocerà e di Acerra , fulla 
foce dèi fiurtie Sarno . L’ eruzioni del Vefuvio 
hanlio cambiato il fifó . Nella guerra fociale 
Ercolanó e Pompèi prefero le armi per avere la 
cittadinanza Romana . Da P. Siila nel 66<^ vi 
jfu d^^tta Una colonia , colla quale gli abitanti 
pirrìaféro fpogliati di gran parte dèi loro terri- 
tario (i) . Le idee che fe he avevano , forfè 
àncora il cafo che mofirÒ qualche fegno della 
fua efifienza « indulfero il re Carlo Borbone a 
feavare due miglia di là della Torre delia Mun- 

z’a* 



(i) Vedete Ci’cERONK prò P. Siila . ViTRUVio Lib. I. 
Cip. 6, Plinio lib. i. eap, la reputano oiunicipio . 
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• Descrizióne 

ziara preffo del fiume Sanno ; e la ci tra ri* 

trovata nel 175CÌ . E’ lontana dalla bocca del 
Vduvio cinque miglia in retta linea . Era rico* 
pcrta non già di materia dura come Ercolano* 
ma di urto firato di lapillo , di frammenti di 
lave c di feocie di diverfo pelo, che non fi ele- 
vavano che pochi palmi di lopra di e(Ta (i) - 
Vi era un altro vantaggio che non vi erano 
paeli abitati , ma foltanto vigneti , che il Re 
potè comprare c Lr rimanere lo fcavamento 
feo per to . 

Una pioggia dunque di materie volcaniche 
cadde inopinatamente fu di quella città infelice « 
Tutti gli abitanti non poterono fcappare , poi- 
ché in tutte le cafe fi trovano de’ ichelctri di 
uomini e di donne colle anella , pendenti e brac- 
cialetti di oro. 

Per li nostri tempi è uno fpettacolo molto gra- 
fo e molto fingolare il vedere efiflere quelle mura 
che vantano XVII fecoli di antichità , camminare 
per quelle Ilrade , entrare in quelle cafe ed in quelli 
tempi che altre volte frequentavano gli uomini 
più illuflri della terra. Le nofire idee fi fubliraano 
a quello fpettacolo , e la memoria fembra am** 

pii* 

f ll.ll lW li , Il — n 



(O Qutfla pioggia di pietre e di materie infocare fi erte* 
fe tino a Cartello a Mare , perchè quivi fcppelll ancjra Sra-* 
bia . Secondo le oftervazioni di Hamilton , riempi al- 
lora una eftenfione di miglia di circonferenza . Egli 
aflìcura di aver trovato a Pompei delle pietre del peto fino 
a otto libbre , ed a Caltello a Mare le pià grandi del peli» 
di un oncia . 

/ # 
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Imitare anche i termini della noQra vita. In Pom* 
pei fi trova tutto e quanto bilbgna per formare 
compiuta idea di un paefe * L’eruzione del Ve- 
fuvio ha danneggiato le parti fuperiori degli 
edifizj,ma le parti inferiori fono tutte ben con- 
fervate.A fentirla defcriverc, facilmente fi pren- 
de per una città che ancora efifie.Non vi man- 
cano che gli abitatori, e farebbe defiderabile far 
rivivere li dreci ed i Romani che vi abitavano 
altre volte , e vederli agire . Almeno , poiché' 
ciò non ci è permefib , fi avrebbero potuto ri- 
ftaurare gli edifizj, fe confervando al loro luogo 
tutte le pitture j le fiàtue c le fuppcllettili tro- 
vate all’ufo della vita j farli abitare da’ moder- 
ili , ad oggetto di cufiodirle e di confervarle • 
Quello farebbe fiato il vero Mufeo , il più de- 
gno foggiorno dell’accademia : una palleggiata 
per le firade di Portlpei farebbe fiata più istrut- 
tiva della lettura di molti volumi di antiquari . 
Così ancora quelli edifizj , tanto preziofi e che 
hanno tanto fofferto j avrebbero potuto ricevere 
una nuova vita c paffarc ai fecoli poflcriori . 
Qpefio fpeltacolo , unico nell’ Univerfo , avrebbe 
richiamate in folla tutte le nazioni culte a ve- 
derlo ed a contemplarlo. 

Lo fcavamento di Pompei che fi cominciò 
nel 1755 Icoprì una firada principale larga con 
parapetti laterali , come li aveva la via Appia .* 
elTa conduce alla porta della città# Quefia porta 
è compolla di un’ apertura grande per le vettu- 
re e per li carri , e di due altre laterali più 
picciolc per le perfone che andavano a piedi , « 
la firada continua colla ficlTa difpofizione nella 
parte interna della città « Le flrade lono lallri- 
tatc di lave del Vefuvio non io forma quadrala 

X 4 co- 
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come og^^idì ufiamo , ma in figure irregolari come 
.era laflricata la fieffa Via Appia. Le pietre delle 
cale fono materiali eruttati dal Veluvio . La* 
città finalmente poggia fopra firati di lave e di 
materie bruciate, eh’ è quanto dire (opra li me** 
defimi materiali de’ quali nel 7P ricoperta. 

Pri ma di entrare per quella porta fi veggo- 
no le tombe fulla ’flrada 4 ed una cafa di cam- 
pagna , corr un cortile decorato di molte colon- 
ne che formano un perilìiio ricco , ma fenza 
molta architettura . EfTa non ha che due plani 
o al più tre, se fi vuol contare anche un fot- 
terraneo i • • 

In generale le cafe di quei tempi non avea- 
no come le noflre quel gran numero di piani 
fovrappofli r uno all’ altro , ed 'elevati fino alle 
nuvole. In maggior parte confiflono di una cor- 
te quadrata cinta . da portici , dove cdrrifpondo^ 
no le porte di tutte le flanze . In mezzo della 
corte eravi unj fontana* Noi non ce ne porrem- 
mo formare ua’ idea più adequata che ofTcrvan^ 
do la'difpofizione de’chiofiri ne’ conventi de’no- 
flri frati* Le (lanie non hanno .alcuna comunica- 
zione fra loro •• fono picciole ma aire c per Io 
più fenza fineflre in modo che ricevono tutto il 
lume dalla porta che hanno nel cortile. Gli an* 
tichi amavano molto di vivere ritirati , onde 
non volevano aver fineflre (ulla ftrada * per lo 
più le facevano fui giardino , o fe pure folla 
fìrada doveano farle ^ le aprivano nella parte fu- 
periorc in modo da non poter effere offervati , 
La porta della cafa che corrifponde alla flrjda 
è picciola paragonata ai noflri gran portoni, ma 
corrifpondcntc all’altezza degli edifiaj . General* 

fricn- 
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fticritc le caie han poco legno , perchè .i’ impie- 
gava folamente nelle porte e nelle fineflre ‘ lé- 
’ftanze fono terminare per !o pili a volte piane* 
I pavimenti- òrdirtóriamente fono di mufaìco , é 
ve ne fono di’ molto belli. L’arte del mufaico 
eh’ è così rara- e di tanto pregio fra nói , fem- 
bra che allora folfe (lata molto comune . Tutte 
le fìanic , le mura interne e* molte volte anche 
r eflerne*fono dipiinte con figure fullo ftucco e 
fulla calcinai o almeno fono tinte a oolor roffo 
o giallo: gli antichi ufavano poco il bianco. 

Molte di quefì'e cafe s’ incontrano camminan- 
do per firada {coperta . Si riconofeonò ancora 
dalla infegné diverfe botteghe . Ve ne ^ una di 
un venditore di poiioni , e fopra il poggio di 
marmò eh’ è alla fua porta , fi vedono ancora 
imprefTì i feg'ni delle tazze bagnate di effe che 
vi furon pofate . Dirimpetto, vi è una botte- 
ga con un fegno priapico 

Il tempio* di Ifide è'finora j 1 monumentò 
pili curiofo e più intefelfante di Pompei . Veri- 
fimilmente fu da prima fondato dagli ÀlelTan- 
drini che face\farto il commercio à Pompei, Ef- 
fo è fenza* tetto • gli antichi aveano qUefla fpci 
eie di tempi che chiamavano Tpeitì . L’ archi- 
tettura è bella , ma le proporzioni fono piccio- 
le; forfè 1’ edificio che non è molto grande co- 
si le richiedeva . Sulle mura fono dipìnte moitè 
figure Ifiache, l’Ibi, il Lòto , 1* Ippopotamo er« 
In mezzo del tempio vi è una cappella. Sul- 
r eftremità di elio ^ due fcale di marmo verda^ 
Aro conducono al fantuario . Quivi era fitùatì 
la ftatua della Dea , c fotto vi è un fottetra- 
neo , dove forfè fi nafeondevano i facerdoti per 
pronunzitre gli oracoli che il popolo ricevea co- 
me 



# 
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iHc decifioni del nume . Allato al periftiliò vl 
è una fag-eftia con una fontana. 

Vicino a* quello tempio, vi è un’edificio luti** 
go 25 tefe con molte colonne. Gi’ifirumenti 
militari che vi fi fon trovati , mofiranò che 
quefio era un quartiere di foldati * Appreffb s* 
incontra un picciolo tempio greco , che forfè 
fcrviva pel quartiere medefimoé 

Si è cominciato a difeoprire un teatro j ma 
finora non vi fi difiingue altro che un corridoi 
jo , e li gradini che vi condUcevano . Qiiefid 
teatro, fecondo Dion Caffio , 'portava il nome 
di Pompeo . Gli antiquari vedranno se elfo ha 
dato il nome alla città , o se la città 1’ h^ da« 
to al teatro , o se tutti due ripetono da. un* 
origine che è ignota . Noi non tappiamo altro 
che ciò che ci dice Dione , cioè che effo era 
molto magnifico * Si è feopetto ancora l’ efternò 
di un anfiteatro , ma ntilla ancora fi fa del fuO 
interno i 

Molto refia aheora da feoprite j i rhonumen*» 
ti che fi fono difotterrati , per la loro magnifi- 
cenza c pel loro gufio , moflrano di efìerc uni 
picciola parte di una città più grande . Finora 
Ercolano fembra eflerc fiata città più nobile é 
pili egregia . Si trovano pochi tuppellcttili a 
Pompei: per effere di poco coperta , gli edifizj 
per 1’ addietro fono fiati frequentemente vifi ra- 
ti ì Ma di Utenfilj. di ogni genere è già ricco 
oltre mifura il reale Muìeo i, L* importante fa^' 
rebbe di vedere tutta la città di Pompei difeo- 
perta . In questa opera fi procedeva prima con 
molta lentezza , perchè i fondi afieqnati dal Re 
per tale oggetto , fi erano rivolti ad altri ufi . 
Si è trafeurata uu’imprefa che avrebbe fìfiata 

per 
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per Tempre la gloria del nostro Sovrano . Oggf- 
dì fi è dal Re difpodo , che i Tuddctti fondi 
che fono intorno ad annui ducati dieci mila , (ì 
fpcndeffcro in Pompei , e li fcavazionc lì è in- 
grandita . La prima gloria de’ re è di fondar* 
delle città / la feconda , ma non inferiore alla 
prima , è quella di farle rivivere . Quelle si 
fatte operazioni rifvegliano i talenti nazionali « 
petfezionano le arti , e richiamano Tatfenziond 
degli elleri , i quali fpinti dalla curiofità ven« 
gono a diffondere nel regno il lor denaro* 

IV, 



Deferi^ìona di Portici e do reati Mufei . 

X Rclfo ad Ercolano era la villa di Q. Pon* 
zio Aquila , di cui fa menzione Cicerone nel- 
la Tua lettera ad Attico . Da qui fi vuole che 
poflfa efler derivato il nome di Portici , il qua- 
le trovali così nominato fin da’ tempi degl* 
imperatori Bafilio e Collantino . Vi è oggi una 
chiefa parrocchiale con dipinture del Giordano « 
Portici fi è refo cofpicuo da che è divenuto 
luogo di delizie del re Carlo Borbone , il quale 
nel 1738 con dil'ègno del Cannavari Roman* 
vi fece edificare un gran palazzo , Dalla par* 
te del mare elTÓ è difefo da un piccolo cafieU 
lo , e vi è un piccolo portò denominato il 
Cranatello . Da quella parte il palazzo ha un 
al petto magnifico , ed è decorato dà logge di 
gran bellezza . Dalla parte oppolla > fui pendi* 

del 
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<fcl Veruvio fono i giardini ed un vafìò bofchèfi 
to , in mezzo al quale vi è un picciol caflella 
di vaga (ìruttura , fatto per mòdello di fortifi- 
cazione i II cortile del palazzo è ottagono , ed 
è travcrfato dalla pubblica ftradà . Se l’archiiey 
tura di quell’ edilìzio non è quella che poteva 
elfere in questo fito deliziolo , è poi decorato 
da* monumenti preziofi di Ercolano , di Pompei 
e di Stabia , i quali fono di un carattere linicd 
al mondo . 

Il cortile bà due portici ^ dovè fono le fcalej 
tino guarda il mare, l’altro i giardini; In que- 
sti portici fono state fituate due statue equestri 
di marmo , trovate in Ercolano . Erano effe 
State innalzate in onore di M. Nonnio Balbo 
è di fuo figlio i protettori della rèpubblica Ef- 
colanefe . Sono opere bellilTime e fingolari , per- 
chè in tutta l’Europa non vi fono altre (lai 
tue equefiri di marmo avantateci dall’ antichi- 
tà . Quella di Nohnio il figliotè fiata Htrova- 
ta intera , ma 1’ altra è fiato neceffariò refiaU- 
rarla con aggiungervi lia tefia e le mani . Nel- 
lo fieffb cortile fi può vedere l’infrantojo ad 
olio o fia l’antico trapetùm y ed il molino da 
grano . 

Gli appartamenti del palazzo fono magnifici . 
c ricchi di pitture moderne c di monumenta 
antichi di gran pregio; Vi fi conferva un doppio 
MufeOjUno di pitture, I’ altro di ogni fpecie di 
antichità. Si è detto che fono una cola unica falla 
terra. I pavimenti di quello ultimo MufeO , ed 
anche alcuni dell’ appartamento reale , fono di mu- 
faici antichi greci e romani ; Contengono i Mufei 
tutte le cofe più rare trovate nelle fcavazioni di 
£rcolano , Pompei e Stabia . Ci è impofiìbild 



Digitized by Googlc 




»r PoRTicf ^ 3^5 
farne una ddcrizionc efatta , lenza ufclre da’J?« 
miti che richiede la noflr’ opera, laonde ci con» 
tenteremo darne una fommaria idea, 

11 Mufeo delle pitture, è pollo in un appar- ^ 
famento pollo fopra li giardini. E’ compoflo di 
ledici flar.ze , che contengono fin oggi 1580 
pezzi di pitture . Precedono quello appartamen- 
to due llanzc , ove fono fituate nove liafue dì 
bronzo più grandi del naturale, fra le quali quelt^ 
le di Augulio e di Claudio fono gigantelche . 

La pittura prelTo gli antichi non era cosi 
perfezionata come la Icoltura : in fatti tra li 
quadri ritrovati in Ercolano ed a Pompei nef- 
luno può Ilare a fronte delle migliori produzio- 
ni de’ moderni artefici . Quello giudizio però^ 
può elfere ancora ingiusto , perchè fondato lull» 
cognizione de’ quadri di una piccola città dipinti 
fui muro e forfè di artefici del paefe che non era- 
no di prim’ ordine. Del rello generalmente queste 
pitture mancano di profpettiva , vedendoli que- 
lla trafeurata fin dove regolarmente ogni noflro 
pittore fuole metterla in pratica . Quello difet- 
to fi rende tanto più fenfibilc , quanto più catr 
tivo n’ è il colorito. Un fondo di un lol colo- 
re , come per lo più l’ufavano gli antichi, norj 
può prefentare quelle proporzioni , e quelle de- 
licate gradazioni di tinte , che fermano il piu 
bell* ornamento de’ quadri della natura . Senza 
quella gradazione non fi pofibno far diflinguere 
, gli oggetti più vicini all’ occhio da’ più aillan- 
ti . E’ vero però che quello difetto deve oggi 
maggiormente rilevarli , per avere più colori 
perduta la loro prillina vivacità . A quelli di- 
letti di colorito c di profpettiva fi deve attri- 
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buirc ancora il poco effetto che fanno le axioni 
de’ perfonaggi : effe fono fredde e lente ^ Ma i 
■ perfonagg! medefimi fono ben dipinti, ed il nu- . 
do fopra tutto è flato molto bene intefo da» 
gli antichi , Molti di tali quadri , non oflante 
che la compofizionc fia 'femplice , unifeono del 
fuoco e della delicatezza , Quefle pitture poi 
fono iflruttivc , perchè ci prefentano i coftumi 
del tempo , e per quello lato ci debbono eflere 
pregevoli e care ad onta ancora dell’ arte , che 
molte volte fembra imperfetta , 

Tutte quelle pitture fono fatte full’ intonico 
delle mura , meno che tre , le quali fono di->, 
pinte fui rparmo , Fife fono Hate dillaccatc dal» 
Jc mura con molta arte e diligenza , e ve nc 
fono di quelle , le quali hanno i6 palmi di 
lunghezza e ii di larghezza , Allorché fi feo- 
prirono, il lor colorito fi trovò ben confervato , 
ma fi vide che fi perdeva coirefporfi all’ azione 
dell’ aria . Quella è forfè la ragione , per cui 
molti fcrittori elleri i quali han vedute le pit- 
ture di' Ercolano affai tardi , ne hanno altamcn» 
te difprezzato il colorito , mentre il noHro So» 
Jimena , il quale era prefente alle feavazioni « 
il più delle volte lo trovava eccellente, Fu ima- 
ginata da un offiziale Siciliano , per cognome 
Monconi , una fpecie di vernice , che folfe va» 
levole a cenfervare alle pitture il lor luHro . L* 
effetto corrifpofe all’ idea / ma quella vernice ha 
un difetto notabile , perchè dopo qualche tem»’ 
po s’ indurifee , fi fcrepola e fa cadere in ifea- 
glie l’ intonaco su di cui fono le pitture , 

Fra i quadri che rapprefentano un folo per* 
fonaggio fi diflinguono le figure di Apollo e 
delle nove Mufe, una Vittoria, una Fama, un ^ 

Er- 
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Errole tutto nudo , diverle figure di baccanti , 
di cantatrici e laltauici , neJle <jue1ì le grazie 
delle forme e dell’ azione , la leggerezza del 
panneggio è mirabilmente efprefla . Nella -ftefla 
clalTe debbonfi mettere alcuni gruppi di un cen- 
tauro e di un’ altra figura . 

• Vi fono due gran quadri di figura curvilinea, 
che appartenevano lìcuramente ad uno (ìclTo luo- 
go . L’ uno rapprefenta Tefeo in atto di rice- 
vere i ringraziamenti dalle donzelle e da’ gio- 
vani Atenieli , per averli liberati dal Minotau- 
ro . La figura dell’ eroe è più grande del natu- 
rale : è un uomo robuflo e nerboruto «che fi ap- 
poggia ad una mazza in #ria nobile c foddis- 
fatta . 11 moflro* è a’ fuoi piedi , i giovani e 
le donzelle parte fono ingincRchioni avanti di 
lui , parte (c gli accollano per baciargli la ma- 
ro, ed in lontananza fi vede il laberinto. Que- 
flo quadro , tutto che avelie perduta la vivaci- 
tà de’ luoi colori ed aveffe v^rj difetti , pure 
la corri zione del difegno , e la maniera grande 
e piena di efp>reflìone ond’ è formato , lo ren- 
dono mirabile , Nell’ altro quadro vi è Tele- 
fo , in atto di elTere allattato dalla cerva , con 
Ercole fuo padre , una ninfa o fra Flora , die- 
tro di quella il dio Pane , ed il genio tutelare 
del fanciullo . Quello quadro per la, parte della 
compalfione non ha invidia a qgalunquc de’ mi- 
gliori de’nollri celebri profellori . 

Supera i due precedenti riguardo alla corre* 
?ione il quadro dell’ educazione di Achille pref- 
fo il Centauro Chironc , il quale gì’ infegna a 
Tuonar la lira . Il nudo del giovane è iparriva- 
bile , la carnagione è frefea e viva , la tefla 
del Centauro è piena di efpreflione , Il pe?iZQ 
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architettura che fa campo alle figure non è 
corrilpondente > e diminuilge il pregio» di 
Ilo bel quadro . ’ 

Due quadri di Arianna abbandonata in NafTó 
da Tefeo , fi debbono anche contare fra li piu 
belli di quella collezione « In uno fi vede Arian? 
jna in atto di fvegliarfi e di ttovarfi fola ; fi ri- 
.volgc al mare e vede il naviglio di Tefeo 
che.r abbandona . I^cll’ altro ella ò feduta fui 
letto : una donna , che fi crede la Fama , le 
percuote dolcemente la fpalla con una mano e 
coir altra le indica in alto mare* il naviglio che 
fugge : i^more a lato di Arianna, gettando l’ ar? 
co ed i dardi e copaendofi il vifo ,,sfcfga il dot 
lore col pianto . Arianna pote\!a effer piq- bella 
che non é dipinti ma il fuo dolore e la* fua 
forprefa non potevano effer mèglio elpreflì . Si 
Vede immobile , co^li Qcchi’*fiiri al naviglio , 
fenza che le feorra una lagrima * la fua relpira? 
zione fembra eficrf fofpcfa ; cosi parlano le gran 
paffioni . Vi è un terzo quadro di Arianna che 
dorme fui letto a piè di un'albero . Un Satiro 
la feopre e la raofira a Bacco ed al fuo educa- 
tore Sileno , che reftano forprefi ammirandone 
la bellezza . 

Un’ altra bella pittura è quella dell’ educazio- 
ne di Bacco . Si vede quello fanciullo tra le 
mani di Sileno , che lo innalza , acciò poffa 
giungere ad un grappolo d’ uva , verfo il quale 
Bacco' ftènde le Tue mani : la Dt'ta^e cufiode di 
quella pianta fi piega verfo il dio , e molte 
ninfe e fauni fono loro d’intorno. 

Belli fono anche i quadri del riconofeimento 
di Orefie dalla fua forella Ifigenia in Tauride , 
di' Tefeo che 'libera Ippodamia moglie di Pirii 

too , 
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lOO , ‘del contrarto di Apollo con Olimpio , in 
cui fonò ammirabili un caprone ed Un fatiro thè 
k:ozzano indeme , ed il quadro di Marfia y eie 
vinto nel canto da Apollo j eh’ égli rtelTo ave^ 
va sfidatd , è fui punto di effere Icorticato. Vi 
Siuna pittura di Ercole che rtrangola i ferpenti: 
Alcmena è ben dipinta ih lina glande Agitazio- 
ne, mentre Giove contém^Ia dal cielo con maei 
fiofa compiacenza le jirime prodezze del bambi- 
ho eroe ; Una tale favola dipinta la prima vol- 
ta Ha. Zeiifi fu» r ammirazione della Grecia j Pli- 
hip che’ r aveva VedutaiVie parla con lode. Ì^or- 
fe-ìl quadro di Èrc'ohnò è una copia^dell* oHgii 
baie di Zeufi . Il quadro del faUno che rtringe 
una baccanté- per baciarla j* ha tanto calote ed 
^fpreffione chij da molti vien riputato fuperiotc 
alla Lucrezia sforzai da Xarquinid di Alberto 
t)ùro . • . 

i^aremo firìalrfienté •meniiofié di (Quattro qua- 
dri , ne’ quali pare cHe 'fi abbiano voluto efpri- ^ 
tnere Fatti relativi, à tragedie ì In uno fi vede 
bn poeta fedente con 'abito tragico é Icéttro ì c 
la tragedia rtérta figurata clié fcrive in Una ta^ 
bella Ipttoportà ad una mafehera anche tragieà .• 
Varie figure affile, parte in atto di ftronare va- 
rj rtrumcnti c parte in at.to di cantare , forrrìa- 
ho il foggeftó di Un’ altro qtiadto ; Ih Un terzo' 
fi vede dna matrona féduta e piU ancelle intof- . 
ho ijitentc ad abbigliarla i Nell’ ultimo fi òfTer- 
Va Un eròe in piedi e vicino ad effo parte di 
brt cavallo , éfTendo mancante del retto • disgra- 
zia che hanrto fofFerta anche i tre pezzi prece-' 
denti . Quelli quadri fonò pregevoli per la com- 
hofifione y pei” l’ efprcffiòne , per là grazia e p'e? i 
la lUailiera come fono trattati i colori éd il fì^^ 

1f hìw 
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DESCRÌzlCfNÈ 
iiito , che lì richiede ne’ piccoli qiradri con1€ 
lono quelli . * ' ^ 

O’trc dì tali quadri ve fono molti di cam- 
pagna , fra i quali merita attenzione quello che 
rapprelenfa un giardino e che ha la prolpettiva' 
ben Jirpofla . Ve ne fono molti altri di archi- 
tcttur^> molti capriccioli rapprefentamenti per 
Io p ii di uno o più^gen) applicati a qualche 
mefherc , e molti altri foggetti familiari , come 
pranzi , cene , giuochi ec* ♦ 

Le pitture trovate ’ in Ercolano formavano 
un ntiiììPro^ prodigiofo / ma per il numero im- 
menfo delle nuove che con{inuamentc A rinven- 
gono a Pompei , non clTcndovi palazzo che le ^ 
avelie potuto contenere , è fiata neceliìtà lafciar- 
le nelle^-i^ra , e debbono edere ‘ mal tu ecceilen- 
ti per tralportarfi al.Mufeo . ’ 

*11 lecondo Muleo è comporto di diciaffette 
danze , le quali tatte_hafTnot il pavimento di 
• mufaica antico . L^ingrefìfo, la corte, le leale# 
tutto è pieno di • montrmenti antichi < Intorno 
alle pareti vi' fono degli armadj # ne’ quali fi 
conlervano r mronunienti piu minuti e più pre- 
zioiì . 

La prima danza racchiude ogni fortedi utc;r- , 
fìl, , vafeliame, tazze, fcodclle di’ erano ;in _ufo 
per li fagrificj , lettillernj, tripodi ec< ec.'il tut- 
to di bronzo , • ' 

La II contiene lacerne di bronzo e dì terra: 

* cotta , irtrumenti di chirurgia , irtrumenti mufi- 
cali, teffere, forme di gedb per fare le malche- 
re. quafi tutte comiche , ’priapi campanelli . L’ 
paginazione degli antichi fembra elTcrlì elaurita' 
in variar le forme delle làmpade . Quelle cher 
per la loro figura foao dà noi ri fiatate ofeene f . 

f«m- 
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Sembrano efferc ftate con fagrate al culto di Vtf* 
tìere . Cià tìiòflra quanto quefìo c*ulto èra allò» 
ta in onore , quanto gli antichi avevano depraa 
Vati li colluiìii , e quanto li nollri hanno pili 
di decenza . Fra gl’ iftrurnenti m'Ufìcalì’fi veggo- 
no i cfttàVi , che hanno ad liti di prelTo la «for^ 
rea di fcodelle , e fi fuònavano percuotendoli l 
tino contro 1 ’ altro : ed i fiftri , Tatti a forma 
de’ ferri di cavàlìo con corde di acciaiò che fi 
toccavano con un archetto . Vi è un afiilccio d* 
iftromenti di ctyrurgià q^afì fienili a quelli cho 
noi ufiarho . Fa meraviglia Vedere tr^ elfi il cà» 
‘teiere in forma di S inventato nel 1745 da M> 
Fetit . Le lucerne ed i pì-iapi fono d’ infinite 
Vnaniefe' fèmbra che'ì’ imagipatiofte degli antU 
chi non fi fia trtai fiancata in ricefcar»e delle 
nuove '4 ” * 

Kclla Ili fianza fi cohtiehe fotfe la ’rticcoìtà 
Ipiù interelTante, Vi fi veggono gl’ ifituóienti del- 
le arti rurali e dèlie arti meccaniche y lutti di 
ferro, i quali Tono quali "uniformi à' qUclli ché 
tuttavia fi ulano Ira noi . VI fi tróvaftO ifiril* 
nienti è Vafi àttinenfi ài b.igno , vafi da bere ) 
da conlervat liquori ed altre malTariziè di cafa* 
Le ntìfiVe dame tr'óVera'nno o'rtdc sfllettafe èd'ap- 
T^agare la loro cunolità , òlTcrvahdo le hìetìé 
'delle antiche damé greche e romàne, tra quelli, 
tnobili fe’ ne trovano alcuni di verrò j i quali cì 
accertano di ciò che p'èr noi prima era dùbbio « 
cioè che gli antichi non fòlo avèvanb il Vetro « 
ma fapevano il mòdo di cllellarló , di lavorarlo 
al totno , di coloritla , ch'è noi ignórianio’ t ìrt 
•quella ftelTa llanta ttOvanfi i papiri ed in grap* 
numero. Sono involti lunghi quanto i noflri vò- 
lumi in’ ottavo •. Porzione di effi ti è trovata 

Y % In» 



340 t^EscitizidMè 
intatta dal fuoco , ma confumata interamenfd 
^dair umido: quelli ridotti in carbone fono i fo- 
li che fi fiano potut confefvare .ò 11 P. Antonio 
Piaggi Somafco inventò la maniera di fvolgcrli 
conlervando i caràtteri'f Si è già cominciato ad 
impririìcrfe dall’ Accademia Ercolanefe il primo 
Volume di (juefii papiri , e contirluandofi quelle 
operazioni noi potremo fpefare qualche opera 
nuova ed inteteffanté dell’ antichità* Fra gl’iftru- 
menti , de’ (Juali gli antichi fi fervivàno per ifcri- 
Vere vi fi vede lina flamplgltà fatta al modo 
delle nofire : fembra che non fi" doveva fare che 
un pafìfo per 1* invenlionc della fiampa* 

La IV ftanza contiene ogni forte di mifure^ 
cioè quelle pe’ fluidi, quelle pe’grani, le mifure 
dell’ antico piede romano ^ le bilance ^’i peli di 
marmo e di. bronco , gli orologi a fole &c. I 
Romani avevano le loro* bilance col pefo ed a 
due fcodelle, appunto Cdnie le nollre. La libbra 
ròmana era ptelTo à poco di egual pelò della 
napoletana. Fra gli oriuoli a fole ve n’ha Uno 
a forma di prefcmtto , che fi confetva in altra 
ftanza , la cui còda rialzata fei've di flild per 
indicar le oréi Gli Enciclopedilli diccino che ‘la 
fua cdfiruzlone ripugna a tutte le regdle della gno* 
monica , c che effi non intendono come abbia 
potut® indicar le ore cdn cfattczza . E’ certo 
però che gli antichi fe ne fervivàno*^ 

' Racchiude la V flariza i bulli di htonzo. Ld 
ma^ior parte di effi fono di {ingoiar pre- 
gio, pct le forme vetamentc greche che prefen- 
tano in tutte le lorO parti * Fra effi vi fono ala 
• Cune tclle di rharmo di merito inferiore a’ pria 
*mi. la fondò di qtlefta fianca vi è’ un armadio 

pie* 
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DE* RE ALI Musei j4r 
pieno di ccrriofità donnefche c di belli, framroen* 
ti di Inveri in bronzo. 

La V I fìanza ^ dedinata per li candelieri . 
Ve ne iono di orp, di argento, di bronco, di 
creta . e di ogni grandezza . La lorq forpia è 
difFv»ente da guella de’noftri^ Per lo pi^ cppfi- 
iìon;.' in un tronco con molti rami , da’ quali 
perdono !e lucerne. (I noftri fono fen^a dubbio 
più comodi , ma quelli degli pntivhi davano più 
camfKj ai talento dell’ artefice : in fatti ve ne fo- 
no de’ mirabili , per I’ eleganza principalmente 
degli ornamenti c|ie li abbcllifcono . Qui , fónp 
ancora de’ calidari o fiano ftufe , e due ftatqe di 
cornici con mafehere di terra cotta. 

La VII fìanza contiene ogni fpccie di flovi- 
glìe ed utenfilj di cucina . Elfi fono preffb ^ 
poco quelli fìefll che ufiamo PP* • le fole nofìre 
forchette fembrano effpre Hate ignorate. La mag- 
gior parte fono di bronzo , p generalmente fi 
può ofifeevare che gli antichi facevano poco ufo 
del rame , Negli ordigni di cucina fopra tutto 
quefìo metallo doveva effere pericoJofo 4 poiché ' 
gli antichi ignoravano l’ufo di ftagnarlo , e fe 
qualche volta lo troviamo ufato è ordinariamen<> 
te incroftato di argento • cofa che meriterebbe 
di effere imitata (i). Del ferro forfè effi. face* 

va- . 



(i) Gli acciaienti fulla vita a cagione del verderame 
fono frequenti .' La no/izia| dovrebbe '' occupar^ a preve- 
oirne^ gii alimenti Li vali di rame dovrebbero eflere 
^vietati nel commercio per ufo del latte , dell* olio g(c. 
e nelle cucine . Nel 1781. in Francia fu propello 4I vafella- 
ine da cucina compoilo di rame al fuori e di ferro al df t 

dentro i li fecero vari faggi e fi diOe che riufeiroao felici ^ 
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54^ Descrizione 
va\io molto ufo , ma ficcome regge meno dei 
bronco al fuoco ed alla ruggine « pochi fono i 
monumeAli di queflo. metallo a i?ot pervenuti. 

Ivi ulti bufli e^ piccole (iatoe di marmo forma-* 
no la raccolga dell' Vili danza'. In mezzo di 
clTa fi trova uh vafo di marmo , nel cui giro 
vi è un baflo-/ilievo. . rappcefentante ua bacca-* 
naie . . ’ 

Nella IX danza fona altri budi di marmo ^ 
fonti lu-fk-ali. anche di marmo, c due grandi da^ 
tue di terra (otta una. di Efeuiapio , l’altra, 
d’ Jg?a . . 

X.a X danza contiene monete e medaglie di 
oro, pretre, cammei’, collane ,'anella, e comme* 
dibili.’ E’ un piacere vedere in quella danza gra- 
ni, legumi, orzo’, olio, vino , uova e finanche 
una torta ,* avanzati dal fuoco didruttore . In, 
queda deda danza fi vede una bellidima datua. 
dì bronzo di un Fauno ubbriaco. 

Contiene rXI danw varie deità efpreffe in pic- 
cale datuerte di bronzo , ed alcuni piccoli, budi , fra. 
i quali debbonfi contare come fingolariflinii quel- 
li di Epicuro, di £rmarco,di Zenone e di De- 
ir.odene , i cui nomi Ibno (otto di ferità 
in caratteri antichi.. 

Nella XII danza fono raccolti varj bafli-rU 
lievi di marmo, una ftatua di Diana 'men gran- 
de della natura, con varie fingolarità degne di 
edere offervaie. Okre di cjò vi fono raccolti i 
’ migliori 'pezzi di mufaico. Fra efli fono di un 
raro pregio due piccioli pezzi > che efprimono. 
due azioni comiche;- fono opera di Dioicoride 
•di Samo, ficcome fi rileva dalle ifcriziojni po- 
ftevi dall’artefice. . . 

Nella XIII ftanz’a fi anatnira una ftatua fc* 
. den- 
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de’ REALI Musei j45 
^ente di Mercurio, alla quale per confcnlo una» 
riime vien dato il primato fra tutte le ftatuo 
di bronzo di quefto Mufeo. Si può dire anche 
la più bella e la più perfetta fra quante ne fo- 
no a noi pervenute di quefto metallo dagli an- 
tichi. EfTa è di grandezza naturalg,,fta col cor- 
po inclinato da'vanti e coUa» gamba finiftra tira- 
ta-in dietro, e foftenendoli colla mano’dritta che 
poggia fui ginocchio, e tenendo coll’ altra il ca. 
duceo. Vi fono in oltre due lottatf^i anche di 
bronzo , de’ quali uno fta fulla difenfiva’e l’ alrro fa 
■da aggreftbre . Si è detto che gli antichi in fatto di 
Icoltura ferr*bra che fieno ftati molto a noi. fuperiori . 
Vi fono ancora due cerve , de’ foftegni pef fofpen- 
dervi le lucerne ec. tutto di bronzo , L,é ftatue 
di bronzo fi hanno potuto meglio confervare , e 
quindi avviene che in quefto Mufeo' fi trovano 
in più gran numeFo , che quelle di .marmo. 
Tutta r Europa infieme non ha nu numero egua>, 
le di antiche ftatue di bronzo . 

In mezzo della XIV ftaaza fi vede una bella 
fìatua di bronzo , eh» figura un giovane Fauno 
feduto e addormentato , -Negli armadi difpofti 
. intorno fi trovano armature difenfive di ogni 
forte, tutte vagamente ornate , ed ^nche alcune 
armi^offenfive . 

Dopo la XIV ftanza fe ne trova un’ altra , 
la quale ha il fo^o pavimento di mufaica anti- 
co, ed è feguita dalla XV ftanza del Mufeo . 
La cofa più fingolare dì quefta è un bel tripo- 
de di bronzo , compofto di tre priapi che foften- 
gono un braciere, i 

Nelle due ultime ftanze vi fono varj pczz^ 
che non appartengono alle antiche ci{t2c di Er‘ 
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34^ Descrizione di .Portici 
folano , Pompei e Stabia , ma che fono flati 
trovati in altri luoghi del Regno , La pri- 
ma contiene varj butti di marmo e varj 
bafli-rilievi , in uno de’ quali trovato in Poz- 
zuoli è efprcffa una trireme . Nell’ ultima « 
oltre altri ipjjniti pezzi , fi confervanq le tavo- 
le Eraclecnfj, trovate pretto Taranto nel 1731^ 
ed un calamaio di 'bronzo a fette' facce, intorno _ 
al quale il Martorelli ha fcritto dqe volumi in 
quarto . , 

In otto ttanze fottopofle a quelle, ove fi con- 
fervano le pitture vi è una fpecie di magazzi- 
no , nel quale é ripofta yna infinità di 'altri 
pezzi , i quali o non fianno potuto aver luogo 
nelle danze del Mufeo, o pure non vi poteva- 
no fare moftra eguale. Efta però batterebbe 'a 
forrnare un copiolb e djttinto Mufeo per qual- 
che città delle provincia. * 

(^ettó Mufeo di Portici meriterebbe dì ette- 
re allogato in altro fito che non fotte foggett» 
a’ difattri fempre da »temerfi del Vefuvio . Si è 
veduto che fecondo le'difpofizìoni del Re deve • 
fare uno degli ornamenti principali della 
lAcademla di Napoli. 
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QPÈRE IMPRESSE SOCIETÀ 

DEL GABINETTO LETTERARIO 
DI NAPOLI . 

Per [ofcri^wfre . 

< , 

I. Corso Generale di Geocrafia , co- 
rhinciata da Buschino , migliorata c continua- - 
ta da Berenger, tradotta dal francefc da’Soì 
fcj del Gabinetto Letterario, e per la par* 
te d’ Italia rifatta dall’ Avvocato Giuseppe Ma- 
ria Galanti , c/Vc<» 3Ó vóLj in ottavo grande. 

, Qiieftó Còrfo cdhtieriè tre parti . La I la Defcrit.ione dnH’ 
Europa , ad eccezione dell’ Italia e della Turcfiid , kl io. 
voi. già terniiii.iti d’ imprimete . Nói non ?bbiamo trala- 
sciato di migliorarla in Quella traduzione . La parte delle 
tìnan^e della Franca è fitta rifatta fui Conta rendutà al Re 
da M. Necker . Abbianio di pili in molti articoli miglip- 
ifata la dci'crizione della Spagna . La II I^arte contiene' la 
Defcriilone dell Italia i di cui fonò pubblicati 7 voi. La . HE 
còmprende la Defcriiione dell’ Afìa , dell' Africa e dell’ Aree-, 
ricay cfie fi é .data in io- voi. La .Tùrchid Euroj^a fi è de- 
fcritta colla Turchia Afiaticà nel I vói. di quella terza par- 
te, e di molti iniportanti notizie abbiamo accrefciuto lo fla- 
to politico dell'Impero Ottomano , e la defcrizióne dtlla 
Moldavia e della Valachia. I voL 7 e 8 contengono V Ame- 
rica fettentrionale ; ma nel tempo che Berenger fcriveva , 
non fi era publicata la Relazione del Terzo Viageio di Cook; 
né fi era fatta la pace tra 1’ Inghilterra e le Colonie Ame- 
ricane . Da noi non fi è mancato di' aggiungnervi lo flato 
attuale delle dette Colonie j e tutte le nilóve fcòperte fatte 
da quel celebre navigatdrd ih qiiefta partd del Glòbo . Il X 
voi. , racchiude la Defcrìiiòne delle Ifòle del mar Pacifico , 
che lì lladipa attualmente. Irt qiièllo tomo fi troverà T efat* 
ta traduzion» de’ Viaggi df CooK negli oggetti cfie ihtereir- 
fano la lloria , la fifica.e la geografia. 

Oggi II pretto della fofcriùoni i li cari. <5 à vorùmè > è 
di cari. 5 anticipati . Per ufo di qittflo Corfo di Geografia 
fi difpenfano Jue Àtldnti ; uno di eo copte , che contiene lè 
generali del Globo , le particolari deli Europa , del}' Italia 
i ielle provinole del Regno di Nnppli. ; i altro di carie 
tolte particolari dèli Alia , deli Africa e deli America, 
fot, Venezia 1785 incife fopra le ultime fcòperte de’ Geogrn n 
frahcefì . Si ttende a gr, a» la sarta , son gr. 60. per ti 
legatura. , - 1 ' 

il Nué. 
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If. Nuova Descrizióne borica é geografi 
ca deir Italia , dell’Avvocato Giuseppe A(Ja- 
feiA Galanti, circa undici voi. , cbe fi dannò 
ancora feparati dal Corfo generale di Geografia . 

Il I. voi. contiene la Defcrizicne de^ii flati dei Ke di Sar~ 
desta . Il I. la Defcrizioae della Cvrfica , del principato di 
Monaco , del ùeno~’efato , dello Stato di Lucca e della To- 
fcana , che finoggi fi fono pubblicati . Il 3 dovrà contene- 
re la Defcriiiine degli Stati dèlia càfa di E/le j dt' ducati 
di Parma e di Piacenza e della Lombardia Auflriaca , che 
farà publicato nel cotio di quello anno i7pi . Il 4 la De~ 
fcrizione degli flati della Republica di Venezia , della repu- 
blica di S. Marino e dello flato della Ckiefa . Gli ultimi 8 
voi. contengono la Defcrizione delle Sicilie , che fi danno 
ancora feparatamente . 

III. Descrizione Geografiga e Politica 
DELLE Sicilie , fatta foprà niaìeriaii fommini- 
ftrati dal Rej 8 voi. in 8vo. 

Sono già iti vendita cihque volumi . Il 1 tratta della co- 
fiituzione del Régno^ ; il t delle finanze ; il ^ dello fiattf 
naturale ed economico del Regno ; il 4 detlà delcrizioné 
della Cimpania , de’ due Principati e del Sanriio . Un vo- 
lume di Appendice contiene la particolctr defcrizione di Na- 
poli e del fuo contorno che S vende àncora feparato • Il pret- 
xo e di cari. 6 a voi. . Jl V toàio che deve cnntehere la dei- 
fcrizione dell' Abruzzo e delle tre prcfvincie di Puglia , fari 
publicato nell' efìate ventura . Il tomo Vi i riferbato, per la 
defcrizione della Bafilicata e delle C-dabrie . Il VII toiriò 
farà per la Sicilia . 

IV. Corso Com1>iutò di AgrIcòltura j 
teorica , pratica ed economica , con privilegiò 
del He. Opera dell' ./f date Hozìek tradotta dal 
Prancefc , ridotta a trattati metodici , accrefciuta 

'e migliorata in i^voì.in 8’, con tn 0 ite figure .tt 
pretino è di cari. 5 il voi. ^ e di ^ carlini di ah-- 
ticipat^ione . 

Contiene tfe parti , Piante, Àtiimali , Minerali. Si fono 
pUblicari nove volumi , cioè i a 6 delle Piante , e i a ^ 
degli Animali . II ritardo di quella opera è derivato dal ri- 
tardo dell’ originale francefe . M- RoztrR non ha ancora 
publicato a Parigi il fuo tomo IX ed ultimo per dar com- 
pimento alla nollra waduzione . Si ftailipa oggi il tórno Vit 
delle Piante < 



òpere già imprese dalla fleffa Società del 
‘ Gabinetto Letterario . 

Albero de’cradi della con- Calabria dell’ anno 1781 ; irà* 
fanguineiià, fecondo il dritto dotta dal Francefe , ii Napo- 
civjic e canonico , itici fo ih It i-jHì ' o id 

rame y in 4. c io FoNTENELLE , Entretieus, 

Buchan Medicina dome- fut la pluralité des m'ondes , 
ftica col /upplimeiito Saggio con una nuova verfione Italia- 
fopra gli alimenti di LorrVì na cl fronte del te/lo frdncef'i 
11. 9. voi. 1789 e 1790 . Se- 8. 1788 . o ?o 

conda edizione napoletana^ no- — ideiti carta collata ^ o 40 
tabilmente corretta , miglio- FouRCROY, Maniera piò na- 
rata ed accrefeiuta così delle turale di allevare i fanciulli y 
nuove Olfetvazioni di M. Do- o fia Storia naturale dell’ uomo 
PLAML fatte nella fini F edi- nella prima età -, tradotta dal 
xior.e del che della yiedi. francefe , 2 i ?*7 • 0 30 

ciiia pratica di Napoli e di un Galakti , Giufeppe Maria, 
dizionario di Medicina , j 60 Breve Deferizione. della città 
BALLExsERi>,Di(ltitarione di Nàpoli e del fuo contor- 
fopra le cagioni della mortali- no 8. 1791 _ do 

rà de’fau.iulli y e fu dei mezzi — Elogio Storico dell’ Abate 
da prefcrvarli in vita ; ttadu- Geiiovefi , terza edizione àc- 
zione dal francefe 1 zjTg. o ij crefeiuta dell' Elogio di Bar- 
- idem carta reale o ij tolommeo Intieri e di ùnn Let-» 
ChateLLux Cavalier di , tera Culle accufe di plagio , 8- 
OlTervazioni fopra la forte Firenze ° 

dell’ umanità nelle diverfe ■■ ■- Elogio del Machiavelli, 
«poche della fioria moderna. Segretario Fiorentino , con un 
tradotta dal francefe , con Difeorfó intorno alla coditil- 
una DiiTerlazione intorno al zinne della Società ed al go-» 
governo feudale di David verno politico 8. 1788. o ij 

Hume i tradotta dall' Ingle- idem carta reale o 10 

/<? , 8. 1781 . o ?o — — Dello Spirito generale 

Denina Carlo, Storia delle della religione criftiana ii ter- 
Rivoluzioni d’Italia in 8. 4. %a edizione 1788 • o oó 
fol-iyS^.i^uarta ediiione t-6o Lorr^ Saggio fopra l’ufo 
Domat Leggi civili nel e natura degli alimenti ; tra- 
lor ordine naturale, colle giun- dotto dal francefe , i*. i voi. 
te del Dritto del Regno , ac- Napoli 1788. o 80 

crefcU'tte di un vohifhe che — — idem carta reale i jo 
racchiude i titoli delle azioni, QUARIN /o/épài , M eihodUs 
dell' eccezioni e de' delitti , medendarum febrium 8c tenta- 
eltratti dal Dritto pubblico del mina de cicuta , 8 1787. o io * 

, medefimo tutore , e di due In- Methodus medendarum 

dici copio fi fTiiiii delle materie, inflammationum 8. i78f5. o 10 
una del Dri'to civile , l’altro Re DI PausSIA , DifTerta- 
del Dritto del Regno . Seconda zione fopra i mezzi da (labilire 
edizione in 3 . 1790 , t tj 0 abrogare le leggi i tradotta 
DoLtMiru , Commendator, dal francefe, 8- 1770. o to 
Memorid fopra i tremuoti di Raccolta di yarj roman- 



2Ì e di aneddoti {ilufbfìci e 
morali di diverfì autori cele- 
bri . Contiene il più bel Corfo 
di morale in azione , e fi com- 
pone delle feguenti opere . 

I. OlTervazioni preliminari 
intorno a’ romanzi j alla mo- 
rale , all’ amicizia ed all' amo- 
re , cori un Saggio filila con- 
dizione delle donne e fulle 
leggi coniugali dell’ avvocato 
Giuseppe Maria Galantiì 
ji. terza editione accrefciu“ 
ta e corretta , 178<5. o 
1. Marmontel, Novelle 
inorali , accrefciute di due no- 
velle di G. G. Rousseau . 
Nuova traduzione dal francefsj 
li. f Pel- 17^8. o 90 

Marmontel', Belifario; 
traduzione ntova , che per la 
prima volta fi dà intera, ti- 
178S. ; O ;o 

.4. Diderot e S. Lam- 
bert , Novelle tradotte dal 
francefe X ii. i. voi. 1788. io 
5. Voltaire , Micromegr 
é Zadig \ eoa altri aneddoti 
dello rielIÌB autore, traduzione 
dal francefe ij. 1788. , .3» 

<5. Aneddoti diverll di M. 
d’ ArnAUO , accrefiiuti de' 



romanzi fìlofufici e morali dì 
M. Pougens, e degli aned- 
doti di M. de Mercier , e 
di diverll articoli di M>*de 
Voltaire, li. 2 vól.i-ì^oWjm 
Tutti quelli articoli fi verì^^ ì 
no ancora fepdrati . 

RobEr'Ì’Son Guglieline 
Storia di Carlo Quinto , col 
Profpetto de’ progrefli deliri 

f lato civile in isuropa dopo 
a caduta dell’ impero Roma* 
no. Nuevà traduzione italiana, 

8 6 voi. 1789 e 1790. 2 40 

— Lo ilello Profpetto fe- 
parato 8. z. voi. 1789. 80 

Senac ioann. de recòndita 
febrium intennittentium et re- 
mittentiurii nSturà , Si de eà- 
rUm curatione 8. 1788. * 

Tavole cronologiche dal 
principio del mondo lino a’ 
tempi prefenti ^ ’eftratte d.iU’ 
Opera trancefe dell’ Arte di 
verificar le date . Si è accre- 
feiuta dinnd nucfva , e difiintà 
cronologia fiórica de' re d' Ita- 
lia , de' principi di Benevento', 
di Salerno e di Capita , e de 
Sovrani di Napoli e di Sicifiài 
fino al tempo prefente . Secón- 
da edizione , 8. 1788* o 



/ notati fono a volume fcloltó , 

Napoli il I MarzÒ ' 



' DigitizedbyCuo^li 

‘■I . . ! 



Digitized by CoogLe 



Digitized by Google 



